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.... .... 
"LA VERITA VI FARA LIBERI" 

CAPITOLO I 

il giorno 22 del mese Ethanim, il 
mese che i Romani chiamano Ottobre. 
Numerose moltitudini si affollavano 
nel tempio di Gerusalemme, congre

uuuuo::u nel luogo riservato per il popolo comu
ne. La festa della raccolta di sette giorni era 
Htata da poco tempo celebrata, la quale costi
tuiva il più gioioso avvenimento dell'anno per 
i l popolo della nazione. Tale celebrazione era 
una felice espressione della ferma convinzione 
del popolo che vi sarebbe stata libertà dal bi
Hogno per almeno un altro .anno. 

Questo era l'ottavo giorno. Le genti non erano 
nncora ripartite per le loro rispettive dimore 
disperse dappertutta la Palestina ed altre pro
vince dell'Impero Romano, poichè in questo 
ot,tavo giorno vi sarebbe stata una radunanza 
festiva, ossia, un sabato di astenersi dal lavoro, 
l'd era pertanto una festa solenne. Esso era 
d1iamato '1'ultimo giorno, il gran giorno della 
festa". Quella mattina uno dei sacerdoti del tem
pio era uscito, seguito da una esultante molti
t udine di gente con rami di palme e di altri 
alberi, ed era andato ad attingere l'acqua dalla 
vasca di Siloe. n vaso d'oro pieno d'acqua fu 
)H>rtato nel cortile del tempio dei sacerdoti, in 
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mer.zo alle grida degli adoratori ed al suono 
degli strumenti musicali, e poi l'acqua fu versa
ta sull'immenso altare di rame del sacrificio. La 
cerimonia richiamava alla mente il tempo in cui 
i loro antenati abitavano nelle capanne nel de
serto per quarant'anni, allorquando la potenza 
divina fece miracolosamente scaturire dell'ac
qua dalla roccia pietrosa, per rinfrescare il po
polo oltremodo assetato. Inoltre, si approssi
mava il tempo della semina per gli agricoltori, e 
l'offerta dell'acqua cla Siloe al Dio che aveva 
fatto quel miracolo, costituiva una fervida sup
plicar.ione per la sua benedizione di abbondante 
pioggia propizia sul seme piantato. La dovuta 
stagione dell'anno per la prima pioggia era vi
cina. Il :popolo si rivolgeva al grande Creatore 
della pioggia affinchè lo mantenesse libero dal 
bisogno. 

Ponzio Pilato .era allora ·il governatore Ro-
mano della provincia della Giudea. Durante le 
feste solenni di questi Giudei, era la sua abitudi
ne, quale· procurato,re, di partire dalla Cesarea, 
lungo la spiaggia del mare Meditex-ranco, ed an
dare ad abitare in Gerusalemme. Erano già sei 
anni che Pilato occupava la sua presente posi
zione, sin dal 26 D.C. Il n()me o cognome della 
sua famiglia, suggeriseè'"èh'egli discendeva da 
un'uomo libero, che aveva ricevuto il pileus od 
il berretto della libertà. 

Pilato venne dalla famiglia di Tiberio Ce
sare, l'imperatore Romano, per governare dieci 
anni, cercando di preservare la Pace Romana 
JJella Palestina. Egli conosceva pochissimo i 
Giudei. Sotto il suo dominio sembrava ch'essi 
godevano la libertà di religione. N o n però senza 
una lotta, poichè Pilato disputava con loro quasi 
del continuo. Perciò, essi non godevano intera-
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rrH'Tl te la libertà, ésenti dalla pam·a. Costoro si 
rl1·ordavano come nel pl'incipio della sua ammi
ni.·;f razione, Pilato aveva trasferito il quartiere 
principale della sua armata da Cesarea a Geru
Hnlemme. Certamente, i soldati portarono se
co gli stendardi con l'immagine dell'imperato
''" introducendoli nella santa città, il Dio della 
quale aveva rigorosamente comandato al suo 
popolo: "Non ti fare scultura alcuna nè imma
vine alcunactelle cose che sono lassù nei cieli o 
quaggiù sulla terra o nelle acque sotto la terra; 
uou ti prostrare dinanzi a tali cose e non servir 
loro."1

. Cautamente, i soldati portarono tali 
:-(cuaardi dentro la città nel buio della notte. 

Nessun precedente governatore aveva mai 
lt•ntato una tale cosa indiscreta, che per i Giudei 
.. r·a una profanazione della santa città. Tremen
do fu il loro furore e sdegno quando scoprirono 
'lttclle bandiere o stendardi d'immagini in mezzo 
11 Gerusalemme. Grandi folle di persone s'in
,•mnminaro:p.o rapidamente verso Pilato, che 
nllora si trovava in Cesarea, per implorarlo di 
rimuovere..le immagini. Durante il quinto gior
no di frenetiche discussioni, Pilato per.fidamen-
1" mise dei soldati in luoghi di nascondiglio. Ad 
tm dato segnale i soldati circondarono i suppli
''nnti Giudei, avvertendoli che sarebbero stati 
twcisi se non avrebbero cessato le loro impor-
t unità. Questo non fece altro che rinforzare la 
loro deterrllihazione. Essi si dichiararono pron-
ti di morire piuttosto che cedere a tali usurpa-

:~. ioni idolatre del sacro reame d'adorazione. Fu 
nllora che Pilato acconsentì alla loro richiesta, 
ordinando che gli stendardi militari fossero ri
IIIOSSÌ da Gerusalemme e riportati a Cesarea . .......-

l (.'flato da Esodo 20 : 4, 5, nelle Sacre Scritture. 
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Tuttavia, più tardi egli fece sì che alcuni scudi 
incisi fossero appesi in Gerusalemme; e fu fi
nalmente mediante l'ordine dell'Imperatore Ti
bcrio che quelle cose, considerate impure, fu
rono rimosse dalla città. Queste ed altre azioni 
imprudenti, formavano dei p1.mti dolorosi nella 
lotta per la libertà di adorazione, secondo i det
tanù della coscienza Ebraica. Continua vigilanza 
era il prezzo della loro libertà dalla corruzione. 

Ora 1.m'altra cosa era apparita per distur
barli, e questa procedeva da loro stessi. Un 
uomo che era improvvisamente sorto dalla Ga
lilea. "Un Nazareo", com'essi lo chiamavano. 
Per qùesta ragione i conduttori religiosi, cre
dendosi di essere più santocchi degli altri, lo 
disprezzavano ostinatamente. Tutti sapevano 
ch'egli era stato batte~zato nel fiume Giordano. 
].Je genti credevano ch'egli in tal modo si era 
riconosciuto quale peccatore. Per tre anni e&li 
era andato per tutta la Palestina, camminando 
da un luogo all'altro, predicando ed insegnando 
nelle sinagoghe, nelle case del popolo, sui monti, 
lungo le spiagge del mare, e nel tempio. In veri
tà egli era nel tempio proprio in questo giorno, 
sotto considerazione. 

L'jntera nazione era in un tumulto religioso. 
Questo uomo straordinario dalla "Galilea dei 
Gentili" era venuto per adorare Iddio nel modo 
puro ed immacolato, non solo separato dalle 
corruzioni dei Gentili, come per esempio, dagli 
stendardi d'immagini e dagli scudi incisi, ma 
anche da ogni religione. Egli aveva disputato 
<·on gli anziani Giudei, gli scribi, i Leviti, i sacer
doti, i Sadducei ed i Farisei, a motivo delle loro 
pratiche religiose. Molti di loro erano membri 
del Sinedrio, il Tribunale Supremo, avendo un 
potere sui Giudei ch'era limitato soltanto dal go-
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n• rnatore Romano. Questi uomini di alto grado 
t•nmo ardenti .,pat:Ncinatori di ciò ch'essi chia
rnn.van·o "la religione Giudaica", od il "Giudai
"rrlo". Costoro erano sempre in guardia di falsi 
profeti, soggetti al rigido processo nel Sinedrio. 

Un giorno molti scribi e Farisei, da Gerusa
lt•mme, si recarono da questo predicatore di 
11pere meravigliose della Galilea, e gli propo
:-;pro questa domanda: ''Perchè i tuoi discepoli 
l1·nsgrediscono la tradizione degli antichi~ poi
,·hè non si lavano le mani quando prendono ci
ho." Ed egli rispose loro : "E voi, perchè tra
s~redite il comandamento di Dio a motivo della 
vostra tradizione? Dio, infatti, ha detto : Onora 
tuo padre e tua madre; e: Chi maledice padre 
o madre sia punito di morte; voi, invece, dite: 
~c uno dice a suo padre o a sua madre : 'Quello 
~·nn cui potrei assisterti è offerta a Dio' egli 
11on è più obbligato ad onorar suo padre o sua 
111adre. [Così] avete annullata la parola di Dio 
a cagion della vostra tradizione." AJlora questo 
n rdito Galil~o li chiamò ipocriti religiosi, ed 
H pplicò contro di loro due versetti d'Isaia, il 
profeta di Dio. Egli disse: :!Pocriti, ben pro
l'dò Isaia di voi quando disse :- Questo popolo 
mi onora con le labbra ma il cuor loro è lontano 
dn me. Ma invano mi rendono il loro culto, in
Bngnando dottrine che sono [semplici] precetti 
d'nomini."1 

-

Ad un'altra occasione questo mirabile Galileo 
Hmmaestrò le genti apertamente sui pendii dei 
111onti, smascherando la religione e le sue esten
Hiva.mente annunziate opere di carità, digiuni 
i111posti da loro stessi ed altri esibizioni. Egli 
disse: "Guardatevi dal praticare la vostra giu-

' Citato da Matteo 15: 2-9, Versione Riveduta Italiana. Vedi pure 
l• o raduzione di Weymouth, (j• edh;iouo. 
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stizia [opel'e meritorie] nel cospetto degli uomi
ni per esscT osservati da loro; altrimenti non ne 
avrete pTemio presso il Padre vostro che è nei 
cieli. Quando dunque fai limosina, non far so
nar la tromba dinanzi a te, come fanno gl'ipo
criti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere 
onorati dagli uomini. Io vi dico in verità che 
cotesto è il premio che ne hanno. iYfa quando 
tu fai limosina, non sappia la tua sinistra quel 
che fa la destra, affinchè la tua limosina si fac
cia in segreto; e il Padre tuo che vede nel segre
to, te ne darà la ricompensa. 

"E quando pregate, non siate come gl'ipocri
ti; poichè essi amano di fare orazione stando in 
piè nelle sinagoghe e ai canti delle piazze per 
esser veduti dagli uomini. Io vi dico in veri
tà che cotesto è il premio che ne hanno. .Ma 
quando tu preghi, entra nella tua cameretta, e 
serratone l'uscio fai orazione al Padre tno che 
è nel segreto; e il Padre tuo che vede nel segre
to, te ne darà la ricompensa. E nel pregare non 
usate soverchie dicerie [ripetizioni] come fanno 
i pagani, i quali pensano d'essere esauditi per 
la moltit~dine delle loro parole. Non li rassomi
gliate dunque, poichè il Padre vostro sa le cose 
<li cui avete bisogno, prima che gliele chie
diate .... 

uE quando digiunate, non siate mestj d'aspet
to come gl'ipocriti; poichè essi si sfigurano la 
faccia per far vedere agli uomini che digiunano. 
Io vi dico in verità che cotesto è il premio che 
ne hanno. Ma tu, quando digitmi, ungiti il capo 
e lavati la faccia, affinchè non apparisca agli 
uomini che tu digiuni, ma al Padre tuo che è nel 
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, te 
ne darà la ricompensa.'n 
1 Citato da Matteo 6: 1-18. Versione Italiana. e Weymouth. 
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Tale modo di parlare era deci$ivamcntc a-nti

religioso per i sommi sacerdoti, gli SCTibi, ed' i 
F'urisei di Gerusalemme e pe1·· i membri del loro 
'Jlribunale Supremo. Per loro, era una condotta 
i rreligiosa quando questo affabile Galileo fa ce
,. a dei miracoli, guarendo le persone inferme ed 
nfflitte nel giorno settimanale di rippso, at sa
hato. Il popolo comune lo ascoltava lietamente. 
Questo fatto indisputabile derubò i conduttori 
religiosi della loro libertà dalla paura; tanto 
più ancora, quando i popoli cominciarono a ri
g·uardare questo ambulante maestro come uno 
cl<>i profeti di Dio. Allora venne proposta la dG
manda, che fu apertamente discussa, se questo 
(•ra il potente Principe predetto a venire, cioè, il 
\lessia, che in quei tempi i Giudei che parlava
no la lingua Greca chiamavano "Cristo". Tutti 
~'pcravano che il Messia, o Cristo, avrebbe di
~,trutto il giogo di Roma, che pesava sul collo di 
t·oloro che adoravano l'Iddio Altissimo. Inoltre, 
<·gli doveva stabilire il regno di Dio, che sarebbe 
lato una inesauribile benedizione per gli u,omjni 

,. per le donne di tutte le nazioni, ossia, i Gentili, 
··d avrebbe introdotto un mondo libero senza 
fine. 0Ta, in quel ((gran giorno della festa", co
loro che ascoltavano gl'insegnamenti del Galileo 
nPl tempio, discutevano fra di loro. Alcuni dice
' n no: "Questi è davvero il Profeta''; vale a dire, 
11 profeta che sarebbe suscitato dopo Mosè e 
···irnile a Mosè. Altri dissero: "Questi è il Cri-

to."1 
l condottieri religiosi incominciarono a pen-

n re che la libertà di parola non era una cosa 
!.nona per questo intrepido giovine, che non 
1veva "ancora cinquant'anni" d'età; infatti, ave
vn soltanto trentatre anni. Essi lo volevano 

t•lthlo da Giovanni 7: 26, 37, 40, 41. 

, 
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uccidcl'c, ma texnevano di mettergli le mani ad
dosso a moLivo del popolo. Essi disprezzavano 
le genti perchè ascoltavano a Gesù. Essi chia
mavano coteste persone arn ha-arets (popolo 
della ter'ra), dicendo ch'erano indegne della ri
surrezione alla vita eterna. Quel giorno, mentre 
il Galileo. istruiva le genti, gli sccllcTa ti reli
gionisti dissero: "Questa plebe, che non conosce 
la legge, è maledetta." ~E._erçiò, i capi sacerdoti 
ed i ll'arjsei mandarono le guardie della legge 
per arrestarlo nel tempio e così fermare la sua 
prcùicaziòne in pubblico. Le guardie, però, era
no più oneste dei loro dittatori religiosi e ritor
narono senza il predicatore. Volendo sapere la 
ragione, le guardie risposero: "Nessun uomo 
parlò mai come quest'uomo !" 

"Quest'uomo" non fece mai richiesta ai reggi
tori politici o religiosi di ottenere il diritto o la 
garanzia della libertà di parola, per predicare 
il suo prezioso messaggio. Egli già possedeva 
quel diritto inalienabile, concesso da Colui clJe 
lo aveva mandato per insegnare e pl'edicare "il 
regno dei cieli". ·•Costui, egli disse, era il Padre 
suo nel cielo. N es suno dunque, poteva propria
mente intromettersi nel suo diritto di libertà di 
parola per gl'interessi del Regno. Timore della 
morte-egli non ne aveva affatto; poichè egli 
disse: "Quando avrete innalzato il Figliuol del
l'uomo, allora conoscerete che son io (il Cristo), 
e che non fo nulla da me, ma dico queste cose 
secondo che il Padre m'ha insegnato. E Colui 
che mi ha mandato è meco."1 

Perchè questo Galileo parlò così arditamente, 
con completa libertà dalla paUTa degli spietati 
religionisti che cercavano di assalirlo, arrestar
lo ed ucciderlo 1 Ma ecco come egli parla nel 
1 Cilafo <111 Giovanni 7: 32, 45-4!>; inoltre, Giovanni 8: 28, 2!>. 
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f<>rnpio con franchezza a coloro che avevano fc
d(' in lui! Ascoltatelo! Udite da voi stes~i la- sua 
rimarchevole Tisposta alla domanda: "Se perse
ve• rate nella mia parola, siete veramente miei 
d i.~-;cepoli; e conoscerete la y.e rità, e LA VERITÀ 
VI l<'AIU. LIBERI." rr, 

Quivi è il segreto del coraggio insuperabile 
d<'l Galileo nel parlare chiaramente eontro la 
rl'ligione, contro gl'ipocriti religiosi ed i loro 
pPccatii.Egli possedeYa la verità, e ben lo sape
' a; quindi, egli proclamò la fulgida verità senza 
c:ompromessi, per l'amore della libertà dei popo·
li. J;Jg]i..riconobbe che i conduttori religiosi ed i 
loro gonzi abbindolati erano nella peggiol'e 
whiavitù ch'essi non potevano l'Calizzarc, schia
vi del loro più accanito avversario, il Diavolo. 
Alcuni di questi religionisti si opposero alle sue 
parole, dicendo ch'essi erano la progenie od i 
cl i scendenti del fedele patriarca Abrahamo e che 
pPrtanto non erano mai stati nella servitù; in 
1 Ile modo, dunque, il Galileo poteva libel'arli C 

Il Galileo rispose: "In verità, in verità vi dico 
l'fte chi commette il peccato è schiavo del pecca
t o. . . . Se dunque il Figliuolo vi farà liberi, 
~ltl·ete veramente liberi. Io so che siete progenie 
d'Abramo; ma cercate d'uccidermi, perchè la 
lllia parola non penetra in voi. Io dico quel che 
ho veduto presso il Padre mio; e voi pure fate 
l1· cose che avete udite dal padre vostro .... 
\'oi fate le opere del padre vostro/' Infieriti, i 
(•11icenti-giusti religionisti calunniarono la na
':i t a del Galileo, dicendo : ''N o i no.n siamo n a.. ti 

di fornicazione; abbiamo un solo Padre: Iddio." 
11:ssi confidavano nella "paterni t:\ di Dio", alme
Ilo per la loro nazione e per nessun'altra. 

< 'hi aveva più bisogno di loro di ascoltare la 
vc·rità, affinchè avessero potuto realizzare la lo-
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ro deplorabile condizione di schiavitù e cono
scere la via della libertà 1 Quindi, il Galileo chia
mato Gestì,, rispose schiettamente ai religioni
sti: "Se Dio fosse vostro Padre, amereste me, 
perchè io son proceduto e vengo da Dio, perchò 
io non son venuto da me, ma è Lui che mi ha 
mandato. Perchè non comprendete il mio par
lare f Perchè non potete dare ascolto alla mia 
parola. Voi siete progenie del diavolo, ch'è vo
stro padre, e volete fare i desideri del padre 
vostro. Egli è stato omicida fin dal principio e 
non si è attenuto alla verità, perchè non c'è veri
tà in lui. Quando parla il falso, parla del suo, 
perchè è bugiardo e padre della menzogna. E a 
me perchè dico la verità, voi non credete." 

Gesù non era il servitore del peccato o del 
Diavolo e delle sue spudorate menzogne; Gesù 
era assolutamente libero. Per conseguenza egli 
domandò loro : ((Chi di voi mi convince eli pec
cato? Se vi dico la verità, perchè non mi crede
te? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per 
questo voi non, le ascoltate; perchè non siete da 
Dio." N e consegue dunque, ch'essi non e1·ano 
liberi dalla cecità cagionata dal padre delle men
zogne, ma erano legati al suo spirito micidiale. 

Il}tensamente irritati dalla verità di Costui 
che parlava con perfetta libertà dalla paura, i 
religionisti lo accusarono di avere un demonio 
ed essergli schiavo. ((Gesù rispose : Io non ho un 
demonio, ma onoro il Padre mio, e voi mi diso
norate. Ma io non cerco la mia gloria; v'è Uno 
che la cerca e che giudica. In verità, in verità vi 
dico che se uno osserva la mia parola, non ve
drà mai la morte." 

Che espressione rimarchevole! poichè essa 
promette eterna libertà dalla morte, mediante 
l'osservazione della parola di verità. È possibi-
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le che vi siano delle persone di fede ora viventi 
sn Ha terra, che letteralmente proveranno l'adem
pimento di questa solenne promessa~ Gl'incre
duli religionisti, che udirono le parole di Gesù, 
rigettarono la verità della sua testimonianza re
lativamente a se stesso ed al Padre suo. "Allora 
Pssi presero delle pietre per ti.rargliele ; ma Gesù 
~·i nascose ed uscì dal tempio." Oltre alloro pee
<'nto d'incredulità alla verità, costoro volevano 
c·ommettere l'azione diabolica di omicidio. Ben 
presto essi morirono nella loro sclùavitù vo
lontaria, co~ Gesù li aveva avvertiti: "~erciò 
v'ho dettò Che morrette nei vostri peccati; per
ehè se non credete che sono io (il Cristo), mor
rete nei vostri peccati."1 _ 

t Citato da Giovanni 8 : 24-59. 
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CHE COSA È LA VERIT A? 

' Oggi, diciannove secoli trascorsi dal tempo 
che furono pronunziate le parole, "La verità vi 
farà liberi," il mondo non è affatto libero. Chi 
può onestamente negar questo? n fatto che, nel 
1940, i politicanti della cosidetta "Cristianità" 
pubblicarono al mondo una dichiarazione che 
avrebbe garantito le cosidette "Quattro Liber
tà", è una positiva ammissione che le masse dei 
popoli e le nazioni non sono libere. Nondimeno, 
quelli della "Cristianità", che, secondo la loro 
professione di essere "Cristiani", dovrebbero 
godere la libertà, pretendono di aver perseve
rato nella parola di Gesù e di essere davvero i 
suoi discepoli. I fatti concreti smentiscono la 
loro pretesa. Invece di conoscere la verità, la 
"Cristianità" è una confusione di numerose reli
gioni, composte della religione Cattolica, Pro
testante, Giudaica e pagana; come pure una con
fusione di sistemi poli.tici, democratici e totali
tari. Tutti ora brancolano paurosamente nelle 
tenebre cercando di formare qualche inter-reli
gioso ed internazionale accomodamento, me
diante il quale tutti costoro possano sopravvi
vere e dimorare assieme in pieno accordo. 

Questa cattiva situazione nella "Cristianità" 
prevale attualmente quale condanna, che i suoi 
conduttori politici e relif,riosi, durante il periodo 
di sedici secoli della sua esistenza, non hanno 
continuato finora nella parola di -Gesù, e 
quindi non sono stati veramente i suoi discepoli. 
Al tempo presente si adempiono nella "Cristia
nità", le parole dell'antico profeta: "Nessuno 
[di loro] muove causa con giustizia, nessuno la 
discute con verità; s'appoggia1110 su quel che non 
è, dicon menzogne, concepiscono il male, parto
riscono l'iniquità. • . . E la sentenza liberatrice 
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s'è ritirata, e la salvezza s'è tenuta lontana; poi
ehè la .verità soccombe sulla piazza pubblica

1 
e 

la rettitudine non può avervi accesso; la vel'ltà 
<~scomparsa e chi si ritrae dal male s'espone ad 
~ssere spogliato. L'Eterno l'ha veduto, e gli è 
dispiaciuto che non vi sia più rettitudine.m 

n bisogno urgentissimo di tutti i popoli che 
intensamente desiderano la vita e la libertà in 
un mondo libero, è per la verità. Coloro che con
tinuano nella parola di un semplice uomo, che 
espone la propria sapienza, si rendono discepoli 
di cotesto uomo, ma vengono pure condotti nell'a 
schiavitù. Però, non è così della J?.arola di Gesù. 
I l perseverare nella Sua infalhbile parola ci 
rende liberi quali suoi discepoli, conoscendo la 
verità, poichè la sua parola non è di semplice 
ol'igine umana o posseduta di semplice sapienza 
umana. Egli esortò i suoi ascoltatori di essere 
onesti, di esaminare dilige.ntemente e ricono
Hcere la sua vera identità e quella del Padre suo. 
L'erchè 1 Poichè, egli disse, ((questa è la vita 
eterna: che conoscano te, il solo vero Dio, e co· 
lui che tu hai mandato, Gesù Cristo."J. Questa 
indispensabile verità viene ripetuta da uno dei 
:moi discepoli, il quale scrisse : u [Egli] è il vero 
l >io e la vita eterna. m 

Gesù rimase inflessibile alla parola ch'egli 
predicava, perchè essa era la verità. Egli fu 
finalmente arrestato dai furibondi religionisti, 
dPtenuto in prigione, abusato, deriso, falsamen
te accusato, ed ultimatamente inchiodato al le
gno finchè divenne esanime. Ma egli morì quale 
l i ber o uomo. Egli morì perchè non preferì di 
<·ombattere i nemici col potere illimitato che 
ll\·eva al suo comando. Egli cedette alla morte 
1 Citnto da Isaia 59:4,14, 15. 

1 l'itazione da Giovanni 17: 3 e s da l Giovanni 5: 20. 
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perchè sapeva benissimo che più beneficio ne 
sarebbe risultato dalla sua morte, che col com
battere per continuare a vivere nella carne. 
Inoltre, egli morì perchè gl'interessi della veri
tà concernente se stesso ed il Padre suo sarebbe
ro stati più completamente. serviti o beneficati 
col soffrire innocentemente sino all morte igno
miniosa, piuttosto di continuare a vivere quale 
uomo. Siccome la verità non può essere per sem
pre calpestata sulla terra, così neanche questo 
f~dele annunziato re de~a y ~rità poteva essere 
n tenuto nella mo:r:te; po1che 11 Padre suo, a tem
po propizio, lo liberò dai legami della morte, 
introducendolo in una libertà infinita come il 
vastissimo universo, dov'egli "non vedrà mai la 
morte". 

Che cosa è la sua parola, o dottrina, nella 
quale dobbiamo perseverare per divenire i suoi 
discepoli, conoscere la verità ed essere liberi? 
N o i non possiamo rivolgerei a nessuna delle 
numerose e contradittorie religioni per la Sua 
parola, poichè egli disse ai praticanti della re
ligione ch'essi erano colpevoli di aver ((annul
lata la parola di Dio a cagion della vostra tra
dizione [che avete insegnato]". In seguito i re
ligionisti lo uccisero, perchè la sua parola non 
penetrava in loro. Gesù non ammaestrava co
me facevano i rcligionisti, i quali si riferivano 
alle autorità ed alle tradizioni degli uomini re
ligiosi. Perciò, "le turbe stupivano del suo inse
gnamento, perch'egli le ammaestrava come 
avendo autorità, e non come i loro scribi/'1~-~ 

Gesù palesò la sorgente della sua parola di 
verità. Egli disse: "La mia dottrina non è mia, 
ma di Colui che mi ha mandato. Se uno vuol fare 
la volonta di l~, conoscerà se questa dottrina è 
1 Vedi 1\!arco 7: 1·13: Giovarmi 8: 43, 45, 47 ; c Mntteo 7: 28, 29. 
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da Dio o se io parlo di mio." Inoltre egli disse 
priv~tamente ai suoi discepoli : "La parola che 
voi udite non è mia, ma è del Padre che mi ha 
mandato." Poi, pregando assieme ai suoi disce
poli, egli supplicò il Padre suo : "Santificali 
nella verità: la tua parola è verità.:'2 

È proprio la scritta Parola del Padre suo 
ch'è la verità; e fu per questo ch'egli citò ripctu
tamente la Parola di Dio quale sua perfetta 
autorità e guida, durante la sua vita terrestre. 
Se siamo disposti di continuare nella sua parola 
cd essere i suoi discepoli, dobbiamo similmente 
rivolgerei alla parola di verità del Padre suo. 
Allora conosceremo la verità e saremo fatti ],i
bori con una libertà concessa da Dio, che nes
suna potenza umana o diabolica può togliere 
via. Per trovare la vita eterna dobbiamo cono
scere in verità "il solo vero Dio, e colui [ch'Egli 
ha] mandato, Gesù Cristo". Noi possiamo giu
stamente acquistare questa vitale -conoscenza, 
soltanto per mezzo della scritta Parola di Pio. 
Quella Parola istruisce validamente i ricerca
tori della verità e gli amanti della libertà: 
"Acquista ·verità e non la vendere, acquista sa
pienza, istruzione e intelligenza:" "Non ho io 
g-ià da tempo scritto per te consigli e insegna
menti per farti conoscere cose certe [ed eccel
lenti], parole vere, onde tu possa risponder pa
role vere a chi t'interroga 1"1 

Occorre che voi acquistate o comprate la veri
ttt a costo del vostro tempo e sforzo che spende
rete nell'investigazione della scritta Parola di 
Dio, fàcèndo così senza nessun pregiudizio od 
inclinazione religiosa. Altl·imenti sarete simili 
ai conduttori religiosi, "che imparan sempre e 
2 Le citazioni sono da Giovanni 7:16, 17; 14:24; 17:17. 

• J..e citazioni sono dni Proverbi 23 : 23 ; 22 : 20, 21. 
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non possono mai pervenire ~lla conoscenza del
la verità." La divina istruzione, impartita me
diante uno dei fedeli discepoli di Gesù, che per
severò nella Sua parola e pervenne alla cono
scenza della verità, è la seguente: "Studiati di 
presentar te stesso approvato dinanzi a Dio : 
operaio che non abbia ad esser confuso, che ta
gli rettamente la parola della verità." 

Perciò, questo libro è pubblicato per mettervi 
in grado di acquistare o comprare la verità, e 
dipoi continuare in essa "e non la vendere 
[mai]". Questo libro istruttivo continuerà nella 
Sua parola in tutte le seguenti pagine, le quali 
esporranno le Scritture in sostegno della verità, 
Scritture citate principalmente da tre versioni 
della Bibbia, e cioè: la Versione Cattolica 
(Douay), l'Autorizzata Versione Americana 
(V . .A.), e la Versione Riveduta Italiana (V.R.I.). 
Ciascuna di tale citazione delle Scritture esporrà 
il particolare libro delle Sacre Scritture, poi il 
capitqlo di esso, e dopo ciò il versetto o versetti; 
come, per esempio: 2° Timoteo..3..; 1 e 2° Timo
teo 2: 15, che sono le due scl'itture citate nel pre
cedente paragrafo. Il principale ed il più vitale 
studio dell'uomo è di conoscere Iddio ed il Suo 
proposito. È giusto, dunque, che la nostra con
siderazione incominci con Lui. 

CAPITOLO II . 
.... 

"UN DIO DI VERITA" 

PRITE la vostra copia della Bibbia 
al suo primo libro, ch'è chiamato 
''Genesi", ed al primo versetto. Non 

=~"?7'7"7"' importa se avete la Versione Catt9-
lica Douay, la Versione Ebraica Leeser, oppure 
le versioni Protestanti Americane o Italiane. 
Tutte traducono le stesse prime parole Ebraiche 
della Bibbia originale: B'reshith'bara'Elohim', 
e tutte dicono nello stesso modo: "Nel principio 
Iddio creò." 

Queste ispirate parole mettono Iddio prima. 
Esse non principiano col propone la domanda 
degli scienzati mondani, che dicono : V'è forse 
un Dio 1 poichè, considerando ogni cosa, tàle 
domanda è insensata. "Lo stolto ha detto nel 
suo cuore: N o n c'è Dio. Si sono corrotti, si so n 
1·esi abominevoli con la loro malvagità, non v'è 
alcuno · [di loro] che faccia il bene. Iddio ha ri
guardato dal cielo sui figliuoli degli uomini per 
vedere se vi fosse alcuno [di loro] che avesse 
intelletto, che cercasse Iddio." (Salmo 53: l, 2) 
La condotta di coloro che negano o dubitano 
l'esistenza di Dio, ed il suo risultato, dimostra 

t ente ch'essi son stolti od insensati. Co-
e ·ano la verità cen ra e, e sono nella 

iavitù e errore c e con uce a a perenne 
$iW:mzione. Onde liSerarsi da tale errore mor
tale ed avvicinarsi al grande Datore della vita 

25 
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e della vet·ità, Fuomo deve credere all'esistenza 
di Dio.~0 prove irrefutabili "ch'Egli è'', sono 
infinite. 1· ~enza fede è impossibile piacergli; 
poichè elfi S'il"ècosta a Dio deve credere ch'Egli ' 
è, e che è il rimuneratore dj quelli che lo cerca
no." [Ebrei 11: 6] "Il timore dell'Eterno è il 
principio della scienza; gli stolti disprezzano la • 
Hapienza e l'istruzione." un timor dell'Eten10 è 
fonte di vita e fa schivare le insidie della nlor
te."-:-Proverbi 1: 7; 14: 27. 

--regli è un "Dio ili verità". È "impossibile che 
Dio abbia mentito", ed Egli "non può rinnegare 
se ste~so". Quindi, egli principia il suo ispirato 
libro della Genesi con Fevidente verità che Id
dio è: "Nel principio Iddio creò." Questo non 
significa che v'era un principio con Dio; ma 
bensì ch'Egli è· il Principio di tutte le cose 

f 
ch'esistono. Egli è il Creatore, la Sorgente eli 
tutta la creazione! L'uomo che fu ispirato da 
Dio per scrivere illib1:0 della Genesi., scrisse 
inoltre: "Avanti che i monti fossero nati e che 
tu avessi formato la terra e il mondo, anzi, ab . 
eterno in ete-.:·no, tu sei Dio~§.almo DO: 2. ') 

lè interamente convenevole a Dio che la sua 
eterna esistenza sia inscrutabilc ed incompnm
sibile dall'uomo insignificante e di facoltà limi
tate, il quale non può neanche scoprire i segreti 
profondi delle opere meravigliose di Dio che si 
trovano intorno a lui, una delle quali opere è 
la creazione dell'uomo stesso. "Poichè i miei 
pensieri non sono i vostri pensieri, nè le vostre 
vie sono le mie vie, dice l'Eterno. Come i cieli 
sono alti al di sopra della terra, così son le mie 
vie più alte delle vostre vie, e i miei pensieri 
più alti dei vostri pensieri." (Isaia 55: 8, 9) Non 
avendo nessun principio, Iddio il Creatore . è 
pertanto l'unico Essere. Egli è TI Supremo. "Il 

"UN DIO DI V.llJRITA" 27 
quale solo possiede l'immortalità cd abita una 
luce inaccessibile; il quale nessun uomo ha ve
duto nè può vedere; al quale siano onore \e po
tenza eterna. Amen."-1 Timoteo 6: 16. 

Vi fu un tempo quando Iddio incominciò a 
creare. Prima di ciò Egli era tutto solo nell'uni
verso, per un tem~ smisurata flDgli non era un 
solitario isolato.;_p.2_ichè Egli -~ ~d~no.z. fsSeii= 
.do ..c.o~!n~ ~t~_SJU N e consegue che 11 siiò 
piacere è assolutamente indipendente dalle 
creature, quantunque Egli trova immenso pia
cere nell'esercizio della sua potenza illimitata 
di creazione. Coloro che lo adorano in verità, 
dicono in devò--zf6ne 1:iverenziale : ((Degno sei, o 
Signore e Iddio nostro, di ricever la gloria e 
l'onore e la potenza: poichè tu creasti tutte le 
cose, e per la tua volontà [piacere] esistettero e 
furono create."-Apocalisse 4: 11. 

Non vi fu mafun tempo in cui vi fosse stato 
caos, ossia, una condizione informe, disorganiz
zata e confusa, per tutto l'universo. È solta,nto 
la Greca mitologi.a pagana che asserisce che 
Caos era il più antico degli dèi. Smascherando 
la stoltezza di tale idea di scienza pagana, la di
vina Parola di verità dice: ''Iddio non è l'autore 
di confusione, ma di pace:,.."n'j)io non è un Dio 
di confusione, ma di pace." (l Corinzi 14: 33, 
V . .A. e V.R.!.) Egli non portò ordine da caos, 
poichè caos non è esistito giammai contempora
neamente al 'vero Iddio vivente'. L'univer
so non fu mai fuori del suo controllo. Quando 
!tigli, il solo abitante dell'tmiverso e dell'eter
nità, incominciò a creare, Egli proseguì ordi
nata.mente. I suoi processi della creazione, siano 
PSSi stati istantanei o progressivi, operavano 
sotto la sua regola e secondo le leggi ch'Egli 
stabilì per governare il processo creativo sino 
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alla perfezione. Nulla può far sfuggire il suo 
controllo e la sua autorità. 

Quale prova della sua innegabile esistenza, 
supremazia, imperscrutabile sapienza e la sua 
onnipotenza, Iddio richiama all'attenzione del
l'uomo le stupende opere a lui visibili nei cieli, 
s1ùla terra e nei mari, le cui opere esistevano 
lungo tempo prima dell'apparizione dell'uomo 
sulla terra e che continuano ad operare senza 
l'aiuto dell'uomo ed al di là della sua facoltà di 
poter spiegare o controllare tali cos~.-TJeggete 
capitoli 38 a 41 del libro di Giobbe. 

L'uomo assennato, meravigliandosi di tali 
opere di potenza ed intelligenza divina, escla
ma: "ll mio orecchio avea sentito parlar di te 
ma ora l'occhio mio t'ha veduto. Perciò mi ri
tratto, mi pento sulla polvere e sulla cenere." 
Tale uo:q1o apprezza l'ispirate parole del sal
mista: "Quand'io considero i tuoi cicli, opra 
delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai di
sposte-che cos'è l'uomo che tu n'abbia memo
ria' e il figliuol dell'uomo che tu ne prenda 
cura~" (Giobbe 42: 5, 6; Salmo 8:3, 4) A tale 
uomo onesto i cieli, quantunque in sHcnzio, ren
dono infallibile testimonianza che Iddio esiste 
ed è glorioso: "I cieli raccontano la gloria di 
Dio e il firmamento annunzia l'opera delle sue 
mani. Un giorno sgorga parole all'altro, una 
notte comunica conoscenza all'altra. Non hanno 
:favella, nè parole; la loro voce non s'ode. Ma il 
loro suono esce fuori per tutta la terra, e i loro 
accenti vanno fino all'estremità del mondo. 
Quivi Iddio ha posto 1.ma tenda per il sole, . .. 
e niente è nascosto al suo calore."- Salmo 
19: 1-6, V.R.I. 

IDDIO è Colui ch'è Onnipotente. A coloro che 
trasgrediscono contro questa verità, Egli dice: 
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"Ricordate il passato, le cose antiche: perchè 
io son Dio, e non ve n'è alcun altro; sono Dio, 
e niuno è simile a me." (Isaia 46 : 9) I religio
nisti additano al fatto che la parola Dio, quivi, 
come pure nella Genesi l : l, è la parola Elohìm 
nell'Ebraico originale, e che Elohim è il numero 
plurale della parola Ebraica Elòah. Quindi essi 
avanzano la pretesa che in questi ed altri versi 
Elohim significa "dèi", e che questo dimostra 
che l'Onnipotente Iddio è una trinità di perso
naggi, essendo tutte tre non creati, avendo as
sieme una esistenza eterna, ed uguali in poten
za e gloria. Tale dottrina di tre persone in un 
dio, non solo è totalmente irragionevole ed al 
di là dell'abilità di questi maestri della trinità 
di poter spiegare, ma inoltre neanche la parola 
"trinità", o neppure una tale idea, appare nella 
verace Parola di Dio. Però, la trinità degli dèi 
è una dottrina delle religioni pagane che fu 
insegnata in Egitto, nella Babilonia, nella Gre
cia, nella Cina ed in altri paesi lungo tempo 
prima della sua adozione dai ·religionisti della 
cosidetta ''Cristianità". La sciocchezza di tale 
dottrina della trinità contraria alle Scritture, e 
la sua evidente origine pagana, apparirà molto 
più chiara col progresso di questa discussione. 
La risplendente verità 1·iguardo al 'vero Iddio 
vivente', vi renderà liberi dalle grossolane 
bestemmie e confusionanti dottrine della reli
gione. 

A questo punto basta dire che la parola Elo
him, benchè sia in forma plurale, è accompagna
ta da un pronome singolare ed 1.m verbo singo
lare quando si riferisce al Supremo ed Onnipo
tente Iddio. Questo fatto dimostra l'unità del
l' !!}n te Supremo, non essendovi nessun'altro esi
stente all'infuori di Lui, nessuno simile a Lui, 
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nessuno uguale a Lui in potenza, gloria ed eter
nità. Cosicchè la forma plurale E lohim, signi
ficando l'Onnipotente Iddio, è semplicemente il 
plurale del1a sua eccellenza e maestà, e significa 
una Persona. Eloah (singolare) e Elohim (plu
rale) sono ambedue amplificate dall'originale 
nome Ebraico : El; ed alla sua volta, El è tratto 
dal verbo ool, che significa di esse1·e forte e po
tente, o di essere prima od avanti di tutti. Per
ciò, il plurale Elohi?n è precisamente adatto e 
descrive il Supremo con cui risiede ogni poten
za, che sorpassa tutti, ch'è prima di tutti nella 
Sua ecceBenza e nella sua esistenza eterna. 

e IDD ' è ual'è il suo nome'/ 
Ques n omanda fu proposta ungo tempo a, 
migliaia d'anni or sono, ai tempi di Mosè. Me
diante il miracolo del pruno ardente, l'Onnipo
tente Iddio manifestò la sua presenza a Mosè 
per nn vero e deciso proposito. uE M osè disse a 
Dio: Ecco, quando sarò andato dai figliuoli 
d' l sracle e avrò detto loro : L'Iddio dci vostri 
padri m'ha mandato da voi, se essi mi dicono: 
Qua l'è il suo nome? che risponderò loro 1 Iddio 
[Elolvim] disse a Mosè : 10 SONO QUEGLI 
CHE SONO. Poi disse : Dirai così ai figliuoli 
d'Israele: L'IO SONO m'ha mandato da voi. 
Iddio [.ElohimJ disse ancora a Mosè: Dirai così 
ai figliuoli d'Israele: GEO 'Iddio [Elokim] 
dei vostri padri, l'Id 10 l!:tolmn] à'Ahrahamo, 
l'Iddio [Elohim] d'lsacco, e l'Iddio LElohim] 
di Giacobbe mi ha mandato da voi, Tale è il mio 
nome in perpetuo, tale la mia designa:r.ione per 
t.u.tte le generazioni."-.Ji:sodo 3 : 13-15, V.R.!. 

(Vedi il margme.) 
Elohim quivi è Geova, e non vi sono tre per

sone Geova; soltanto una. Nel più grande co
mandamento della legge il Signore Iddio dice, 
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mediante il suo profeta Mosè : ((Ascolta, Israele : 
Geova, l'Iddio [Elohim] nostro, è l'unico Geova. 
Tu amerai dunque Geova, il tuo dio [Elohim], 
con tutto il cuore, con tutta l'anima tua e con 
tutte le tue forze." (Deuteronomio 6: 4, 5, 
V.R.A.) Così l'argomento che il titolo Elohi·m 
sopporta la dottrina della trinità, vien provato 

, 9i essere completamente falso ed assurdo. 
l ,J Mediante il suo profeta Isaia, l'Eterno Iddio 

annunzia : '<Jo sono Geova; tale è-il mio nome; 
e io non darò la mia gloria ad un altro, nè la 
lode che m'appartiene, agl'idoli." (Isaia 42: 8, 
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V.R.A.) In quale tempo il Signore Idd,io l'i velò 
questo eccelso nome all'umanità, sulla terra, non 
è definitivamente dichiarato. Èsso appare per 
Ja.priruu.olia .... :n~J:-rest6-Ehraico della Bibbia in 
Genesi 2l4 .. &d occorre in segm1osèl.1t1ila e sei 
,-· · ·---; te àalla Genes1 a Malachia :Ce ver-
sioni della 1 1a ng ese, a versiOne Cattolica 
Do~tay, la versione Giudaica Leeser, e la Ver
sione Autorizzata del Re Giacomo (come pure 
le versioni Italiane) nascondono questa impor
tante verità traducendo il nome Geova con le 
parol~NORE, IDDIO, e L'Eterno; La Ver
sione el Re Giacomo fa solamente quattro ecce
zioni a questa pratica che oscura la verità. Però, 
il nome Geova fu menzionato la prima volta 
dalle labbra della prima donna, com'è descritto 
in Qenesi 4 · l, V.R.A. n primo uomo che si ri
volse a Lui chiamandolo Geova fu il patriarca 
Ab..ra.harn.o, <3'arnico-di Dio", nella Genes~Jà.;..2_, 
7, 8:1<Idio <<gli disse: Io sono Geova chet'ho 
fatto uscire da Ur dei Caldei per darti questo 
paese, perchè tu lo possegga. E Abramo chiese: · 
Signore, Geova, da che posso io conoscere che 
lo possederò ?"- V.R.A. 

Il Signore Iddio si rivelò pure ad Abraha.mo 
sotto un'altro titolo: "Quando Abramo fu d'età 
di novantanove anni, Geova gli apparve e gli 
disse: Io sono l'Iddio Onnipotente." (Genesi 
17: l, V.R.A.) Questo titolo fu palesato per for
tificare la fede di Abrahamo nella promessa che 
Iddio gli aveva fatta, in riguardo alla miracolo
sa nascita di un figliuolo. 

11 fatto che Abrahamo ed altri prima dei tem-
~ pi di Mosè conoscevano quel nome ma non ap-

t · prezzavano il suo significato, è dichiarato da 

l Dio stesso : "E Dio parlò a Mosè, e gli disse: Io 
sono Geova, e apparii ad Abrahamo, ad lsacco 
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e a Giacobbe, come l'Iddio Onnipotente; ma non 
fui cono.sciuto da loro sotto il mio nome di Geo
va." (Esodo 6: 2, 3, V.R.A. Vedi pure la Versio
ne Riveduta Italiana, margine.) Allora Geova 
continuò a dichiarare il suo proposito concer
nente il suo scelto popolo, ch'era schiavo in 
Egitto. n suo immutabile proposito era quello 
di adempiere una parte del suo patto solenne 
ch'Egli fece con il loro antenato, Abrahamo, e 
di costituirli il suo popolo del patto. Quella era 
l'occasione per far conoscere il profondo signi
ficato del nome di Dio. Giacchè in quella occa
sione tal nome ricevette molta prominenza da 
Dio, come pure la scelta. speciale ch'Egli ne fece 
di ciò, annunziando il suo proposito di rivendi
car se stesso e la parola del suo patto, è ben 
chiaro che il nome Geova significa Il Proponito
re, od il Suo proponimento verso le sue crea
ture. n nome non richiama l'attenzione al fatto 
ch'Egli è l'Eterno, che certamente lo è. Il nome 
ò la forma causativa del verbo Ebraicò havah 
(di essere) e letteralmente Sié,>nifica "Egli causa 
di essere", ossia, Egli causa secondo il suo pro
posito. 

- '.ex -molti secoli, particolarmente dopo la
morte di Gesù e dei suoi apostoli, il significato 
del nome Geova è stato sconosciuto, ed anche 
il norne stesso è stato tenuto nell'oscurità. Sol
tanto negli anni recentissimi Iddio ha fatto sì 
che il suo nome fosse nuovamente esposto alla 
luce, ed il suo significato fosse roso consape
vole ai suoi fedeli servitori, poichè il tempo pro
pizio per la rivendicazione del suo nome Geova 
si avvicina rapidamente.1 Facciamo sì dunque, 
che nessuno di noi ignori quell'eccelso nom --... _ ·- · ~-
1 Vedi la Watchtower, l • Giugno, 1928, V 15; t• Gennaio, 1933, 
114,5,6. 
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La designazione ((Geova I ddio" appare per la 
prima volta nelle Sacre Scritture in Genesi 2: 4, 
V.R.A. Essendo Iddio ( Elohim), Geova è divi
no. Egli è la Divinità od il Divino. "Essendo 
dunque progenie di Dio, non dobbiam credere 
che la Divinità sia simile ad oro, ad argento, o 
a pietra, scolpiti dall'arte e dall'immaginazione 
un1ru1.a."-Atti 17:29, DoUO/y. 
/Geova è invisibile agli occhi umani, ma Egli 

dà all'umanità ampia evidenza della sua d~tà 
ediante le sue mera.yigliose.QJ?ere visibi: Poi

cJÌelè"]rerfezwni invisibili di lui, la sua eterna 
potenza e divinità, si vedon chiaramente sin 
dalla creazione del mondo, essendo intese per 
mezzo delle opere sue." (Romani l: 20, Douay) 
Non sarebbe appropriato parlare di Geova co
me possedente la ((natura divina", poichè natura 
significa ciò ch'è nato o prodotto, oppure, ciò 
che sia secondo la nascita o lo sviluppo; invece 

éfico;sz:~ è senzl!_ nascita, principJo. Q •• svilUPJ?..O. 
Egh o sempre pene~'tluce ogm cosa g:m
sta, buona e perfetta. Però, alle creature che si 
dimostrano fedeli discepoli di Gesù, è scritto da 
Pietro il discepolo: "Poichè la sua potenza di
vina ci ha donate tutte le cose che appartengono 
nlla vita e alla pietà mediante la conoscenza di 
Colui che ci ha chiamati mercè la propria gloria 
e virtù, per le quali Egli ci ha largito le sue 
preziose e grandissime promesse onde per loro 
mezzo voi foste fatti partecipi della natura di
vina [ (lctterahncnte) di una natura divina] do
po esser fuggiti dalla corruzione che è nel mondo 
per via della concupiscenza." (2 Pietro l: 3, 4) 
Cotesti fedeli discepoli, assieme a Gesù, di
vengono partecipi "della natura divina" per 
virtù ùi essere specialmente generati dalla pò
tenza invisibile della Divinità, Geova Iddio. 
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Iddio è invisibile, al di là del potere e della ca

pacità dell'uomo di poterlo vedere. lDgli dissè al 
profeta Mosè: "Tu non puoi veder la mia fac
cia, perchè l'uomo non mi può vedere e vivere." 
(Esodo 33: 20) Perciò la natura umana non an
drà mai in cielo e non vedrà Iddio. Questo è 
sostenuto da un discepolo di Gesù, che scrive: 
"N es suno ha mai veduto Iddio ; l'unigenito Fi
gliuolo, che è nel seno del Padre, è quel che l'ha 
fatto conoscere." "E nessuno è salito in cielo, se· 
non colui che è disceso dal cielo : il Figliuol del
l'uomo che è nel cielo." (Giovanni l: 18; 3 : 13 Y 
Questo è altrettanto vero perchè la natura uma
na è udella terra, terrestre", ma Iddio è spiri
tuale ed è Lo Spirito. Concernente il grande 
Spirito e l'unico modo di adorarlo, Gesù disse: 
"M a l'ora viene, anzi è già venuta, che i veri ado
ratori adoreranno il Padre in ispirito e verità; 
poichè tali sono gli adoratori che il Padre ri
chiede. Iddio è spirito; e quelli che l'adorano, 
bisogna che l'adorino in ispirito e verità."
Giovanni 4 : 23, 24. 

·-....JQ_ forse necessario ora di andare in qualche 
tempio o cattedrale della religione per poter 

A l adorare Iddio, il quale è spirito Y Paolo, il suo 
, ::;ervitore, dà la vera risposta. "L'Iddio che ha 

fatto il mondo e tutte le cose che sono in esso, 
el3sendo Signore del cielo e della terra, non abita 
in templi fatti d'opera di mano; e non è servito 
da mani d'uomini; come se avesse bisogno di al
cuna cosa; Egli, che dà a tutti la vita, il fiato 
ed ogni cosa. . . . Essendo dunque progenie di 
Dio, non dobbiam credere che la Divinità sia 
simile ad oro, ad argento, o a pietra scolpiti 
dall'arte e dall'immaginazione umana. Iddio 
dunque, passando sopra ai tempi dell'ignoranza, 
fa ora annunziare agli uomini che tutti, per ogni 
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dove, abbiano a ravvedersi."-Atti 17:24-30; 
7:48-50. 

È forse un atto di adorazione a Dio quan
do un individuo offre incenso e s'inchina dinanzi 
ad una immagine di qualsiasi specie o materiale, 
ed inginocchiandosi rivolge le sue preghiere a 
tale immagine~ Quella è la pratica della reli~?io
ne, ma non è affatto l'adorazione di Dio, cioe, il 
vero Dio che Gesù adorò in ispirito ed in veri
tà. (Giovanni 20: 17) Tutti i' fedeli adoratori di 
Dio, da Abele sino a Mosè, non adorarono Iddio 
in tempii di fattura umana oppure davanti alle 
immagini. Sul Monte Horeb, in Arabia, Geova 
Iddio diede una spaventosa manifestazione del
la sua onnipotenza, ed in seguito chiamò Mosè 
sul monte e gli diede le tavole di pietra dei Dieci 
Comandamenti, scritte con la Sua propria ma
no, uscri~te col dito di Dio." I primi due di que-

. sii comandamenti si leggono come segue: aio 
sono Geova, l'Iddik> [Elohim] tuo, che ti ho trat
to dal paese d'Egitto, dalla casa di servitù. Non 
avere altri dii nel mio cospetto. Non ti fa.re 
seultura alcuna nè immagine alcuna delle cose 
che sono lassù nei cieli o quaggiù sulla terra o 
nùlle acque sotto la terra; non ti prostrare di
nanzi a tnli cose e non servir loro, perchè io, 
Geova, l'lddio tuo, sono un Dio geloso."-Esodo 
20 : 2-5, V.R.A.; e 31 : 18. 

Un religionista non può giustificarsi, dicendo 
ch'egli dà all'immagine semplicemente "relativo 
onore ed adorazione" e non adora l'immagine 
stessa, ma colui che l'immagine rappresenta. 
Quello è proprio l'argomento che diedero i pa
gani per giustificare l'uso delle immagini nel
la loro religione, adorando il sole, la luna, le 
stelle, e la ''regina del cielo", com'essi la chia
ma vano. (Geremia 7 : 18; 44: 17-25) Con tale 
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pratica religiosa costoro ingannano se stessi, 
cd Iddio non giustifica giammai l'uso delle im
magini sotto tale pretesa, ma le chiama un lac
cio insidioso è sono assolutamente proibite a 
coloro che lo adorano in ispirito e verità. Anche 
accennare con la mano e dare un saluto, e get
tare un bacio con la mano a qualche immagine 
o cosa, era da Dio proibito poichè costituiva una 
idolatria. 

Perciò, Iddio ispirò Mosè ad annunziare e 
scrivere questo avvertimento, per il beneficio 
del popolo in patto con Dio: "Or dunque, sic
come non vedeste alcuna figura il giorno che 
l Geova] vi parlò in Horeb di mezzo al fuoco, ve
g-liate diligentemente sulle anime vostre, affin
ehè non vi corrompiate e vi facciate qualche im
magine scolpita, la rappresentazione di qualche 
idolo, la figura d'un uomo o d'una donna, la fi
J.,'1lra di un animale tra quelli che son sulla terra, 
la figura d'un uccello che vola nei cieli, la figura 
d'una bestia che striscia sul suolo, la figura d'un 
pesce che vive nelle acque sotto la terra; ed 
anche affinchè, alzando gli occhi al ciclo e ve
dendo il sole, la luna, le stelle, tutto l'esercito 
<·clcste, tu non sia tratto a prostrarti davanti a 
quelle cose e ad offrir loro un culto. Quelle cose 
sono il retaggio [l'eredità] che [Geova], l'Iddio 
luo, ha assegnato a tutti i popoli che sono sotto 
lutti i cieli." Inoltre, avvertendoli contro tali 
pratiche religiose, Geova Iddio aggiunse: uE 
11on servire agli dèi loro, perchè ciò ti sarebbe 
un laccio. Darai alle fiamme le ~oin.i scol
pite dei loro dèi; non agognerai e non prenderai 
Ju•r te l'argento ch'è su quelle, onde tu non abbia 
ad esserne preso come da un laccio; perchè 
Hono un'abominazione per [Geova], ch'è l'Iddio 
luo." (Deuteronomio 4: 15-19; 7: 16, 25, V.R.!.). 
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Così, la verace Parola di Dio dichiara netta
mente che la religione è un laccio mortalé.1 

.Al Salmo 84: 11 v) è l'ispirata dichiarazione: 
"[Geova] Iddio è sole e scudo." (V.B.l.) Ma 
questa non è una giustificazione per gli adorato
ri di Geova Iddio di baciare con la mano il sole 
od uno scudo, oppure di salutarli, prostrandosi 
dinanzi a tali cose perchè sono adoperate quali 
simboli di Dio. ll vero e puro adoratore di Dio 
deve astenersi da tale pratica religiosa, senza 
mai fare riverenza alle creature ed alle cose di 
fattura umana, come fece il fedele uomo, Giob
be. Egli disse: "Se ho riposto la mia fiducia nel
l'oro, se all'oro fino ho detto: Tu sei la mia spe
ranza, se mi son rallegrato che le mie ricchezze 
fossero grandi e la mia mano avesse molto 
accumulato, se, contemplando il sole che rag
giava e la luna che procedeva lucente nel suo 
corso, il mio cuore, in segreto, s'è lasciato se
durre e la mia bocca ha posato un bacio sulla 
mano (misfatto anche questo punito dai giudici 
che avrei difatti rinnegato l'Iddio ch'è di so
pra)." -Giobbe 31 : 24-28; 1 Re 19: 18; Osea 
13:2. 

Non vi può essere nulla di massima iiDl)Or
tanza che quello di adorare Geova Iddio in ispi
rito e veri lù, come disse Gesù. Questo è un di
ritto che Idò.io esige da tutte le Sue creature, 
e 11cssun governo umano, non importa qual sia 
ln snu elevata condizione sulla tena, ha diritto 
alcuno d'interporsi con tale giusta adorazione 
e di dettare contrariamente alla regola ed al co
mandamento dell'adorazione di Geova Iddio. 
Geova è la Potenza Suprema. (Ecclesiaste 5: 8) 
La vita dell'intelligente creazione dipende dalla 
vera adorazione alla Potenza Suprema. "Sce-

1 Concernente Giacomo 1: 26, 27, vedi pagine 87·80. 
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gli dunque la vita, onde tu viva, tu e la tua pro
genie, amando, [Geova], il tuo Dio, uhpidendo 
alla sua voce e tenendoti stretto a lui (poich'egli 
è la tua vita e colui che prolunga i tuoi giorni)." 
(Deuteronomio 30:19, 20; 32: 47) "[Egli] è il 
vero Dio, e la vita eterna." ~.LilioÙa.n!J._i .fi: 20) 
"D dono di Dio è la vita eterna in rfsto Gesù, 
nostro Signore."-Romani 6: 23. 

Avvenne un tempo che il grande Creatore e 
Donatore della vita conrinciò la sua mirabile 
opera creativa. Questa fu una espressione del 
suo magnanimo amore: poichè "Iddio è amore". 
(l Giovanni 4: 16) Quale fu la sua prima crea
zione, ossia, il principio della creazione di Dio 1 
E fu tale creazione vivente oppure inanimata 1 

• 



CAPITOLO III 

FIGLIUOLI SPIRITUALI DI DIO 

•

A SCIENZA degli uomini di questo 
mondo è impotente a sciogliere il se
greto della prima creazione di Dio. 
ll segreto è solubile, ed infatti, è ora 

rivelato a coloro che temono Iddio e che per
tanto hanno "la sapienza che è da alto". Gli 
scienziati mondani e religiosi, adorando il loro 
proprio intelletto e quello degli altri uomini, 
ignorano la sorgente della vera informazione, 
e cioè, la Parola di Dio, oppure rigettano ]a sua 
testimonianza. Cosicchè essi negano Iddio quale 
.Autore della Parola e si rendono pertanto in
sensati. Essi continuano a fissar lo sguardo 
all'infinita estensione co,i loro telescopi, e guar
dano per mezzo dei loro microscopi ampljficati 
nel rcame dei microcosmi, come pure scavano 
nella terra in cerca di ossa e di avanzo pietrifi
cato di fossili; ma non imparano mai la sor
gente della vita, nè pervengono mai ad ottenere 
la sapienza e la verità vivificante. Costoro non 
divengono mai liberi dai legami delle loro in
gannevoli immaginazioni e supposizioni umane. 
Essi vanno da una delusione all'altra, e, mentre 
coloro che confidano nelle loro fallaci teorie si 
precipitano più profondamente nelle tenebre, il 
genere umano continua a combattere, a soffrire 
ed a morire, e il vecchio mondo sta affrontando 
una terribile fine. 

40 
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L'Onnipotente ed onnisapiente Iddio, che in

trodusse nel passato la sua prima creazione ad 
un tempo sconosciuto, è capace anche adesso di 
ereare un nuovo mondo di giustizia, dove gli 
uo:rrUni che lo temono e lo adorano in ispirito e 
\'erità possono vivere liberamente nella luce, 
nella pace e nella gioia perenne. La sua prima 
<'reazione ha una importante e vitale connessio
ne con lo stabilimento del desiderato nuovo 
mondo. N o n è dunque un affare di specolazione 
i n utile o d'impudente curiosità per gli uomini 
<'h<' hanno il timore di Dio, d'impegnarsi nell'~
HIIme di questo soggetto. È naturalmente giusto 
p<'r l'uomo il desiderare e il conoscere quello 
<·hC' Iddio ha fatto scrivere nella sua Parola di 
\'Prità. A tempo propizio Iddio lo rende com
prPnsibile. "Le cose occulte appartengono all'E
'I<'rno, al nostro Dio, ma le cose rivelate sono per 
11oi e per i nostri figliuoli, in perpetuo, perchè 
JnPttiamo in pratica tutte le parole di questa 
l<!gge."-Deuteronomio 29: 29. 

l ;a prima opera creativa di Dio non fu un mo
d<•llo sperimentale. Essa fu la più sublime opera 
d i creazione, sino a diciannove secoli or sono. 
l•:~sa fu un opera perfetta, dimostrando perfet
tnmente l'infinita sapienza, la conoscenza e la 
lociPvole manifattura del Creatore. Tale creazio-
111' l'u degna di portare il nome di Geova, il suo 
C:n·atore. uPoichè io proclamerò il nome di 
[ (: I'OVa]. Magnificate il nostro r d dio' Quanto 
nlln Ròcca, L'OPERA SUA È PMRF.l!JTTA, 
~o,<'hè tutte le sue vie sono giustizia. È un Dio 
J .. ckle e senza iniquità; egli è giusto e retto." 
( l h>.tJ teronomio 32: 3, 4, V.R.!.) Tutte le opere 
h Oeova sono un onore ed un credito a Lui, 

lo ~tudio di esse, per meglio conoscerlo, con
Iute alla sapienza ed alla conoscenza della veri-
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tà. ((Grandi sono le opeTe dell'Eterno, ricercate 
da tutti quelli che si dilettano in esse. Quel ch'e
gli fa è splendore e magnificenza, e la sua giu
sti?.ia dimora in eterno. Le opere delle sue mani 
sono verità e giustizia; tutti i suoi precetti sono 
fermi, stabili in sempiterno, fatti con veTità e 
con dirittura."-Salmo 111:2,3, 7, 8. 

La prima creazione di Dio era vivente ed in
telligente, e fu fatta per possedere la sapienza. 
uPoichè [Geova] dà la sapienza; dalla sua bocca 
procedono la scienza e l'intelli~enza." (Proverbi 
2: 6) Perciò, nel libro degl'ispirati proverbi, il 
Creatore cagiona a colui ch'è il principio della 
Sua creazione di parlare nel simbolismo della 
Sapienza, e dire: (([Geova] mi formò [(lettura 
al piè di pagina) Geova mi possedè] al principio 
dei suoi atti, prima di fare alcuna delle opere 
sue, ab antico. Fui stabilita ab eterno, dal prin
cipio, pl'ima che la terra fosse [creata]. Fui 
generata quando non c'erano ancora abissi, 
quando ancora non c'erano sorgenti rigurgi
tanti d'acqua. Fui generata prima che i monti 
fossero fondati, prima ch'esistessero le colline, 
quand'egli disponeva i cieli io ero là; quando 
tracciava nn circolo sulla superficie dell'abisso, 
quando condensava le nuvole in alto, quando 
rafforzava le fonti dell'abisso, quando assegna
va al mare il suo limite perchè le acque non 
oltrepassassero il suo cenno, quando poneva i 
fondamenti della terra, io ero presso di lui co
me un artefice, ero del continuo esuberante di 
gioia, mi rallegravo in ogni tempo nel suo co
spetto; mi rallegt·avo nella parte abitabile della 
sua terra, e trovavo la mia gioia tra i figliuoli 
degli uomini."-Proverbi 8:22-31, V.R.I. 

Geova Iddio aveva ora dato principio al ma
gnificente proposito dell'infurita creazione. 

... 
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Oltre a sè, Iddio aveva ora un'altro ((arte
fice" dotato di perfetta sapienza. Costui aveva 
ricevuto )a vita da Dio. Nella generazione di 
questo Figliuolo, o nel produrlo alla vita, Geova 
era stato l'unico Produttore o Creatore, total
mente inassistito da alcuno. La sua prima 
vivente creatura fu dunque ul'unigenito Figliuo
lo di Dio". Egli era uno spirito simile a Geova, 
il Padre suo, avendo il privilegio di vederlo e 
di essere con Lui. Essendo uno spirito e all'im
magine di Dio, questo tmigenito Figliuolo era 
"in forma di Dio". Egli era perfettamente sog
getto al suo Padre e Creatore. Egli non meditò 
mai sulla usurpazione di. farsi uguale al Padre 
~uo, e sapeva saggiamente che tale uguaglianza 
Na ed è un'impossibilità.. Egli riconobbe Geova 
quale Potenza od Autorità Suprema, e quale suo 
Capo. Egli non si allontanò giammai da quella, 
regola. Perciò, Funigenito Figliuolo come colui 
c•he, ((esistendo in forma di Dio, non considerò 
l'nssere uguale a Dio una cosa da poter :;tfferra
n•." (Filippesi 2:6, V.R . .A.) Geova, il Padre, 
ntnava caramente il suo primogenito Figliuolo, 
c~c l il Figliuolo amava il Padre devotamente, di
ttco::;trando tale amore mediante la disinteressa
tu nbbidienza a Lui ed osse1·vando i Suoi coman
fhruenti. Egli temeva Geova, non con un tormen
to o, egoistico timore, ma con un timore di JtOn 
du r mai dispiacere al Padre e Dio suo, e temen
do <'he avesse mancato di glorificarlo. Il Fi-

lillolo adorava Geova Iddio con fervore, il che 
•r c lirica, non un'adorazione ed ammirazione 

vuun, ma bensì un attivo servjzio a Dio c così 
1 tHlNgli onore e lode. 

'o >;edeva questo primogenito Figliuolo l'im
n·Lt lità ~ ossia, di non essere soggetto allamor
f A quel tempo egli non possedeva qu~sta 
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qualità e non era immortale, e questo è com
J;>rovato da altri fatti susseguenti che sono pure 
dichiarati esplicitamente nella Bibbia. La vita 
eterna è dipendente dalla infinita ubbidienza a 
Dio. Mediante la fedele e perfetta ubbidienza, il 
F,igliuolo godeva la vita per virtù dell'approva
zione del Padre suo, e poteva vivere con Lui per 
sempre. Però, venne il tempo in cui Geova Iddio 
diede al suo Figliuolo la magnificente opportu
nità di ottenere l'immortalità. n fatto che il 
Padre diede a lui tale opportunità, viene confer
mato dalla dichiarazione del Figliuolo: "Per
chè come il Padre ha vita in sè stesso, così ha 
dato anche al Figliuolo d'aver vita in sè stesso." 
(Giovanni 5: 26) Questo dimostra, inoltre, che 
Geova è il Donatore della vita al Figliuolo. 

TI Padre, Geova Iddio, costituì il Figliuolo 
quale suo portavoce od oratore, posizione che in 
se stessa significava che vi dovevano essere nel 
futuro altre creature, e che verso costoro il 
Figliuolo di Dio avrebbe dichiarato ed eseguito 
la parola di Dio. Pe1·taùto in questa eccelsa posi
zione il Figliuolo fu chiamato "La Parola di 
Dio". Questa posizione di essere il Capo-Esecu
tivo Ufficiale di Geova mise l'unigenito Figliuo
lo in una posizione superiore a quella di tutte 
le altre creature, che in seguito sarebbero state 
create. TI Padre investì il Figliuolo di un potere 
che conveniva alla sua autorevole posizione, e 
così il Figliuolo, questo abile "artefice" che di
morava presso Geova Iddio, era un potente, che 
esisteva prima degli altri, ad eccezione di Geo
va. Concernente il Figliuolo, nella capacità uffi
ciale della ((Parola di Dio", è scritto: "Nel prin
cipio era la Parola, e la Parola era con Dio, e la 
Parola era Dio [ossia, potente]. Essa era nel 
principio con Dio. Ogni cosa è stata fatta per 
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mezzo di lei; e senza di lei neppure una delle 
cose fatte è stata fatta." -Giovanni 1: 1-3. 

Significa questo che Geova Iddio (Elohim) 
ed il suo primogenito Figliuolo sono due per
sone ma al medesimo tempo un Dio e membri 
di una cosi detta "trinità" o "dio uno e trino"? 
Quando la religione insegna tale dottrina essa 
trasgredisce la Parola di Dio, falsifica le Scrit
ture risultando nella distruzione di coloro che 
divengono ingannati, ed insulta inoltre l'intel
ligenza e la facoltà della ragione concessa da 
Dio. Notate bene che la citazione sopra men
zionata da Giovanni 1: 1-3, fa menzione di sol: 
tanto due persone, non tre. Le stesse parole del 
testo dimostrano altresì che il Figliuolo, rice
vendo la vita, non può essere contemporaneo o 
coesistente dall'eternità col Padre, il quale dà 
vita al Figliuolo e così lo principia. Quantunque 
non v'è nessun principio di Dio (Elohim), o 
Geova, vi fu però un principio di parola; e fu 
Iddio che incominciò a parlare o produrre la pa
rola. Cosicchè il titolo stesso dimostra netta
mente che Geova Iddio produsse o diede princi
pio a colui che vien chiamato "La Parola". "La 
tua pat·ola è veiace sin dal principio"; oppure, 
secondo la lettura marginale della Bibb1a: "Il 
principio della tua parola è verace." (Salmo 
119: 160, V.A.) Iddio è l'origine della Parola. 
"E Dio [Elohim] disse."-Genesi 1: 3, 6, 9, 11, 
14-, 20, 24, 26. 

La confusione è cagionata dall'incorretta tra
duzione di Giovanni 1: 1-3 dal Greco, in cui il 
tf'sto fu originalmente scritto e poi tradotto in 
molte lingue; tale traduzione fu fatta dai reli
~ionisti che cercarono di manifatturare la pro
vn per la loro dottrina di una "trinità". Questo 
f:ttto è reso chiaro in un libro intitolato "The 
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Emphatic Diaglott", che mostra il testo origi
:nale delle Scritture in lettere Greche, e sotto 
ogni linea del testo Greco vien presentato la 
traduzione del Greco originale, parola-per
parola. Questa sottolineata traduzione Inglese, 
si legge così: "In un principio era la Parola, e 
la Pa1·ola era con il Dio, ed un dio era la Pa
rola. Questa era in un principio con il Dio. 
Tutto per mezzo di essa fu fatto; e senza di 
essa fu fatta neanche una cosa, ch'è stata fatta." 
N ella regolare Versione Inglese della colonna 
a mano destra, tradotta in lingua Italiana, 
l' Emphatic Diaglott intensifica la distinzione. 
Lra il Creatore, come IL Dio, e la Parola 
(Logos) come UN dio, collo stampare la parola 
"DIO" in lettere maiuscole quando si riferisce 
al Creatore, e "Dio" quando si riferisce alla 
Parola od al Logos. 

Ricordando che la parola "dio", secondo l'E
braico, significa ((potente" o "colui ch'è prima 
(di altri)", e ricordando la potenza e la posi
zione del Figliuolo in contrasto a tutto il resto 
della creazione, è facile a comprendere che il 
l•'io·Jiuolo di Dio, la Parola, era ed è "un dio" 
(El), o upotente", preeminente, al diso-pra o pri-

·ma di altre creature; mentre Geova, il Produt
tore della Parola, è ((il Dio" (Elohim), senza 
principio ed ((ab eterno in eterno". 

Col riferire a Giovanni 10: 34-36, voi osser
verete che Gesù cita dalla legge al Salmo 82: 6, 
e dice: uN on è egli scritto nella vostra legge: 
I o ho detto: Voi siete dèi? Se chiama dèi coloro 
ai quali la parola di Dio è stata diretta (e la 
Scrittura non può essere annullata), come mai 
dite voi a colui che il Padre ha santificato e 
mandato nel mondo, che bestemmia, perchè ho 
detto: Son Figliuolo di Dio~" Se quei potenti 
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uomini della terra, contro cui Iddio diresse la 
sua parola di condanna, potevano essere chia
mati '(dèl", tanto più le Scritture potevano par
lare ed infatti parlano del Figliuolo di Dio, la 
Parola, come ''un dio". Egli è un ((potente dio", 
ma non l'Onnipotente Id \li o, ch'è O cova. (Isaia 
9 : 5) Certamente, dunque, Giovanni l: 1-3, se
condo il suo testo originale in Greco, non è una 
prova che Geova Iddio ed il suo Figliuolo sono 
"una persona, uguale in potenza ed in gloria", 
come dicono i catechismi religiosi senza nes
suna prova scritturale. ll contrario è vero. Id
dio, il Parlatore, ha potere sulla Parola, e man- · 
da la Parola per recare e compiere il messaggio 
di Dio. In accordo a questo, Giovanni l: 18 dice: 
"N es suno ha veduto Iddio in qualsiasi tempo ; 
l'unigenito di Dio, colui che esiste nel seno del 
Padre, Egli l'ha svelato."-Traduzione di Roth
Cl'ham; vedi pure la traduzione della V.R.A., 
lettura marginale. <-/, · ~ 

Ora sorge la domanda riguardo alle altre 
~~reature che furono prodotte dopo il primoge~. 
nito Figliuolo di Dio, la Parola. il~xa ciascuna 
di queste altre creature una diretta -crea~ione 
di J2i91 com'era· stato creato il suo J~iglinolo, la 
Parola 1 Il titolo della Parola di Dio: ''l'unige
nilo Figliuolo"{indica che le altre creature non 
t'l'ano ]a diretta creazione di Dio senza l'intcr
n~nto di qualche agent~ Dopo che la Parola fu 
~·rPata da Geova Iddio-direttamente, allora F}gli 
adoperò questo primogenHo Figliuolo quale Suo 
n, ·:ente od "artefice]) nella creazione ùi ogni 
n lira cosa. Concernente la Parola, Giovanni l: 3 
11e rende testimonianza: C0f.,TJ1Hosa è stn.ta fa t
t n :Jcr mez.!'O di lei_;,e senza di eì neppure una 
tlPTll' cose fatte è stata fJillD.-.!1 Giovanni l: 14 
dic•hiara inoltre che l'unigenito Figliuolo di Dio, 
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la Parola, era ·Colui che a tempo propizio di
venne ''l'uomo Cristo Gesù"; il ricordo dice: 'IJTI 
la Parola è stata fatta carne ed ha abitato per 
un tempo fra noi, piena di grazia e di verità; 
e noi abbiam contemplata la sua gloria, gloria 
come quella dell'Unigenito venuto da presso al 
Padre." In l o Giovanni l: l si legge: a Quel che 
era dal principio, quel che abbiamo udito, quel 
che abbiam veduto con gli occhi nostri, quel che 
abbiamo contemplato e che le nostre mani han
no toccato della Parola della vita." 

ll modo in cui Iddio adoperò il suo Figliuolo, 
ossia, la Parola, nella creazione di ogni cosa, 
dopo ch'egli stesso fu creato, è inoltre dichiara
to agli Efesini 3 : 9: '~ddio, che ha create tutte 
le cose mediante Gesù Cristo." (V.A.) Ai Colos
sesi l: 15-17 è altresì scritto concernente la Pa
rola o Gesù Cristo: '~l quale è l'immagine del
l'invisibile Iddio, il primogenito d'ogni creatura; 
poichè in lui sono state create tutte le cose che 
sono nei cieli e sulla terra; le visibili e le in
visibili; siano troni, siano signorie, siano prjn
cipati, siano podestà; tutte le cose sono state 
create per mezzo di lui e in vista di lui; ed egli 
è avanti ogni cosa, e tutte le cose sussistono in 
lui." Era necessario che la Parola di Dio, Cristo 
Gesù, fosse il "primogenito d'ogni creatura", 
per essere prima di tutte le altre creature e per 
essere ''l'artefice" di Dio nella produzione di 
esse. Questo è dimostrato da Cristo Gesù, che 
disse riguardo a se stesso : "Queste cose dice 
l'Amen, il testimone fedele e verace, il principio 
della creazione di Dio."- Apocalisse 3: 14. 

Essendo egli l'unigenito Figliuolo di Dio ed "il 
primogenito d'ogni creatura", la Parola sarebbe 
stato un principe fra tutte le altre creature. In 
questa elevata posizione egli portava un altro 
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nome in cielo, il cui nome è aMichele". Esso si
gnifica: ~'Chi è simile a Dio~" designando il por
tatore di tal nome quale sostenitore della mae
stà e della supremazia di Geova Iddio, colui che 
rivendicherà il nome e la paroltt. di Geova contro 
qualsiasi possibile falsa accusa e snaturamento. 
Nel corso del tempo altri nomi furono dati al 
Figliuolo. Fra tutti i principati che furono crea
ti nell'invisibile reame spirituale, Michele era 
uuno dei prinù capi [o principi]", ed in tempo 
debito egli divenne l'invisibile principe d'Israe
le, lo scelto popolo di Dio. (Daniele lO: 13, 21;. 
12: l; Giuda 9; Deuteronomio 34: 5, 6) Quale 
potente principe e messaggero, Michele ha degli 
angeli sotto il suo comando, e pertanto egli è 
un arcangelo. È proprio lui che Geova adopera 
per estirpare ogni ribellione dall'universo, quan
tunque tale proseguimento di giudizio sia ac
compagnato da un tempo di afflizione sulla 
terra, "tale che non v'è stata l'uguale".-Apo
calisse 12 : 7-9 ; Daniele 12 : l ; Ma tteo 24 : 3, · 21, 
22; l Tessalonicesi 4: 16. · 

L'ispirata Parola di verità non rivela per 
quanto tempo Geova Iddio ed il suo diletto 
11'igliuolo erano assieme senz'altra compagnia, 
godendo l'amore reCiproco. Però, Geova si com
piace nell'opera della creazione e nel concedere 
alle creature la sua infinita benevolenza; perciò 
giunse il tempo di produrre altre creature. Egli 
operò unitamente col suo primogenito Figliuo
lo, il quale era in completa armonia coi proponi
menti del Padre suo, agendo in perfetta unità c 
C'Ooperazione con Lui. Era dunque appropriato 
,.h e il Figliuolo dicesse: ''Io ed il Padre siamo 
uno." (Giovanni 10: 30) ll Figliuolo, sotto la 
direzione del Padre suo, si dimostrò un abile 
"artefice" e produsse altre creature spirituali 
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che ricevettero diversi gradi, potere ed autorità, 
chiamati: cherubini, serafini, ed angeli. 

Cherubini sono coloro che occupano l'ufficio 
di sopportato·ri, cioè, del trono di Dio; essi co
stituiscono il corteggio del Suo trono e sosten
gono la Sua maestà nel trono, quale Suprema 
Potenza dell'Universo. Quindi, parlando di Geo
va Iddio è scritto al Salmo 80: l: "O tu che siedi 
sopra i cherubini, fai risplendere la tua gloria!" 
(V.R.!.) Inoltre al Salmo 18:10: "[Egli] caval
cava sopra un cherubino e volava veloce sulle 
ali del vento." Altresì Salmo 99: l: "L'Eterno 
[Geova] regna; tremino i popoli; egli siede 
sui cherubini."-V.R.I. 

Sul coperchio dell'arca della testimonianza, 
che Geova comandò Mosè di costruire, v'erano 
due rappresentazioni di cherubini d'oro sulle 
due estremità del propiziatorio. Ma al sommo 
sacerdote ed al popolo d'Israele non fu permes
so loro di adorare queste immagini cherubiche. 
Onde impedir questo, Iddio comandò che, quan
do l'arca 'del patto veniva trasportata da un luo
go all'altro, l'intera arca ed i due cherubiJt'i do
vevano essere coperti con un velo affinchò no,n 
fossero visibili al popolo. (Esodo 25: 18-22; Nu
meri 4: 5) L'uomo venne in contatto coi cheru
biJli viventi al principio della storia tunana.
Genesi 3: 24; Ezechiele 28:13,14. 

S emfini significano ardenti od infuocati. La 
rivelazione divina dimostra ch'essi attendono 
sul trono di Dio nel suo tempio di giudizio, e 
sono adoperati per purificare o togliere la con
taminazione, come dal fuoco. Essi dichiarano 
l'eccellente santità di Dio, e sono stati. adoperati 
per preannunziare il fatto che tutta la terra 
sarà riempita della gloria di Geova.-Isaia 
6:1-7. 
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Angeli letteralmente significano messa.r;ger·i. 

Essi denotano non solo di essere i portatori del 
messaggio di Geova, ma altresì di e~scre i suoi 
deputati celesti mandati per compiere conunis
sioni di servizio. Colui che occupa la posizione 
di capo o principale su un corpo di angeli costi
tuisce un arcangelo. Tutti questi sono figliuoli 
spirituali, invisibili all'uomo e più superiori di 
lui in forma di vita e di organismo. Relativamen
te alla creazione degli angeli di Dio, è scritto: 
"Egli fa dei suoi angeli spiriti; i suoi ministri 
un fuoco ardente."-Salmo 104: 4; Ebrei 1:7; 
V . .A. 

Tutti costoro sono creature risplendenti e 
gloriose. Ne consegue che nelle Scritture esse 
sono rassomigliate alle stelle, che l'uomo vede 
nei cieli. Tutti costoro erano figliuoli di Dio per 
virtù di aver ricevuto la vita da Geova e dal suo 
primogenito Figliuolo, la Parola. La Parola fu 
prodotta al mattino della creazione. Allora, 
mentre la creazione era ancora all'inizio, Geova 
assieme alla Parola crearono un'altro glorioso 
figliuolo spirituale, chiamato H eylel, che signi
fica il risplendente, l'astro mattutino, o Luci
fero. Essendo uno dei primi figliuoli di Dio, egli 
è chiamato un ((figliuol dell'aurora". (Isaia 14: 
12) La Parola e Lucifero sembrano di essere 
state designate le due ((stelle del mattino". 

Sino a questo punto nella storia universale, 
tutto era colmo di gioia, di pace e di opera co
struttiva attraverso il reame di Geova compo
sto di creature celesti. n Ricordo, in Giobbe 
:!8: 7, descrive un'occasione di cantico e gridi 
cii giubilo fra di loro: ((Quando le stelle del mat-
1 in o cantavan tutte assieme e tutti i figli di Dio 
clnvan in gridi di giubilo." 
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'l'atti questi gloriost figliuoli spirituali di 
Geova furono stabiliti ordinatamente, asse
gnandoli a certi rispettivi doveri per ope
rare in perfetta armo~ia l'uno con l'altro, senza 
nessuna discordia e difficoltà. Così tutti opera
vano assieme senza confuzione per l'eseguimen
to rlel gjusto e santo proposito del loro Creato
re, Geova. Essendo così accomodati e distribuiti 

in "troni, o signorie, o principati, o podestà", 
tutti componevano la parte celeste di un'orga
niz~mzione universale, cioè, l'organizzazione di 
Geova, sulla quale Egli regna supremo come 
'Re eterno'. (Geremia 10: 10) Tutti erano sog
getti a G cova, quale Capo Supremo. Anche la 
Parola, che in seguito divenne Gesù Cristo, era 
sottoposto al Padre: "Il capo di Cristo ò Dio." 
(l Corinzi 11: 3; 15: 28) L'unigenito Figliuolo 
e tutti gli altri figliuoli spirituali di Dio, ado
ravano Geova quale Iddio Altissimo ed Antico 
come l'eternità. "E un [Antico di giorni] s'assi-
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se. La sua veste era bianca come la neve, e i 
capelli del suo capo eran come lana pura; fiam
me di fuoco erano il suo trono e le ruote d'esso 
e1·ano fuoco ardente. Un fiume di fuoco s~orga
va e scendeva dalla sua presenza; mille nugliaia 
lo servivano, e diecimila miriadi gli stavan da
vanti." (Daniele 7: 9, 10) Benedetta ò la loro 
posizione di vedere la maestosa bellezza di Geo
va e di essere i suoi santi ministri l 
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LA CREAZIONE DELLA TERRA 

•

ERA VI GLIE, che sorpassano infini
tamente la conoscenza e l'intelligenza 

·. . umana, 'furono create nei cieli dal 
-· ~ • grande Iddio e Creatore per l'uso, per 

la gioia e per la delizia dei suoi figliuoli spiritua
li. Il suo diletto ed unigenito Figliuolo era con 
Lui in queste grandiose opere di creazione, ed 
ogni nuova creazione diede agio a tutte le crea
ture viventi di lodare e adorare l'Onnipotente, 
che ufa cose grandi e imperscrutabili, maravi
glic scn:~,a numero.'' (Giobbe 9: lO) Geova Iddio 
ed il suo abile uartefice" erano e son tuttora le 
Autorità Superiori, e sotto loro viveva e si muo
veva l'organizzazione universale di creature spi
rituali, servendo ' il nùrabile proposito di Dio 
con perfetta ubbidienza, contribuendo tutto per 
la Sua gloria.-Romani 13: l. 

Allora la considerevole diversificata sapienza 
di Dio fu estesa a quei cieli spirituali, mediante 
il prjncipio ùi una nuova forma di creazione, e 
cioè, la creazione materiale. V'erano vaste ed 
incommensmabili profondità di estensioni, e al 
comando di Dio il suo potente Figliuolo, la Pa
rola, cominciò ad abbellirle con immense cose 
materiali. "I cieli furon fatti dalla parola del
l'Eterno [Geova], e tutto il loro esercito dal 
soffio della sua bocca. Poich'egli parlò, e la cosa 
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fu; egli comandò e la cosa sorse." (Salmo 33 : 
6, 9, V.R.l.) Furono formate gloriose spirali 
nebulose e gruppi globulari dì stelle, i soli ed i 
loro pianeti e comete che girano intorno ai soli 
in un'orbita ben definita; tutti assieme compo
nevano bilioni di vie lattee, o galassie di stelle. 
La visione dell'Onnipotente Creatore poteva os
servare quello spettacolo bello, che fu fatto in 
perfetto accordo con la sua irresistibile volontà. 
Non v'era nessun caos o sfrenata confusione, 
ma tutti questi corpi celesti si muovevano in 
ordine e regolarità, secondo la mano del grande 
Formatore di ogni cosa. La formazione di eia.: 
scun corpo sferico procedette secondo la legge 
divinamente fissata. ll Creatore mediante la 
sua Parola mantenne in controllo tutte le cose 
ch'erano già state create, e quelle in corso di 
formazione e di sviluppo. La sua potenza invisi
bile, che la Bibbia chiama ulo spirito di Dio", 
fu da Lui mandata per operare e compiere il suo 
compiacimento verso tutte queste inanimate 
creazioni nella illimitata di5tesa. 

Colà, nei luoghi assegnati, v'erano le costella
zioni celesti : A.sh, Cesii, Cimah e Mazzaroth, 
che gli uomini hanno erroneamente chiamate: 
Arturo, Orione, Pleiadi ed il zodiaco, nomi che 
appartengono ai falsi dèi, o demoni.-Giobbe 
9: 9 e 38: 31, 32, lettm·a marginale della V.A. 

A questo punto, il principio del libro delle 
Sacre Scritture incomincia il suo incompara
bile e verace ricordo : "N el principio Iddio creò 
i cieli e la terra." (Genesi l: 1) D Divino Ricor
do non dice se la massa di materia componente 
la terra fu originalmente slanciata dal sole ro
vente, intorno al quale essa gira, e circa quanto 
tempo prima di ciò la massa di terra era in 
processo di formazione. Perciò, il seguente reso-
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conto delle Scritture, nella Genesi, capitolo l, 
non descrive la creazione della massa della ter
ra stessa, ma bensì l'ordinamento e la prepara
zione di essa per il finale proposito del suo 
Creatore. 

Qual'era e qual'è il finale proposito? La ri
sposta del Creatore è la pura verità, che libera 
la mente ed il cuore umano da ogni timore ri
guardo al destino della terra in cui abitiamo. 
'Toichè così parla [Geova] che ha creato i cieli, 
l'Iddio che ha formato la terra, l'ha fatta, l'ha 
stabilita, non l'ha creata perchè rimanesse de
serta, ma l'ha formata perchè fosse abitata: 
Io sono [Geova] e non ve n'è alcun altro." (Isaia 
45: 18) ''Una generazione se ne va, un'altra vie
ne, e la terra sussiste in perpetuo. Anche il sole 
si leva, poi tramonta, e s'affretta verso il luogo 
donde si leva di nuovo." (Ecclesiaste l: 4, 5) 
"La terra ch'egli ha fondata per sempre."-Sal
mo 78:69. 

La preparazione della terra e la disposizione 
dello cose sopra essa, per servire quale dimora, 
è djvisa nel ricordo del Creatore in sei periodi 
od opoche di lavoro. Questi sei periodi sono 
seguiti da un periodo di riposo o sabato per 
quanto riguardano le opere terrestre, ma non 
un sabato verso altre parti dell'universo e le 
sue opere. Quel periodo di riposo di Dio verso 
la terra ancora continua, com'è dimostrato da 
un paragone della sua Parola: nella Genesi 
2: 1-3, nel Salmo 95: 7-11, agli Ebrei 3 : 15-19; 
4: 1-11. Già son trascorsi circa sei mille anni da 
quel grande riposo o sabato di Dio, e la sua 
Parola ci assicura definitivamente che vi sono 
ancora altri mille anni da scorrere. Quindi, que
sto gran giorno di riposo del Creatore verso la 
terra, appare che sia circa sette mtla anni di 
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durata. Questo settimo "giorno" od epoca essen
do di tale· durata, è molto ragionevole di con
cludere che i precedenti sei giorni di lavoro era
no ciascuno della stessa durata, i sei giorni com
ponenti un periodo totale di quarantadue mila 
anni. 

Il resoconto della creazione della terra, essen
do di cose che avvennero prima del1'csistenza 
dell'uomo, esso è pertanto ispirato da Dio. Iddio 
domanda all'uomo: "Dov'eri tu quand'io fonda
vo la terra 1 Dillo, se hai tanta intelligenza. 
... quando le stelle del mattino cantavan tutte 
assieme e tutti i figli di Dio davan in gridi di 
giubilo 1 Chi chiuse con pçn'te il mare balzante 
fuor dal seno materno, quando gli detti le nubi 
per vestimento e per fasce l'oscurità Y" (Giobbe 
38: 4-9) "[Egli] fa dei venti [dei suoi angeli
spiriti] i suoi messaggeri, delle fiamme di fuoco 
i suoi ministri. Egli ha fondato la terra sulle 
sue basi ; non sarà smossa mai in perpetuo. Tu 
l'avevi coperta dell'abisso come d'una veste, le 
acque s'erano fermate sui monti." (Salmo 104: 
4-6) Queste ed altre dichiarazioni delle Scrittu
re si uniscono nel rendere testimonianza che il 
globo terrestre era una volta circondato da 
anelli acquei e da altri materiali, sospesi al di
sopra della superficie del globo. Enormi anelli 
o cinture di tali materiali avvolgevano Ja terra, 
nascondendola completamente. 

Originalmente la terra consisteva di un'ar
dente massa di materia. In questa massa incan
descente essa brillava come un piccolo sole, si
mile ad una stella. Nessun mare ed oceano 
avrebbe potuto esistere allora, ma ogni umidità 
fu cacciata come vapori, i suoi idrocarboni fu
rono evaporati ed il suo metallo e minerali fu
rono sublimati e spinti nell'atmosfera della di-
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stesa, attorno al centro bollente ed ardente del
la terra. Mentre la terra 1·oteava velocemente 
sul proprio asse, questa materia gettata a di
stanza gradualmente formò immensi anelli at
tomo alla terra nelle regioni equatoriali, dove 
la forza centrifuga della terra rotatoria era più 
potente. Tuttavia il potere della gravità della 
terra mantenne gli anelli nei contorni equato
riali della terra. Secondo la densità e la specifi
ca gravità dei materiali cacciati dalla terra fu
sa, essi formarono anelli acquei mescolati con 
sostanze minerali, i più densi ed i più pesanti 
dei quali erano vicini ai centri della terra, gli 
altri meno pesanti roteavano presso ed all'in
fuori dei pr:imi, e gli altri situati consecutiva
mente; l'ultimo ed il più leggiero anello, essendo 
formato interamente d'acqua, era il più distante 
degli altri anelli. Così esisteva un sistema anu
lare\ e la sua apparenza alla visione di Dio era 
simile a quella di una grande ruota, con una suc
cessione di altre ruote, e con la stessa terra li
quefatta quale cerchio sferico di tutte le ruote. 
La formazione era esattamente simile al piane
ta che gli astronomi chiamano "Sa turno", il 
quale contiene tuttora un sjstema anulare intor
no a sè, ossia tre anelli concentrici che ancora 
girano attorno al suo equatore. 

Il pianeta Saturno sta progredendo alla sua 
finale forma creativa, secondo le medesime leg
gi divine che governarono la terra ai suoi prjmi 
periodi di creazione. L'evidenza dimostra con
clusivamente che questi anelli sono composti di 
particelle di neve ghiacciata. Con l'aiuto di un 
telescopio non solo è percettibile che Saturno 
contiene degli anelli, ma che intorno allo sfero 

1 Vedi il libro n 8i8tetna ..tnvZare Della T61T'a, da Isacco N. Vall 
(1886) 
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vi sono delle cinture di :varie dimensioni e splen
dore, e queste si trovano in diverse latitudini 
al disopra e sotto l'equatore di Saturno. Però, 
nessun anello o copertura esiste ai suoi poli del 
nord e del sud, ma i poli sono totalmente espo
sti. J:t proprio là che coteste fa::;ce od anelli stan
no per cadere, essendo tali superfici di minore 
resistenza alle forze di gravità. Quelle fasce so
no prodotte dagli anelli all'equatore, cadendo 
una dopo l'altra e poi spandendosi per formare 
delle cinture attorno all'equatore. Ciascuna di 
queste fasce gira intorno a Saturno nella sua 
propria specificata velocità, rallentandosi gra- · 
datamente man mano che si avvicina alla regio
ne polare. Lo stesso pianeta Saturno, invisibile 
entro e sotto queste fasce di coperture, rotea 
sul proprio asse come un cerchio centrale nella 
sua propria velocità, non ancora misurata. 

La terra primitiva seguì un consimile proce
dimento. Man mano che si raffreddava, il suo 
più vicino e pesante anello cadde 'prima verso 
l'equatore. Ma la forza centrifuga della terra lo 
impedì di cadere sulla superficie della terra, e 
l'anello si spianò e si estese come una cintura, 
una parte al nord e l'altra al sud. Poi cadde un 
anello dopo l'altro successivamente, formando 
una cintura dopo l'altra. Le cinture si rnos::;ero 
verso i poli del nord e del sud, e finalmente cad
dero sulla terra stessa. Ai punti polari di mino
re resistenza la gravità deUa terra attrasse cia
sclma fascia appena giunta su tale punto debole, 
e le acque assieme ai suoi preziosi minerali si 
precipitarono simile alla cascata torrenziale eli 
Niagara, (Kiagara Falls). Raggiungendo poi la 
terra, si abbatter-ono come lm terrificante dilu
vio od inondazione d'acqua, dai poli verso l'e
quatore, trascinando con sè i suoi tesori di me-
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talli e minerali, assieme al ghiaccio. Questo 
arricchì grandemente la superficie della terra 
raffreddata. 

Ad un certo periodo, dunque, la superficie 
della terra, eccetto ai poli, era completamente· 
sommersa in un padiglione di cinture minera
lizzate ed acquee, simili a fasce leganti, sospese 
in alto presso il globo terrestre. V>erano an
cora una serie di anelli che galleggiavano in alto 
al suo equatore, e così !>apparenza del nostro 
pianeta era allora simile a quella di Saturno al 
tempo presente, i cui anelli sono 171.000 miglia 
in diametro. La terra raggiunse questo periDdo, 
nello sviluppo del sistema anulare e del padi
glione, in tempo più rapido di quello di Saturno, 

poichè, essendo un corpo più piccolo, esso si 
raffreddò più presto e le sue evaporazioni si 
condensarono subito. Nessuna forma di conti
nente era allora visibile sulla terra, ma verano 
acque direttamente sopra il seno della terra, co-
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me pure un acqueo abisso che roteava i,n alto. 
Allora l'invisibile potenza o "spirito" di G cova 
si aleggio s:u quelle acque esteriori, muovendosi 
sulla loro superficie. "E la terra era informe e 
vuota, e le tenebre coprivano la faccia dell'abis
so, e lo spirito di Dio aleggiava sulla superficie 
delle acque."-Genesi l: 2. 

La terra essendo ora raffreddata e solidifi
cata, essa non potè più brillare come una stella, 
ma era oscura. ''E Dio disse: Sia la luce! E la 
luce fu. E Dio vide che la luce era buona; e Dio 
separò la luce dalle tenebre. E Dio chiamò la 
luce Giorno, e le tenebre N o t te. Così fu sera, · 
poi fu mattina: e fu il primo giorno."-Genesi 
1:4-5. . 

Questa non era una luce elettrica creata sulla 
terra stessa, altrimenti essa avrebbe brillato 
intorno all'intera terra simultaneamente, e non 
vi sarebbe stata nessuna divisione tra la luce 
e le tenebre. Da dove, dunque, venne la luce 1 
Dal sole, ch'era stato creato ad un tempo ignoto 
prima del nostro piccolo pianeta terrestre del 
sistema solare. 

La luce del sole risplendeva soltanto sulla 
esteriore superficie del glaciale od anello acqueo 
o padiglione, al disopra ed attorno alla terra. 
Soltanto la metà di questo anello riceveva la 
luce del sole a qualunque tempo, l'altra metà es
sendo lungi dalla faccia del sole era pertanto nel
le tenebre. Ma, simile alla terra interiore, la 
fascia d'anello ch'era attorno ad essa stava 
pure girando intorno all'asse della terra. Cosi
chè v'era una divisione tra il periodo di luce ed il 
periodo di notte. Però, la luce del sole non pene
trava attraverso coteste fasce d'anelli per po
ter raggiungere la superficie della terra stessa, 
oppure raggiungere le acque immediatamente 

l 
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sulla terra. Le fasce d'anelli erano pressochè 
opache od oscure, e tra esse e la terra lo spazio 
intervento era denso di carboni, peggiore d'una 
nebbia serrata nella città di Londra. Notate, 
inoltre, cl1e nella descrizione di questo primo 
giorno, come pure di tutti i susseguenti giorni 
creativi, il Creatore Iddio mette la sera prima 
della mattina. Egli incomincia ciascun giorno 
creativo di sette mila anni col periodo di sera. 
Alla sera l'ultima forma di cose stabili avvenire 
è vista prima soltanto in conto:;.·ni offuscati, se 
mai si vede; e poi essa diviene più chiara e, 
finahnente, è completamente distinta al colmo 
della "mattina" o del giorno. 

"Poi Dio disse: Ci sia una distesa [un'atmo
sfera od un firmamento] tra le acque, che separi 
le acque dalle acque. Dio fece la distesa e se
parò le acque ch'erano sotto la distesa, dalle 
acque ch'erano sopra la distesa. E così fu. E 
Dio chiamò la distesa Cielo. Così fu sera, poi fu 
mattina: e fu il secondo giorno." (Genesi l : 6-8) 
Questo sembra di significare un rischiarimen to, 
sino ad un certo punto, della distesa tra le acque, 
sotto le quali era sommersa la superficie della 
terra, e le fasce di acque sospese al disopra del
la terra. La distesa o "cielo" non manteneva in 
alto le fasce d'anelli, ma lo stabilimento della 
<listesa segnò una distinta separazione tra co
teste acque di sopra e quelle di sotto. Questa 
distesa o firmamento era il luogo dove le crea
ture volatili, da essere in seguito create, dove
vano volare; ed a tempo l'uomo stesso l'avrebbe 
invaso col dirigibile, l'areoplano ed il razzo. Al 
termine del secondo giorno creativo, la luce del 
sole non aveva ancora penetrato attraverso l'a
nello acqueo per raggiungere la distesa. Tutto 
colà era ancora oscuro. 
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"Poi Dio disse: Le acque che son sotto il cielo 

siano raccolte in un unico luogo, e apparisca 
l'asciutto.· E così fu. E Dio chiamò l'asciutto 
'l'erra, e chiamò la raccolta delle acque Mari. E 
Dio vide che questo era buono." (Genesi 1:9, 10) 
Così al principio del terzo giorno creativo, di 
sette mila anni, vi furono tremende convulsioni 
entro le viscere della terra, probabilmente ca
gionate dalla caduta di altre fasce d'anelli sui 
poli della terra, assoggettandola a nuovi pesi e 
pressioni. Ad ogni modo, la direttiva potenza di 
Dio stava operando, e masse di terra furono 
forzate al disopra della superficie delle acque, 
che sino allora erano state deserte. Vasti conti
nenti ed isole furono sollèvati. Coteste masse di 
terre erano prive di ogni vita vegetale o pianta. 

"Poi Dio disse: Produca la terra della ver
dura, dell'erbe che faccian seme e degli alberi 
fruttiferi che, secondo la loro specie portino del 
frutto , avente in sè la propria semenza, sulla 
tnna. •E così fu. E la terra produsse della ver
dum, dell'erbe che facevan seme secondo la loro 
specie, e degli alberi che portavano del frutto 
avente in sè la propria semenza, secondo la loro 
specie. E Dio vide che questo era: buono. Così. 
fu sera, poi la mattina: e fu il terzo giorno." 
(Genesi l: 11-13) Non vi fu nessun processo di 
evoluzione o sviluppo di una forma o specialità 
di pianta, attraverso indefiniti ed indistinti 
cambiamenti, ad un'altra forma ùi pianta. l / in
finita sapienza di Dio creò le moltitudini d'esat
te forme di piante e di verdure, ciascuna della 
quale portava del seme in se stessa per ripro
durre e continuare la propria specie inalterata. 
Tutta questa produzione delle prime forme di 
vita-vegetativa ebbe luogo durante le tenebre, 
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che ancora volteggiavano nella distesa sopra la 
terra ed entro il denso anello acqueo. 

"Poi Dio disse: Sianvi dei luminari nella di
stesa dci cieli per separare il giorno dalla notte; 
e siano dei segni per le stagioni e per i giorni 
c per gli anni; e servano da luminari nella di
stesa dei cieli per dar luce alla terra. E così 
fu. E Dio fece i due grandi luminari: il lumi
nare maggiore, per presiedere al giorno, e illu
minare minore per presiedere alla notte; e fece 
pure le stelle. E Dio li mise nella distesa dei 
cieli per dar luce alla terra, per presiedere al 
giorno e alla notte e separare la luce dalle tene
bre. E Dio vide che questo era buono. Così fu 
sera, poi fu mattina: e fu il 'quarto giorno." 
(Genesi 1 : 14-19) Questo non vuol dire o signi
ficare che fu appunto durante il quarto giorno 
creativo della terra che Iddio produsse il so
le, intorno al quale la terra gira, e produsse 
inoltre il satellite della terra, la lUlla, come pure 
le stelle visibili che non si possono vedere ad 
occhio nudo. Questi astri celesti erano in esi
stenza lungo tempo prima che incominciò il 
"quarto giorno" della terra. Iddio li aveva crea
ti e sospesi nello spazio a vaste distanze, al di 
là degli anelli e fasce che circondavano la terra, 
e pertanto al disopra della distesa o del "cielo" 
che attorniava la terra, il cui "cielo" separava ]e 
acque s'lùla terra da quelle di sopra. 

Ora, tuttavia, per la prima volta apparì la 
luce del sole, della luna e delle stelle nella diste
sa del cielo, e quella luce penetrò attraverso le 
superfici della terra-solare e dei mari. Eviden
temente, a quel tempo altre fasce di coperture, 
pesantemente cariche d'acque, erano cadute 
sui poli inondando pe1· un tempo l'intera terra 
e distruggendo la vita vegetale. Dopo che tali 
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acque diluviose si depositarono, altre piante 
crebbero copr'endo con erbe la superficie della 
terra sporgente. Dopo la caduta dell'ultimo 
anello, durante il periodo del quarto giorno, non 
rimasero altro che i più leggieri anelli composti 
di pure acque, che in seguito dovevano cadore 
sulle regioni equatoriali e dipoi estendersi ver
so il nord ed il sud, simile ad una tenda o padi
glione sopra la terra. Questi rimanenti anelli 
acquei erano ormai trasparenti. Per conse
guenza essi fecero penetrare la distante luce del 
sole, della luna e delle stelle, illuminando la di.: 
stesa od il firmamento; l'aria dell'atmosfera era 
adesso divenuta relativamente libera di carbo
nio. n suo effetto fu quello di produrre una con
dizione di serra calda sulla terra, sotto il suo 
trasparente anello. Questa riscaldata tempera
tura rese favorevole lo sviluppo di una vegeta
zione lussureggiante, fin'anche nelle regioni po
lari del nord e del sud, negl'intervalli di tempo 
tra la caduta degli anelli o delle fasce. 

Dovuto all'anello d'acqua che ancora avvolge
va la terra al disopra del firmamento, il sole, 
la luna e le stelle non erano definitivamente 
visibili sulla supe1·ficie della terra. Era visibile 
soltanto la loro luce, diffusa attraverso l'anello. 
Col passar del tempo, l'anello sarebbe divenuto 
molto sottile immediatamente sopra l'equatore 
della terra, e la luce del sole saTebbe penetrata 
c rifratta con straordinario splendore. Quali 
creature dovevano in seguito abitaTe la teri'a 1 

ANIMALI O ANIME VIVENTI 

Giacchè le diverse versioni della Bibbia, che 
fino a questo punto abbiamo citato, non espri
mono il vero senso originale dell'Ebraico nella 
continuazione del racconto della creazione, ades-
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so citeremo da una versione autorevole. Questa è 
L'Enfatic(J; Bibbia di Rotherham, pubblicata nel 
1902, che si basa sui più autentici manoscritti 
della Bibbia. Da ora innanzi le citazioni da que
sta versione della Bibbia enfatica saranno indi
cate : (Roth.) Conformemente, il Ricordo ora si 
legge: "Ed Iddio disse : Fa che le acque produ
cano in abbondanza ANIME VIVENTI, e de
gli uccelli volino sopra la terra, e per l'ampia 
distesa dei cieli. Ed Iddio creò i grandi mostri 
marini, e tutte le ANIME VIVENTI che si 
muovono, di cui le acque produssero in abbon
danza secondo la loro specie, ed ogni uccello vo
latile secondo la sua specie. Ed Iddio vide che 
questo era buono. E Iddio li benedisse, dicendo : 
Crescete e moltiplicate, e riempite le acque dei 
mari, e fa che gli uccelli moltiplichino sulla 
terra. Così fu sera, e poi fu mattina, il quinto 
giorno.''-Genesi 1: 20-23, Roth. 

La Parola verace di Dio, com'è sopra citata, 
comprova l'esistenza delle anime terrestre mi
gliaia d'anni prima che l'uomo fece la sua ap
parizione. L'ispirato Ricordo di Dio chiama i 
mostri marini ed altre creature del mare, come 
pure gli uccelli, quali "anime viventi)), poichò 
tutti cotesti animali erano viventi e possedevano 
un certo grado d'intemgenza. Nell'Ebraico oti
ginale della Bibbia l'espressione nephesh chay
yah è proprio la stessa espressione che è appli
cata all'uomo dal suo Creatore. Tenendo questa 
importante Yerità in mente, essa aiuterà lo stu
dente della Parola di Dio a liberarsi dall'orri
bile confusione religiosa e dalle tenebre sulla 
seguente domanda, e cioè: Che cosa è l'anima 
umana, e può essa morire simile agli animali 
inferiori 7 Se la vostra Bibbia della Versione 
Hiveduta Italiana o Americana, oppure la Ver-
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sione del Re Giacomo contiene della lettura 
margi_nale, voi siete in grado di provare quello 
ch'è stato detto, leggendo le riferenze dci ver
setti 20 e 30 del margine. 

Durante il quinto giorno creativo fu possi
bile per altri anelli d'acque di precipitarsi sui 
poli, risultando questa volta nella distru:(;ione 
degli animali o delle creature viventi mediante 
le acque glaciali, e pertanto certe specie d'ani
mali che allora furono annientati, oggi non esi
stono affatto. Questo processo distruttivo assie
me ad altri sollevamenti della crosta terrestre,· 
furono, senza dubbio, responsabili per i grandi 
depositi di pietra da calcina, conosciuti quali 
''cimiteri di conchiglie". Però, essendo che que
:-;to quinto giorno od epoca era composto di mi
gliaia d'anni, ne consegue che altre forme o spe
cie di vita animale sarebbero state prodotte dal
la potenza divina, dopo ciascun diluvio d'acque. 

L'ultima epoca o giorno di lavoro era adesso 
giunta. ''E Iddio disse: Fa che la terra produca: 
delle ANIME VIVENTI secondo la loro specie: 
bestiame, rettili ed anin1ali selvatici. secondo la 
loro specie. E così fu. E Iddio fece gli animali 
~elvatici della terra secondo la loro specie, il 
bestiame secondo la sua specie, e tutti i rettili 
della terra, secondo la loro specie. E Iddio vide 
c·he questo era buono."-Genesi l: 24, 25, Roth. 

Non è dichiarato quali forme o specie d'ani
mali od anime viventi furono create prima, du
l'ante il periodo del sesto giorno creativo. Senza 
( lubbio alcune specie d'animali le cui fossili od 
avanzi pietrificati sono stati trovati depositati 
nelle profondità della terra, furono distrutti da 
altre cadenti fasce e da risultanti inondazioni 
d1e si precipitarono impetuosamente sui poli, 
,imili alle onde maree. Un giorno creativo non 
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essendo di ventiquattro ore, ma bensì di migliaia 
d'anni di durata, la potenza di Geova avrebbe 
riempita la terra di consimili o di nuove spe-/ 
cie d'animali. .1Senza dubbio fu dopo l'ultimo di 
tale devastante diluvio, nel sesto giorno, che si 
applica la descrizione della Genesi 2: 4-6 : "Que
ste sono le origini [generazioni] dei cieli e della 
terra quando furono creati, nel giorno· che l'E
terno [Geova] Iddio fece la terra e i cieli. Non 
c'era ancora sulla terra alcun arbusto [pianta] 
della campagna, e nessune. erba della campagna 
era ancora spuntata, perchò l'Eterno [Geova] 
Iddio non aveva fatto piovere sulla terra, e non 
c'era alcun uomo per coltivare il suolo; ma un 
vapore saliva dalla terra e adacquava tutta la 
superfice del suolo."-V.R.l. 

CAPITOLO V 

LE ANIME UMANE CREATE 

•

DDIO creò la terra per essere abitata 
dall'uomo. D sesto giorno creativo 

l volgeva al suo termine. n capola\'oro 
.' . . della creazione terrestre di Dio dove.,. 
'a ancora avvenire, onde presiedere tutti gli 
animali inferiori, facep.do ciò secondo l'imma
!~ine di Dio, il Creatore, il quale presiede l'in
lt'l'a creazione dell'universo. Per tale risultato 
qnesto capolavoro terrestre dev'essere più in
l elligente dei sudditi animali. Tale creatura 
c Il-v'essere nella somiglianza del Creatore, cioè, 
possedendo il necessario grado di sapienza, po
I Pro, amore e giustizia. Nuovamente il SiO'nore 
l d dio adoperò il suo primogenito ]~igliuolo, )a 
l 'at·ola, quale abile artefice, e fu proprio a lui 
<·he Geova Iddio si rivolse quando era final
•nente pronto di produrre il culmine delle sue 
<·reature terrestri. 

"Poi Dio disse: Facciamo l'uomo a nostra 
immagine e a nostra somiglianza, ed abbia do
rninio sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo 
c· sul bestiame e su tutta la terra e su tutti i ret
I i li che strisciano sulla terra. E Dio creò l'uomo 
a sua immagine; lo creò a immagine di Dio ; li 
''reò maschio e femmina. E Dio li benedisse; e 
Dio disse loro: Crescete e moltiplicate e riem
pi te la terra, e rendetevela soggetta, e dominate 
ui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e sopra 
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ogni animale che si muove sulla terra." (Genesi 
l: 26-28) Allora il Creatore diede all'uomo ed 
alla s'ba compagna un ordine o mandato, in 
rispetto alla terra. L'ordine incluse qualcosa 
dippiù di quello di essere formato ad immagine 
di Dio, e cioè, di esercitare il dominio sulla terra 
e sulle sue creature viventi. Iddio, mediante il 
suo "artefice", aveva creato la prima coppia 
umana per mezzo della sua diretta potenza. Egli 
non ne avrebbe creato più direttamente. Egli li 
dotò del potere o della facoltà di riprodurre la 
loro propria specie unendosi in matrimonio; 
dissimili agli angeli, i quali "non si prendono, nè 
si dànno mogli", poichè tutti costoro furono cre
ati da Dio individualmente per mezzo della sua 
Parola. Per conseguenza, la parte più responsa
bile di quell'ordine divino, impartito al perfetto 
uomo ed alla perfetta donna, era quella di 'cre
scere e moltiplicare' la loro specie umana, e 
riempire la terra di una discendenza giusta e 
devota a Dio. 

Il sonm1o Provveditore favorì a questa bella 
coppia umana di una perfetta libertà dal biso
gno ·e dal timore morboso. V'era un'abbondanza 
1Je1· tutti, tanto per l'uomo quanto per gli ani
mali. "E Dio disse: Ecco, io vi do ogni erba che 
fa seme sulla superficie di tutta la terra, ed ogni 
albero fruttifero che fa seme; questo vi servirà 
di nutrimento. Ed ad ogni animale della terra 
e ad ogni uccello dei cieli e a tutto ciò che si 
muove sulla terra ed ha in sè un Roffio di vita 
[o UN'Al\TIMA VIVE~TE, (ma,·gine)], io do 
ogni erba verde per nutrimento. E così fu. g 
Dio vide tutto quello che aveva fatto, ed ecco, 
era molto buono. Così fu sera, poi fu mattina: e 
fu il sesto giorno." (Genesi l: 29-31, V .R.I.) Un 
periodo di circa 42.000 anni era adesso passato 
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sin da quando Iddio aveva detto, riguardo alla 
terra: "Sia la luce." Dopo tutta quell'opera pre
paratoria di migliaia d'anni, l'amorevole Crea
tore, Geova, aveva dato all'uomo ed alla donna 
un principio ch'era "molto buono". 

Geova, avendolo pronunziato "molto buono", 
Psso non era altro che un principio perfetto. 
Mediante la fedele perseveranza dell'uomo nel 
proseguimento dell'ordine divino che gli fu im
partito, le cose sarebbero rimaste perfette per 
l'uomo in quel libero mondo originale, in cui egli 
l'fa stato creato. Quale altro lavoro di Geova. 
l d dio era necessario per l'interesse dell'uomo' 
Nessun'altro; così il Creatore trasferì all'uomo 
il dominio della terra, quale visibile o terrestre 
r·appresentante di Dio. D'allora in poi l'opera 
dell'uomo ed i suoi privilegi dovevano proce
dete secondo l'ordine divino. 

"Così furono compiti i cieli e la terra e tutto 
l'esercito loro. Il settimo giorno, Iddio compì 
l'opera che aveva fatta, e si riposò il settimo 
giorno da tutta l'opera che aveva fatta. E Dio 
benedisse il settimo giorno e lo santificò, perchè 
in esso si riposò da tutta l'opera che aveva crea
t n. e fatta." (Genesi 2: 1-3) SaJ:ebl)e una scioc
dtezza di pensare che questo significa che l'On
nipotente Iddio era esaurito o slanco dal suo 
lavoro su questo piccolo pianeta terrestre, e che 
pertanto Egli fu obbligato in seguito di ripo
t;:trsi per ricuper~mento personale. "Non lo sai 
t u1 non l'hai tu udito? L'Eterno [Geova] è l'Id
dio d'eternità, il creatore degli estremi confini 
dPlla terra. Egli non s'affatica e non si stanca; 
la sua intelligenza è imperscrutabile. Egli è co
lui che sta assiso snl globo della terra, e gli abi
·tanti d'essa sono per lui come locuste; egli di
t;!Pnde i cieli come una cortina, e li spiega come 
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una tenda por abitarvi." (Isaia 40: 28, 22, 
V.B.l.) Perciò, quando Esodo 31:17 dichiara 
che ail settimo giorno [Iddio] cessò di lavorare, 
o si riposò [rinfrescò]", ciò significa ch'Egli 
esegul. l'opera che aveva proposto di fare verso 
la terra, e si sentì riposato o rinfres.cato con 
l'allegrezza e la gioia del successo. Egli si ri
posò, pure, nella conoscenza che nessuna cosa 
che in seguito si fosse sviluppata avrebbe 
potuto sventare o riuscir di bloccare il suo inal
terabile proposito, circa la terra. Egli avrebbe 
superato qualunque emergenza che sarebbe 
sorta. 

La luna avrebbe diviso il tempo dell'uomo in 
mesi. La dichiarazione nella Genesi 2: 1-3, non 
vuoi dire che Iddio divise il tempo per l'uomo 
e la donna perfetta in periodi di sette giorni, 
comandando loro di osservare un giorno di sa
bato o riposo ogni settimo giorno. Fintanto che 
queste due perfette creature osservava~o l'or
dine divino, esse si sarebbero riposate nel loro 
Creatore, godendo l'esuberante libertà di adora
zione, libertà dalla paura e dal bisogno, ed il 
riposo del sabato di Dio co:Q. Lui. Esse avreb
bero goduto un perpetuo sabato mediante la 
fe<lo e l'ubbidienza a Dio. .. ... 

ll racconto della creazione dell'uomo, espo
sto nella Genesi, capitolo uno, è un racconto di 
generalità. Quello nel capitolo due è un racconto 
in dettaglio, un riassunto più esteso del capitolo 
uno. In questo secondo capitolo il nome di Geo
va appare per la prima volta, poichè d'allora in 
poi il nome del Signore Iddio diviene coinvolto 
con l'uomo sulla terra. D racconto è molto sem
plice e rivelante, per quanto riguarda l'anima 
umana ed in che modo essa fu creata. Studiate 
con attenzione le parole del seguente testo: "E 
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l'Eterno [Geova] Iddio formò l'uomo dalla pol
vere della ter·ra, gli soffiò nelle narici un alito 
vitale, \:l l'uomo divenne un'anima vivcnte."
G enesi 2: 7, V.R.!. 

Notate bene che quì appare la stessa espres
sione: "anima vivente" che apparì in connessio
ne con gli animali inferiori quando furono crea
ti. Nel testo Ebraico P espressione è: ne11hesh 
chayyah. (Genesi l: 20, 21, 24, 30) Iddio formò 
la creatura umana, ossia, l'uomo, o Adamo, per 
essere "un'anima vivente", creando prima di 
tutto il corpo umano in cui vi soffiò, non un'ani
:ma, ma (<un alito vitale", il potere energetico·, 
combinando quella forza vitale assieme al cor
po. Quindi, "un'anima· vivente" significa una 
creatura vivente; sulla terra essa significa una 
creatura che respira mentre vive. L'uomo, o 
.Adamo, era un'anima vivente simile agli ani
mali inferiori, avendo un corpo materiale e re
spirando l'atmosfera del firmamento o della di
stesa, lo stesso come facevano quegli animali; 
però v'era una eccezione, l'uomo, o Adamo, era 
qi un ordine superiore, avendo una forma di~ 
ritta, ed essendo dotato d'intelligenza infinita~ 
mente superiore a quella degli animali. Egli era 
altresì nella somiglianza e nell'immagine di Dio. 
Le anime degli animali inferiori muoiono. Può 
]'anima umana morire? E se può morire, è tutta
via possibile per essa di vivere per semp1·e sotto 
le giuste condizioni? La Bibbia ne dà la corretta 
risposta. 

Nella parte della terra chiamata "Eden", che 
significa "Delizia", e nella parte o1·ientale di ciò, 
Geova Iddio piantò un giardino o paradiso, e 
quivi Egli collocò l'uomo "perchè lo lavorasse e 
lo custodisse". Era un vero luogo di bellezza 
sorprendente ed incantevole, l'unico posto sulla 
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terra così specialmente preparato; i suoi lussu
reggianti alberi-sostentatori della vita ed il cor
so mirabile dei suoi fiumi sono brevemente spie
gati nella Genesi 2: 8-15. Benchè fosse recente
mente creato, Adamo era completamente matu
ro e perfetto di statura, e !lOteva conversare con 
intelligenza. Il Creatore fece sì che Adamo fosse 
conosciuto dagli animali nel giardino quale loro 
dominatore, affinchè ciascun di loro ricevesse 
da lui un nome. l\ otate diligentemente la lettura 
del racconto: "Iddio, avendo formato dalla terra 
tutti gli animali dei campi, e tutti gli uccelli dei 
c·ieli, Egli li condusse all'uomo per vedere come 
li chiamerebbe, e qualunque nome che l'uomo 
darebbe a qualsiasi AKIMA VIVENTE, quello 
sarebbe il suo nome. E l'uomo diede dei nomi a 
tutto il bestiame, agli uccelli dei cieli e ad ogni 
animale selvatico dei campi; ma per l'uomo non 
si trovò un aiuto quale suo corrispondente." 
-Genesi 2: 19, 20, Roth. 

Quì il Ricordo applica nuovamente il termine 
"anima vivente'' agli uccelli e ad altri animali, 
lo stesso come si riferì al perfetto uomo nell'im
magine c nella somiglianza di Dio. Gli animali 
erano anime mortali ed avevano subìto la morte 
prima della venuta dell'uomo, cagionata dal 
tempo limitato di vita oppure dai processi della 
creazione che ancora operavano intorno alla 
terra, come per esempio gli anelli che cadevano 
dal disopra ch,lla distesa. È anche l'uomo un'ani
ma mortale? Ossia, può un'anima umana mori
re1 Deve essa per forza morire, simile agli ani
mali inferiori, oppure può essa •sopravvivere 
per sempre 1 È essa immortale~ 

Le vere risposte a queste domande sono rive
late nella legge che Geova diede ad Adamo. "E 
l'Eterno Iddio diede all'uomo questo comanda-
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mento: Mangia pure liberamente del frutto 
d'ogni albero del giardino; ma del frutto del
l'albero della conoscenza del bene e del male non 
ne mangiare; perchè, nel giorno che tu ne man
gerai, per certo monai."-Genesi 2: 16, 17. 

Questo prova distintamente che l'anima uma
na è mortale, a.nche quando l'uomo è perfetto e 
senza peccato, com'era .... <\.damo quando ricevette 
questo comandamento da Dio. Se l'anima umana 
fosse immortale, Iddio non avrebbe detto che la 
disubbidienza dell'uomo alla legge di Dio avreb
be inflitto la pena di morte sull'uomo. Adamo, · 
la creatura umana, costituiva od era un'anima. 
Egli non possedeva un'anima entro di sè che 
fosse separata e distinta dal suo corpo umano, 
e che avesse potuto esistere indipendentemente 
anche. se occorresse la dissoluzione del corpo 
umano. Iddio, che aveva formato l'anima umana 
mediante l'unione del corpo terrestre con l'alito 
di vita, poteva disfare quell'anima se Adamo si 
fosse dimostrato ribelle contro la legge di Dio .. · 
Allora quell'anima avrebbe ce::;sato ai vivere. 
Essa morirebbe, poichè anche la creatnra vi
vente, l'uomo, ch'è l'anima vivente, morirebbe. 
Così dichiara Ezechiele 18: 4, 20.-Salmo 104: 29. 

N ephesh, il termine Ebraico per anima, è 
anche molte volte tradotto vita nella Bib'bia 
Inglese, sia che si riferisce alla vita di un ani
male od alla vita di un uomo. Perciò, se una 
creatura possiede la vita, si può dire di tale 
creatura che v'è in essa tm'anima vivente. Per 
esempio, Genesi l: 30 dice: "E ad ogni animale 
della terra e ad ogni uccello dei cieli e a tutto 
eiò che si muove sulla terra ed ha in sè un soffio 
di vita [un'anima vivente].'' (Roth., la V.R.A., 
e la V.R.!., margine) Inoltre, 2 He 4: 27 legge: 
"L'anima sua è in amarezza [entro di lei, 
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( V.A.)] Quando il profeta Elia miracolosamen
te risuscitò alla vita un fanciullo, egli invocò il 
Signore, dicendo : "O Eterno, Iddio miot torni 
ti prego, l'anima di questo fanciullo in lml" aE 
l'IDterno esaudì la voce d'Elia: l'anima [od il 
soffio] del fanciullo tornò in lui, ed ei fu reso 
alla vita."-1 Re 17: 21, 22. 

Poichè il sangue che circola entro le vene è 
la base della vita umana ed animale, si dice che 
la vita è nel sangue: "Ma non mangerete carne 
con la vita [o l'anima] sua, cioè col suo sangue. 
E, certo, io chiederò conto del vostro sangue, 
del sangue delle vostre vite [anime]." (Genesi 
9:4, 5, V.R.l., e Roth., margine) "Poichè la vita 
[l'anima] della carne è nel sangue. Per questo 
vi ho ordinato di por lo sull'altare per far l'espia
zione per le vostre persone [anime]; perchè il 
sangue è qu~llo che fa l'espiazione, mediante la 
vHa." (Levitico 17:11, V.R.l., e Rotlt., margine) 
Ne consegue dunque, che la vita, o l'anima, non 
può sopravVivere ed esistere, quale creàtura in
telligente, separata dal corpo. Quando le forze 
o l'energie della vita sono ritirate dal corpo, 
allora anche l' ani1na o la creatura vivente muo
•re, e non semplicemente il corpo. 

Allorquando Adamo fu avvisato della pena di 
morte s'egli avesse disubbidito la legge di Dio, 
mangiando il frutto proibito, Geova non fece 
nessuna menzione di un posto di conscio tor
mento dopo la morte, sia temporaneo od eterno. 
In tutto il ricordo divino della creazione, esso 
non dice nulla d'un "inferno" ardente di tor
mento, provveduto per la tortura delle anime 
umane. Nessun tale posto è giammai esistito, e 
sarchbe del tutto odioso per Geova e non in 
armonia con la sua sapienza, giustizia ed amore, 
se Lui avesse preparato un tal posto di tor-
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mento eterno per i peccatorL Oltre a questo, è 
assolutamente impossibile per i peccatori di es
sere mandati ad un tal luogo orrendo, poichè alla 
morte l'anima del peccatore muore e pertanto 
cessa d'esistere. "ll salario del peccato è la mor
te." (Romani 6: 23) Se dopo che il disubbidiente 
mangiò il frutto vietato, e alla morte Iddio con
finò l'anima umana in un tormento dell'inferno, 
com'è insegnato dalla relidone, allora Iddio 
avrebbe cambiato l'annunzih 'della pena di mor
te mediante il decreto di un ex post facto, ossia, 
una legge fatta dopo la perpetrazione del delit
to. Però, Geova dice solennemente: "Io, l'Eterno, 
non muto."-Malachia 3:6. 

Senza torcere le Scritture, si vede benissimo 
che l'anima umana è mortale, e che l'Onnipo
tente Iddio la può mettere a morte per il pecca
io. In ditetto contrasto all'insegnamento della 
religione, che, l'anima umana è immortale, la Pa
rola verace di Dio dichiara esplicitamente: 
"L'anima che pecca sarà quella che morrà," 
(Ezechiele 18:4, 20) Però, questo non vuol dire 
che l'anima umana non può vivere per sempre 
sulla terra. Infatti, Iddio fece un meraviglioso 
provvedimento per l'uomo di abitare e vivere 
sulla terra :in perpetuo, facendo "spuntare dal 
suolo ogni sorta d'alberi piacevoli a vedersi e il 
cui frutto era buono da mangiare, e l'albero 
della vita in mezzo al giardino, e l'albero della 
conoscenza del bene e del male". (Genesi 2: 9) 
Se l'uomo si fosse trattenuto per sempre dal 
mangiare il frutto proibito dell'albero della co
noscenza del bene e del male, o finchè Iddio 
stesso avrebbe sospeso la proibizione sull'albero 
dopo una sufficiente prova sull'umanità, quale 
ne sarebbe stato il risultato 1 Allora .Adamo ed 
i suoi discendenti avrebbero potuto vivere per 
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sempre sulla terra. Perciò, mentre Adamo era 
sotto la prova, il ·suo diritto alla vita ete1·na era 
soltanto condizionale, dipendente dall'ubbidien
za. Senza dubbio, dopo che il genere umano si 
sarebbe dimostrato fedele ed ubbidiente sotto 
la prova, Iddio avrebbe condotto l'uomo "all'al
bero della vita in mezzo al giardino" accordan
dogli il sublime privilegit> di mangi.are quel frut
to vitale, che simbolizzava e garantiva all'ubbi
diente uomo provato, il diritto alla vita eterna. 

Dopo l'annunzio della legge d'ubbidienza, Id
dio provvide Adamo di una moglie, affinchè 
producessero una discendenza umana. Iddio, 
mediante la sua Parola, aveva formato Adamo 
direttamente dagli elementi della terra; ma con 
una costola di Adamo quale fondamento Iddio 
formò una donna perfetta, una femmina umana, 
affinchè ambedue divenissero una stessa carne. 
Fu allora che il loro Creatore li benedisse e die
de loro l'ordine divino, dicendo: "Crescente e 
moltiplicate e riempite la teTI' a" . . (Genesi 2: 18-
25; l: 28, V.R.I.) N o n è giusto applicare al per
fetto Adamo ed Eva la scrittura agli l'Dbrei 
9: 27: "E come è stabilito che gli uomini muo
iano una volta sola, dopo di che viene il giudi
zio." Quella scrittura si applicava al sommo 
sacerdote Giudaico al Giorno dell'Espiazione, e 
dopo si applicò al suo Antitipo. Per quanto ri
guarda Adamo ed Eva, fu loro stabilito una con
dotta d'inflessibile ubbidienza che dirigeva alla 
vita eterna stùla terra. L'investigatore delle 
ispirate Scritture può dunque scoprire la fal
sità del catechismo religioso, che dice, senza la 
minima prova Scritturale: "Le principali bene
dizioni provvedute per Adamo ed Eva, se [am
bedue] fossero rimasti fedeli a Dio, erano una 
costante condizione di felicità in questa vita ed 
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una gloria eterna nell'altra [vita]." Geova Iddio 
non offrì. loro nessuna speranza di "un'altra 
vita", che si suppone sia nella gloria celeste. Per 
Adamo ed Eva era il caso di continuare nella 
loro vita umana, per virtù della loro incessante 
ubbidienza a Dio, oppure di -subire la morte 
eterna per l'ostinata disubbidienza. 

Adamo ed Eva vissero sulla terra in un mon
do libero, perchè non v'era nessun peccato o nes
suna ingiustizia in esso. Costoro ave\tano la 
verità, che rende libero l'osservatore della veri
tà. Essi adoravano Iddio in ispirito e verità, in 
mezzo all'aperto paradiso di Eden. Essi non 
avevano nessun timore tO'rmentoso, ma soltanto 
il pio timore che cerca di evitare una condotta 
sgradevole a Dio. Quella coppia umana non 
ricevette nessuna legge dei Dieci Comanda
menti. Ambedue e~·ano perfette; quindi l Timo
teo l: 9, 10 dichiara: "Riconoscendo che la legge 
è fatta non per il giusto ma per gl'iniqui e i ri
belli, per gli empi e i peccatori, per gli scellerati 
e [i profani], per i percuotitori di padre e ma
dre, per gli omicidi, per i fornicatori, per i sodo~ 
miti, per i ladri d'uomini, per i bugiardi, pcT gli 
spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla 
sana dottrina." 

Nessun tempo determinato fu stabilito per 
loro d'incominciare ad eseguire quella parte del
l'ordine divino concernente il riempire la terra 
con la loro prole. Essi non erano sotto nessuna 
sentenza di morte, e tutta l'eternità era davanti 
n loro; non era richiesto da .loro nessun obbligo 
urgente o nessuna fretta eccessiva. Coltivando e 
custodendo il giardino, ed esercitando il domi
nio sulla creazione degli animali inferiori, riem
piva i loro gioi'ni di una attività rigogliosa e 
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di perfetta gioia, come pure d'instancabile in
teresse e di benedizione divina. 

CAPITOLO VI 

' PERDITA DELLA LIBERTA 

AMO ed Eva, riverberando in perfe
zione l'immagine e la somiglianza del 
loro Creatore, constituivano la parte · 
terrestre o visibile dell'organizzazio

ne umversale di Geova Iddio. A quel tempo si 
poteva dire dell'uomo quale ((Adamo, ch'era il 
figliuol di Dio". (Luca 3: 38, V.A.) Egli e la sua 
moglie facevano parte della famiglia univer
sale di Dio, in cielo ed in terra. Le fedeli crea
ture spirituali componevano la parte celeste ed 
invisibile delForganizzazione universale di Dio. 
Alcune di esse avevano relazioni coll'uomo e là 
donna perfetta, mentre dimoravano nel giardi
no· di Eden. Sino al tempo dell'annunzio dell'or
dine divino, impartito ai componenti di questa 
coppia umana, Iddio trattava con loro mediante 
la sua Parola, cioè, il suo unigenito :B,igliuolo, 
a cui Egli disse al sesto giorno od epoca: "[Pac
eiamo l'uomo a nostra immagine e a nostra so
miglianza." E poi a mezzo del suo Figliuolo, 
Iddio dichiarò all'uomo e alla donna i termini 
dell'ordine o del mandato. Questa era una vera
ce testimonianza che fu rivolta a loro, ed era la 
legge perpetua della ve1·ità. Essa era una legge 
Teocratica, poichè espresse la regola d'azione 
di Dio che procedeva da Lui. E~sa tracciò la 
condotta della libertà per l'umanità. 

81 
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Uri giorno il glorioso giardino fu invaso dal
l'errore fatale. Tale errOI'e non fu commesso dal 
diletto Figliuolo di Dio, poichè egli è la Parola 
di Dio, e tutte le dichiarazioni di Dio mediante 
la sua Parola sono sempre fedele, degne di fi
ducia, fondate sui fatti irrefutabili, durevoli, e 
pertanto veraei. Adamo ed Eva avevano rice
vuto la yerità ed erano in grado di combattere 
l'errore, se confidavano sulla parola di Dio in 
fedeltà. Non v'era affatto bisogno che Iddio im
pedisse l'errore dal venire in contatto con loro, 
affinchè fossero messi alla prova. "La sua veri
tà ti sarà scudo e targa," e con essa potevano 
difendere abilmente la loro libertà. (Salmo 
91: 4, V.A.) L'intrusione dell'errore, dunque, ri
velò il fatto che v'era un'altra creatura spiritua
le che operava invisibilmente nel giardino. Ma 
in che modo? 

"Or il serpente eTa il più astuto di tutti gli 
animali dei campi che l'Eterno· [Geova] Iddio 
aveva :C atti; ed esso disse alla donna: Come ! 
Iddio v'ha detto: Non mangiate del frutto di 
tutti gli alberi del giardino~" (Genesi 3: 1, 2) 
Adamo non era presente, ed Eva si trovava so
la in quel momento. N o n poteva essere la muta 
creatura stessa, il serpente, che così parlò e su
scitò la questione circa la libertà dell'uomo nel 
gianUno. Qualcuno adoperava quel serpente fa
cendolo parlare così audace da sollevare una 
questione in riguardo alla veracità e giustizia 
della legge di Dio. Era indubitamente una in
visibile creatura spirituale che stava masche
rando la sua identità dietro a quella forma visi
bile del serpente, un animale astuto che sembra
va di possedere più conoscenza ed informazione 
degli altri animali. Chi era costui che appariva 
quale rivelatore di segreti vitali 'l Noi non siamo 
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lasciati in dubbio; la risposta, a 2° Corinzi 
l l: 3, 14, dice: "Il serpente sedusse Eva con la 
~ma astuzia, ... E non c'è da maravigliarsene, 
perchè anche Satana si traveste da angelo di 
luce." Le ulteriori evidenze additano a Lucifero, 
i l figliuolo dell'aurora. 

Questa circostanza richiama all'attenzione un 
accomodamento invisibile, agli occhi di Adamo 
cd Eva, ch'era stato stabilito sulla terra dal loro 
l'reatore. Dopo il termine del sesto giorno crea
tivo, e dopo ch'Egli annunziò alle creature uma
ne nel Paradiso l'ordine divino, il loro Padre 
eeleste stabilì un protettorato su di loro, ossia, 
una speciale organizzazione celeste avente l'e
~dusiva cura di loro. Questa organizzazione in
visibile che swvegliava su di loro ed era più 
alta di loro, serviva quali particolari cieli, men
tre Adamo ed Eva nel loro dominio sulla crea
;,ione degli animali erano, in parole fit,rurative, 
la visibile terra. Queste due parti, la celeste e 
In. ter.restre, costituivano il mondo origjnale su 
questo globo terrestre. Esso era un mondo pu
ro, perfetto e libero, un mondo di risplendente 
luce e verità. La parte invisibile o celeste del 
mondo era composto di santi angeli che furono 
a::;segnati sotto Lucifero, il cherubino ch'era re
sponsabile di mantenersi sempre leale al Trono 
l H vino e di sostener lo senza nessun fallimento. 

La spiegazione in dettaglio del suddetto ac
c·omodamento è data in seguito in altre parti del 
l~icordo Divino. Lucifero procedette a stabilirsi 
quale re celeste, e di stabilire l'organizzazione 
~otto di lui simile ad una rocca, come "Tiro", 
c•he significa "rocca". La sua ribelle linea di con
dotta cagionò un canto o lamento funebre su di 
In i, in questo modo: "Tu mettevi il suggello alla 
perfezione, eri pieno di saviezza, di una bellezza 
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perfetta; eri in Eden il giardino di Dio; eri co .. 
porto d'ogni sorta di pietre preziose: rubini, 
topazi, diamanti, crisoliti, onici, diaspri, zaffiri, 
carbonchi, smeraldi, oro; tamburi e flauti erano 
al tuo servizio, prepa1;ati il giorno che fosti 
cr('ato. Eri un cherubino dalle ali distese, un 
protettore, Io t'avevo stabilito, tu stavi sul mon
te santo di Dio, camminavi in mezzo a pietre di 
fuoco [agli angeli]. Tu fosti perfetto nelle tue 
vie dal giorno che fosti creato, [finchè] non si 
trovò in te la perversità."- Ezechiele 28: 11-15, 
V.R.!., e A. 

IJa condotta di Lucifero divenne la "traccia 
[via] del serpente sulla roccia". (Proverbi 
30 : 19) Egli osservò l'adorazione che l'uomo ac
cedeva a Dio, e Lucifero cadde sotto la concupi
scenza di ricevere quell'adorazione per se stesso. 
Onde rivolgere l'uomo contro il vero Dio viven
te, l'Unico Supremo, Lucifero doveva smentire 
concernente Lui, doveva eccitare nell'uomo un 
avido egoismo ed allora presentarsi quale bene
fattore risplendente dell'uomo. Poi, sotto una 
maschera benefica e con un grido beffardo di li
bertà da ogni razione delle necessità della vita, 
e libertà dell'opportunità-per il miglioramento 
dell'uomo, Lucifero poteva ingannare l'uomo ed 
indurlo a trasgredire la giusta e ragionevole 
legge di Dio. Dopo che Lucifero avrebbe acqui
stalo il timore, la gratitudine e l'adorazione del
l'uomo, allora egli si sarebbe stabilito al disopra 
degli angeli di Dio e si sarebbe deificato quale 
dio, simile a Geova Iddio. Tale insolente bramo
sia conduce alla totale distruzione, e tale spi
rito altiero conduce ad una terribile caduta si
mile ad un albero alto che vien reciso ed abbat
tuto a terra. È scritto profeticamente, in Isaia 
14: 12-14: "Come mai sei caduto dal cielo, o 
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astro mattutino, figliuol dell'aurora~! Come mai 
sei atterrato, tu che calpestavi le nazioni t l Tu 
dicevi in ·cuor tuo : Io salirò in cielo, eleverò il 
mio trono al disopl'a delle stelle di Dio; io 
m'assiderò sul monte dell'assemblea, nella parte 
estrema del settentrione; salirò sulle sommità 
delle nubi, sarò simile all' .Altissimo." 

Ribellandosi contro il dominio di Geova Iddio 
ed aspirando di essere uguale a Lui od anche 
superiore, Lucifero divenne accecato credendo 
di potersi fare libero ed indipendente. Infatti, 
al contrario, egli si stava rendendo schiavo ad . 
una ambizione traditoria, e pertanto divenne il 
servitore del peccato, della perfidia e della ri
bellione. L'Onnipotente Iddio permise a Luci
fero la libertà di seguire quel corso~ ma quel
l'empio divenne avvolto nelle reti a.elle men
zogne e della religione, di cui egli ne divenne 
l'autore e l'inventore. Così Lucifel'o perdette la 
libertà dei figliuoli di Dio, e divenne un diser
tore dell'organizzazione universale di Geova. 
ggli pervenne sotto la sentenza della distru
zione eterna, dalla quale egli non può. giammai 
scampare perchè sarà da essa sopraggiunto, a 
tempo propizio. 

.Assumendo una finta innocenza e sorpresa, 
egli chiese ad Eva perchè ella non mangiava 
dell'albero della conoscenza del bene e del ma
le. "E la donna rispose al serpente: Del frutto 
clegli alberi del giardino ne possiamo mangiare; 
ma del frutto dell'albero ch'è in mezzo al giardi
no Iddio ha detto: Non ne mangiate e non lo 
toccate, che non abbiate a morire." (Genesi 
;~: 2, 3) Eva aveva accettato quella dichiara
zione della verità da suo marito, ed aveva osser
vato l'avvertimento affinchè avesse potuto con
tinuare a vivere. Per essersi astenuti dal man-
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giare il frutto proibito, essi non avevano senti
to n è sofferto nessuna necessità; infatti, man
giando quel frutto invece significherebbe incor
rere la necessità, e finanche la perdita della vita 
stessa. Meglio ritenere la vita con qualcosa, che 
subire la morte con la perdita di tutto. 

"E il serpente disse alla donna: No, non mor
rete affatto; ma Iddio sa che nel giorno che 
ne mangerete, gli occhi vostri s'apriranno, e sa
rete come [gli dèi], avendo la conoscenza del 
bene e del male." (Genesi 3 : 4, 5) Questa era 
una diretta e spudorata menzogna, la prima che 
fu mai detta, facendo apparire che Geova Iddio 
era un bugiardo. Quello fu il primo peccato, ed 
esso risultò nell'omicidio o nella perdita della 
vita per la prima coppia umana. Lucifero, me
diante questa menzogna e diffamazione contro 
Iddio, divenne il Diavolo, o calunniatore di Dio. 
"Il diavolo pecca dal principio.'' "Egli è stato 
omicida fin dal principio e non si è attenuto alla 
verità, perchè non c'è verità in lui. Quando par
la il falso, parla del suo, perchè è bugiardo e pa
dre della menzogna." (l Giovanni 3: 8; Giovan
ni 8: 44) Il buon nome di Geova, che sussiste~ 
per la verità, per la giustizia, per l'amore disjn
teressato, c per la supremazia quale Dio, ora fu 
messo in questione e d'allora in poi doveva es
sere rivendicato, dimostrando che il Diavolo è 
un bugiardo maligno. 

La didùarazione di quel vecchio Serpente, il 
Diavolo, era una menzogna per quanto riguar
davano le cose divine, ed essa influenzò l'attitu
dine della creatura verso l'adorazione di Dio. 
Quindi, il pronunziamento di quella menzogna, 
quale guida per la condotta e per l'adorazione, 
fu responsabile per l'introduzione della reli
gione allo scopo d'intrappolare l'umanità, dc- " 
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vjandola dall'adorazione di Geova Iddio in ispi
rito e vehtà. Il Diavolo, infatti, si stava sfor
zando di stabilirsi quale dio 'simile all' .Altissi
mo', ed egli offrì ad Eva e al suo ma1·ito la pro
spettiva di diventare "come dèi", come Elohim, 
o, "come Dio." ( V.R.l.) Quale onesta persona 
può negare che tale sistema di culto c deifica
zione non è altro che religione? e che il Diavolo 
fu colui che introdusse la religione 1 Tale proce
dimento presuntuoso è religione perchè non è 
l'adorazione di Geova Iddio, adorazione prati
cata dall'unigenito Figliuolo di Dio, la Parola. 
La religione è basata sulla parola erronea d'una 
creatura, invece della pàrola e del comando del 
vero Dio vivente. Nessuno può indicare che Ada
mo ed Eva praticarono nell'Eden qualsiasi 
cerimonia religiosa o formalismo sino a quel 
momento. Essi seguirono la parola ed il co
~~~ndo di Geova Iddio nell'innocenza o sempli
Clta. 

Però, i religionisti additano alla scrittura di 
Giacomo l: 26, 27, e dicono: 'Non è forse vero 
C'he questi testi chiamano l'adorazione di Dio 
t·eligione?' Secondo alcune traduzioni Inglesi 
cd Italiane del testo Gr.eco originale, appare che 
sia così, poichè esse traducono nel seguente mo
do : "Se uno pensa d'esser religioso, e non tiene 
a freno la sua lingua ma seduce il cuor suo, la 
l'eligione di quel tale è vana. La religione pU1·a e 
immacolata dinanzi a Dio e Padre è questa: vi
sitar gli orfani e le vedove nelle loro afflizioni, 
e conservarsi puri dal mondo." 

Un'accurata esaminazione di questi testi ri
vela che la parola Greca tradotta "1·eligiot'te", 
(· threskeia, e "religioso" è threskos. Queste due 
parole, tuttavia, non hanno nessuna connessio
ue con i Thraciani dell'antica Grecia, i quali 
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erano religionisti molto superstiziosi, adoratori 
del diavolo, e pertanto inventori dei misteri re
ligiosi. Invece, threskeia è derivata dalla paro
la Ebraica damsh, di cercare, ossia, di cercare 
Iddio, come in l ° Cronache 28 : 9; 2° Cronache 
15: 2; 17: 3; Salmo 9: 10; ed altrove. Perciò nel
la Versione Siriaca, ch'è una traduzione della 
lingua che Cristo Gesù parlava, rende le parole 
tht-eskos e threskeia appropriatamente; e la tra
duzione Inglese di Murdock della Versione Si
riaca, rende Giacomo l : 26, 27 quanto segue : 
('E se alcuno pensa ch'egli adom Iddio, e non 
raffrena la sua lingua, ma il suo cuore lo ingan
na, la sua adorazione è vana. Poichè l'adorazio
ne ch'è pura dinanzi a Dio il Padre, è questa: 
di visitar gli orfani e le vedove nella loro affli
zione, e conservarsi puri dal mondo." La V er
sione di Martino Lutero traduce threskeia co
mc Gottesdienst, o servizio a Dio. La Versione 
Italiana di Cocorda, traduce threslceia come 
divozione. 

Ai Colossesi 2: 18 la Versione del Re Giaco
mo od Autorizzata traduce threskeia 'come ado
rando, ma negli Atti 26: 5 è tradotta religione, 
poichè qui l'apostolo Paolo adoperò la parola 
threskeia per significare forma di adorazione. 
Tutte le Versioni Italiane traducono Colossesi 
2: 18 come culto degli angeli, ma negli Atti 
26: 5 simile a quelle Inglese. È vero che la reli
gione, come gli antichi Farisei praticavano fra 
i Giudei, è una forma di culto o adorazione, ma 
la vera adorazione di Dio in ispirito e verità 
non è affatto religione. La vera adorazione in 
ispirito è da Dio; la religione è dall'oppositore 
di Dio, il quale progetta di farsi «similie al1'Al
tissimo". La parola religione è derivata dalla 
parola Latina religio, parola che sin dal prin-
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cipio del suo lungo adoperamento prima di Cri
sto, fu applicata dai pagani Latini d'Italia alla 
loro pratica del demonismo o religione. È mai 
possibile che "più religione", com'è ora solleci
tata con gridi storditi, produrrà un libero mon
do del dopo guerra f Per una corretta ed equa 
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conclusione, dflettete su ciò che l'introduzione 
della religione recò sul mondo originale. 

Prima dell'introduzione delle dottrine reli
giose del Diavolo mediante il serpente, Eva non 
aveva sentito nessun bisogno di libertà dalla 
scarsezza. Tutte le necessità umane erano prov
vedute in abbondanza. Però, dando ascolto ai 
suggerimenti del serpente, il cuore di Eva si 
sentì mosso dall'egoismo. Ella credette che le 
mancava qualcosa, e che mediante l'adozione e 
la pratica delle dottrine religiose, essa ed il 
suo marito sarebbero divenuti come Dio, dive
nendo inoltre liberi èd indipendenti senza aver 
bisogno di nulla. uE [quando] la donna vide che 
il frutto dell'albero era buono a mangiarsi, 
ch'era bello a vedere, e che l'albero era desidera
bile per diventare intelligente; prese del frutto, 
ne mangiò, e ne dette anche al suo marito ch'era 
con lei, ed egli ne mangiò."-Genesi 3: 6. 

Riguardo all'azione di Adamo è scritto, in 
l 0 Timoteo 2: 13, 14: ''Perchè Adamo fu formato 
il primo, e poi Eva; e Adamo non fu sedotto; 
ma la donna, essendo stata sedotta, cadde in 
trasgressione." Eva, benchè fu formata la se
conda, andò avanti a suo marito, Adamo, pec
cando caparbiamente. Essa fu ingannata in que
sto, e cioè, che quando mangiò del frutto essa 
s'accorse di non aver ottenuto quello che si 
aspettava, ma il serpente l'aveva frodata mi
seramente. (Genesi 3: 13, Roth., margine) N an
dimeno, il suo ostinato egoismo e la sua insu
bordinazione al suo capo, al marito, la fece par
tigiana della trasgressione. 

Poichè Adamo non fu sedotto, egli non parte
cipò alla trasgressione con qualche speranza di 
acquistare ciò che il serpente promise ad Eva, 
ma allo scopo di ritener la donna per se stesso. 
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Egli fu pronto di violare la legge con lei e sof
frire lo. stesso destino con lei, piuttosto ch'es
sere destituito di lei. Egli preferì Eva al diso- , 
pra della vita felice ch'egli aveva conosciuto 
prin1a della creazione di Eva. Nè Adamo nè la 
sua moglie mantennero l'integrità, ossia, la ret
titudine, l'irreprensibilità o la perfezione d'ub
bidienza verso Iddio. Adamo, essendo il suo ca
po terrestre, difese la sua condotta di ribel
lione unendosi all'offesa di lei, e per conseguen
za la responsabilità per la trasgressione cadde 
principalmente sopra lui. La condizione della 
futura discendenza fu primieramente influenza
ta da ciò ch'egli fece, a:nzichè da quello ch'Eva 
fece. Iddio avrebbe potuto creare un'altra mo
glie perfetta per Adamo, se fosse stato neces
sario, acciocchè l'ordine divino di riempire la 
terra sarebbe felicemente eseguito. Quindi, 
il giudizio divino dichiara: "Per mezzo d'un sol 
uomo il peccato è entrato nel mondo, e per mez
zo del peccato v'è entrata la morte."-Romani 
5:12. 

Geova ;Iddio aveva detto ad Adamo che, s'egli 
si sarebbe dimos_trato disubbidiente, "per certo 
morrai." Il serpente disse ad Eva: "N o, non 
mon·ette affatto." Sulla contradizione della Pa
rola di Dio, fatta dal serpente religioso, son 
basate le dottrine errate dell'immortalità del
l'anima umana, della. temporanea punizione dei 
membri delle chiese nelle fiamme del "Purga
torio", e del tormento eterno dei peccatori non
convertiti in un "inferno" di fuoco e di zolfo let
terale. Mediante i fatti che seguirono, quale pa
rola fu rivendicata d'esser verace, sicura e de
gna di fiducia, quella di Geova oppure quella 
del Diavolo 1 



CAPITOLO VII 

LIBERAZIONE PROMESSA 

ADEMPIMENTO dell'ordine divino, 
di moltiplicare e riempire la terra con 
una giusta discendenza, era stato 
messo davanti all'uomo e alla donna 
Quella era una prospettiva di esube

rante gioia. Esso doveva essere eseguito sotto le 
condizioni che aVTebbero beneficato i loro fi
gliuoli e glorificato Iddio, adempiendo il suo 
solenne proposito. Al tempo che Lucifero era 
ancora fedele, Iddio gli aveva dato una speciale 
organizzazione di santi angeli stabilendo Luci
fero sopra essa, e tutti costoro componevano i 
cieli giusti che sovrastavano sull'uomo e sulla 
donna, nel giardino di Eden. 

Essendo un "cherubino unto, protettore", Lu
cifero era un giusto sovrano invisibile sopra 
loro, e sotto la sua giusta sovranità l'ordine di
vino doveva essere proseguito sino al suo gran
dioso risultato, cioè un popolato Paradiso della 
terra. Adamo ed Eva non furono autorizzati di 
produrre e riempire la terra di figliuoli im
perfetti ed ingiusti; ma, essendo perfetti e nella 
somiglianza di Dio, essi dovevano essere frut
tuosi moltiplicando la loro specie nella giusti
zia, e così riempire l'intera terra di uomini e di 
donne devoti a Geova Iddio, adorando Lui solo. 
Ravvisando le maravigliose possibilità per mez
zo di questa coppia umana, provveduta delle 
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facoltà riproduttive, Lucifero cercò di ostruire 
o bloccare l'adempimento dell'ordine divino, col 
risultato di popolare la terra di creature u:tnane 
che avrebbero praticato la religione, adorando 
Lucifero invece di Geova Iddio. 

L'ordine divino era una gradevole prospetti
va, per la contemplazione della perfetta coppia 
umana. Il pensiero del loro primo bambino era 
senza dubbio accompagnato da una sensazione 
piacevole, pensando pure come l'ordine sarebbe 
adempiuto risultando in una terra piena di 
uomini robusti e di belle donne, tutti discenden .. 
ti di questa coppia perfetta quale sorgente1 tutti 
allevati da essa "in disciplina e in ammomzione 
del Signore". La facoltà della riproduzione era 
stata inculcata nei loro corpi, non perchè la 
razza umana doveva divenir una razza mori
bonda, rendendo necessario una continua ripro
duzione per farla esistere, ma affinchè la terra 
sarebbe popolata di creature umane, degne del 
diritto alla vita etema. Tutti sarebbero dive
nuti membri di una grandiosa famiglia umana, 
e :figliuoli di Dio. Non vi sarebbe stato alcun 
problema economico da solvere, a causa dell'a
vido commercio, nè dispute o controvcrsje po
litiche; poichè la regola della terra sarebbe as
solutamente Teocratica, la regola di Dio me
diante il suo giusto ed invisibile sovrano. Tale 
sarebbe stata la prevalente condizione in tutta 
la terra. Non vi sarebbe stato bisogno di nessu
na guerra, basata sulla insensata teoria che la 
terra stava divenendo troppo affollata ed era 
necessario di combattere con le armi mortali 
per uccidere alquanti milioni di persone e così 
alleviare il soVTabbondante genere umano. Al 
eontrario, la terra sarebbe divenuta sempre più 
densamente abitata man mano che fossero nate 
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nuove generazioni, finchè la terra fosse divenu
ta interamente e , confortabihnente riempita. 
Allora, secondo la volontà di Dio, la riproduzio
ne dci figliuoli avrebbe cessato. 

Poi essendo giunto al compito perfetto del
l'ordine divino, il perfetto genere umano, in 
pieno controllo di se stesso ed in ubbidienza al 
comando di Dio, avrebbe cessato di riprodune. 
l ,a razza wnana sarebbe così giunta al suo com
pleto sviluppo. Durante il tempo della sua 
espansione, la superficie della terra sarebbe 
stata dominata o sottomessa gradatamente 
estende11do i confini del paradiso di Eden, fin
<'llè finalmente il Paradiso avrebbe circondato 
l'intera terra, facendola una sfera gloriosa nel 
vasto universo di Dio. La perfetta-sviluppata 
famiglia umana avrebbe occupato per sempre 
questo giardino terrestre di delizie, glorifican
do Iddio. Il Suo proposito inalterabile, di far 
sì che questo mandato divino sia Tealizzato in 
giustizia, non fallirà. Il tempo del suo adempi
mento è stato da Lui riservato per il futuro, 
q'mndo saranno stabilite le giuste e favorevoli 
condizioni. 

Subito dopo che Adamo e la sua moglie ebbe
ro mangiato del frutto proibito, violando così la 
legge Tcocratica, essi realizzarono in loro stessi 
ch'erano indegni e squalificati di eseguire l'or
dine divino. "Allora si apersero gli occhi ad 
ambedue, e s'accorsero ch'erano ignudi; e cuci
rono delle foglie di fico, e se ne fecero delle 
cinture. E udirono la voce dell'Eterno [Geova] 
Iddio, il quale camminava nel giardino sul far 
della sera; e l'uomo e sua moglie si nascosero 
dalla presenza dell'Eterno Iddio, fra gli alberi 
del giardino."-Genesi 3: 7, 8, V.R.I. 
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Adamo e sua moglie non morirono immedia

tamente. dopo aver mangiato il frutto. n loro 
invisibile sovrano, Lucifero, "l'unto cherubino 
protettore," li aveva indotti a peccare contro 
Iddio, rifiutandosi pure di esercitare il suo pote
re di mo1·te contro loro, affinchè avesse potuto 
sostenere la sua menzogna: "Voi non morrete 
affatto." Nel Paradiso v'era un'altra specie 
d'albero, e cioè, "l'albero della vita in mezzo del 
giardino." È ragionevole pensare che l'infedele 
Lucifero, il quale sapeva il luogo dov'era pian
tato "l'albero della vita", li avrebbe condotti
colà al più presto possibile. Se avessero man
giato di quel frutto, .allora apparentemente 
essi sarebbero stati coperti di una garanzia di 
vivere per sempre. Poi, se Iddio avesse eseguito 
il suo giudizio di morte contro Adamo ed Eva, 
tale procedimento avrebbe smentito il signifi
cato ed il proposito "dell'albero della vita", met
tendo la Sua parola di garanzia in discredito ed 
indegna di fiducia. Se, per contro, Iddio non li 
avrebbe messi a morte, perchè Egli rispettava 
il significato "dell'albero della vita" o la loro 
partecipazione ad esso, allora le parole del Dia
volo sarebbero adempite: "Voi non monete af
fatto." Questo avrebbe provato la legge di Dio 
indegna d'osservanza, dimostrando pure la Sua 
incapacità di sanzionare le sentenze o pene di 
morte. Tal modo d'agire avrebbe ingerito dub
bio ch'Egli sia onnipotente. L'astutissimo Dia
volo si credette abile di poter mettere 1ddio nel
l'imbarazzo e in un dilemma impossibile. Jddio, 
però, non stava sonnecchiando. Con vigilamm 
i mmperabile Egli bloccò il progetto iniquo del 
lrnclitore. 

11 fidato ufficiale di Geova essendosi dimo
Ht r·a t o infedele, Id di Q stesso assunse l'incarico 
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_ della causa pel giudizio, che allora era sorto. 
Mediante il suo sempre-fedele ufficiale esecuti
vo, la sua Parola, Geova Iddio palesò la Sua 
presenza ad Adamo ed Eva nel giardino. Sem
brava ch'Egli camminava nel giardino, e la Sua 
pre::;enza si avvicinò a loro. Essi non videro 
nessuno, ma udirono l'evidenza della presenza 
del Giudice. Costoro erano consapevoli d'essere 
sotto la condanna del giudizio, e che i fatti del
la causa erano contro loro. Le loro cinture delle 
foglie di fico non erano sufficienti per nascon
dere il loro imbarazzo; quindi si nascosero fra 
gli alberi del giardino. K o n era affatto neces
sario che il Giudice dovesse apparire visibile a 
loro per essere in giudizio. Questo schiarisce il 
fatto che nel giudizio delle nazioni o popoli, di 
tutti i discendenti di Adamo ed Eva, non è affat
to necessario per il Giudice di Geova di appari
re in un corpo visibile, nè per le nazioni della 
terra di vederlo letteralmente, per poter andare 
in giudizio. L'Ufficiale Giudiziario del Signore, 
essendo uno Spirito divino, sarebbe invisibile a 
tutte le nazioni radunate davanti a lui, eppure 
egli avrebbe reso la sua presenza discernibile 
mediante i segni visibili della sua presenza, 

/~ .ch'egli avrebbe fatto apparire.-Matteo 24: 3-14. 
~l' ._:,t. Geova, mediante il suo Giudice, li comandò di 

uscire dal loro nascondiglio, non perchè il Si
gnore non li potè scoprire dietro agli alberi, ma 
per conceder loro una giusta prova giudiziaria. 
"M l'Eterno Iddio chiamò l'uomo e gli disse: Do
ve sci 1 E quegli rispose : Ho udito la tua voce 
nel giardino, e ho avuto paura, perch'ero ignu
do, e mi sono nascosto." Per ragione di aver ce
duto alla religione di quel Vecchio Serpente, il 
Diavolo, e per aver commesso il peccato della 
disubbidienza, l'uomo aveva perduto una delle 
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grandi libertà, la libertà dalla paura. Essi forse 
si sarebbero sentiti trascurati da Dio per non 
aver provveduto loro dei vestimenti, poichè ora 
sentivano vergogna e ignudità. . 

"E Dio disse: Chi t'ha mostrato ch'eri ignu
do 1 Hai tu mangiato del frutto dell'albero del 
quale io t'avevo comandato di non mangiare 1 
L'uomo rispose : La donna che tu m'hai messa 
accanto, è lei che m'ha dato del frutto dell'albe
ro, e io n'ho mangiato." (Genesi 3: 9-12) Questo 
modo di parlare sembrò di gettare vituperio su 
Geova Iddio per avergli dato la donna, poicliè 
Iddio formò la donna per divenire la compagna 
di Adamo invece di Ulla tentatrice. 

"E l'Eterno Iddio disse alla donna: Perchè 
hai fatto questo 1 E la donna rispose: li serpen
te mi ha sedotta, ed io ne ho mangiato." Me
diante il processo d'eliminazione il Signore 
giunse al fondo dell'affare, affinchè tutta l'evi
denza avesse indicato il colpevole, colui che 
principiò questo scoppio di ribellione. }!jgli do
veva stabilire se il misfatto originò con la cop
pia umana, oppure se l'invisibile sovrano del
l'uomo, il cherubino protettore Lucifero, accon
sentì al peccato dell'uomo o, peg{:,rio ancora, se 
egli stesso fosse stato l'istigatore del peccato e 
pertanto un ribelle e traditore, colpevole di cat
tiva amministrazione. Ogni evidenza aflditò a 
quest'ultimo punto. Il 'Padre della menzogna' fu 
sorpreso e scoperto. Su di lui Iddio espresse 
primieramente il suo inesorabile giudizio. 

"Allora l'Eterno Iddio disse al serpente: Per
<·hè hai fatto questo, sii maledetto fra tutto il 
bestiame e fra tutti gli animali dei campi! Tu 
('nmminerai sul tuo ventre, e mangerai polvere 
lutti i giorni della tua vita. E io porrò inimici
zia fra te e la donna, e fra la tua progenie e la 
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progenie di lei; questa progenie ti schiaccerà il 
capo, e tu le fe1·irai il calcagno." (Genesi 3: 14, 
15) Con tale terribile frase Geova Iddio non si 
1·ivolse al semplice animale serpentino, ma 
all'empio personaggio spirituale che aveva os
sesso od indemoniato il serpente, cagionandolo 
a proferire ad Eva la diabolica menzogna. 

Con quelle parole di maledizione, Geova affer
mò la sua supremazia su tutte le creature. Così 
Egli corrispose alla sfida del Diavolo e con
dannò lo scopo di quel maligno ribelle ad un 
fallimento vergognoso. Com'è scritto alla "pro
genie" della "donna": ''L'Iddio della pace tri
terà tosto Satana sotto ai vostri piedi." (Ro
mani 16: 20) La polvere non contiene nessuna 
sostanza nutritiva, ma è arida e senza vita. n 
V ccchio Serpente, il Diavolo, deve nutrirsi del 
materiale di consimile genere, senza nessuna 
speranza di vita eterna. La benedizione di Dio 
fu rimossa da lui, ed egli fu umiliato e cacciato 
dalla santa organizzazione di Dio. Questo 
avrebbe dovuto servire quale notizia d'avverti
mento per tutti gli angeli che avevano reso ser
vigio sotto la sorveglianza di Lucifero. 

In consimile modo che Geova Iddio non ri
volse le sue parole al letterale serpente sulla 
tena, così pure l~gli non parlava della disub
bidiente donna Eva, nè di alcun'altra donna 
dh;cesa da Eva, e neppure della vergine Ebrea, 
:Maria di Betlehem. Col termine donna Egli de
SÌhllava o si riferiva a qualcosa più grande, 
qualcosa simbolizzata da una donna pura e fe
dele, ossia, l'organizzazione universale di sante 
creature di Dio. 

Iddio stesso è il Capo su questa organizzazio
ne. ~ssa è maritata od intimamente unita a Lui 
senza nessuna possibilità di divorzio, ed è fedel-

LIBERAZIONE PROMESSA 99 
mente soggetta a Lui. Da essa Egli produce dei 
Hcrvito'l'i speciali secondo la Sua volontà. Cosic
(•hè, adoperando un parlare figurativo, si dice 
dte la santa organizzazione di Dio è la Sua 
''donna". Così è scritto, in Isaia 54: 5, 13: "Poi
l' !tè il tuo creatore è il tuo sposo; il suo nome è: 
<lcova degli eserciti; ... Tutti i tuoi figliuoli 
::;ara nn o ammaestrati da Geova; e g1·ande sarà 
la pace dei tuoi figliuoli." ( V.R.A.) Con tali pa
role, dunque, Geova parla della sua organizza
zione chiamata "Sion". Inoltre, gli angeli del 
<'iclo non si sposano nè alcuni di loro sono dati 
i n matrimonio come le donne, poichè in cielo non 
VP ne sono angeli femlninili. Perciò, quando il 
libro simbolico dell'Apocalisse parla di una don
nn in cielo, tale espressione non significa una 
donna letterale della terra, ma deve significare 
l'c) rganizzazione di Dio, Si o n la sua "donna", con
dotta mediante la Sua luce celeste. "Poi appar
VI' un gran segno nel cielo: una donna rivestita 
d"l l::iOle con la luna sotto i piedi, e sul capo una 
<'nrona di dodici stelle." (Apocalisse 12: 1) Geo
''11 Iddio mise inimicizia od ostilità e odio tra 
qttt•sta "donna" e quella del Vecchio Serpente, 
il Diavolo, o Satana. Cjò significò guerra. 

< leova preannunziò che Satana avrebbe for
mu t o un'organizzazione in diretta opposizione 
\ Ilio ed alla sua santa organizzazione, parlan
do della "progenie" del Vecchio Serpente, in 
l'flltlrasto alla "progenie di lei", ossia, la pro-
rn i tura dell'organizzazione di Dio. Tra queste 

iltP progenie vi sarebbe opposizione e conflitto. 
\ questo fine l'Antico Serpente, il Diavolo, 
vn•hbe fondato un'organizzazione simbolizza-
1 dn tma donna empia ed impura, il cui nome 

wiiP l-'acre Scritture è chiamata "Babilonia". 
lP H( a organizzazione ufficiale di Satana il 
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Diavolo avrebbe imitato l'organizzazione di Dio, 
producendo una "progenie" peccatrice per com
battere e perseguitare la "progenie" della de
vota "donna" od organizzazione di Dio. 
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('Ili vincerà nel lungo-perseverante conflit-

1<•' Non riferendosi alla Sua "donna", ma bensì 
ali :1 "progenie" di lei, Geova diede questo immu
tnhilt> avviso al Vecchio Serpente, il Diavolo: 
Qtrm;ta progenie. ti schiaccerà il capo, e tu le 

for·11·ai il calcagno." È dunque una falsificazione 
dPII(• Scritture ed un tentativo religioso per sop
)HJrfare l'adorazione idolatra di Maria, che la 
Uoua.y Versione Cattolica della Bibbia traduce 
k1 parole di Dio in questo modo: "Essa [cioè, 
Mnria] schiaccerà il tuo capo, e tu ti metterai 
hr agguato per il suo calcagno." · 

l .a nota a piè di pagina della Versione Douay 
clif'P che tale traduzione è fatta secondo la "di
\Pr?ità dei padri", e "conformemente al La
turo" (La Vulgata). Certamente, dunque, essa 
non è conformemente alla Parola di Dio

1 
che fu 

<·rì f.la originalmente nella lingua Ebraica. N cl 
t l'li f o Ebraico la parola progenie ( zera') è ma-
C'hile, ed il pronome lei (hu), adoperato dall'E

hrnieo, non è femminile ma è maschile. SimH
IIIl'nlc, il pronome possessivo adope1·ato d'allo
t'n i u poi non è femminile ( s1.ta), ma. ò maschile 
( 1< uo). Per conseguenza tutte l'esatte traduzioni 
.. q t t elle non-Cattoliche, scrivono correttamente 
111 n rrnonia all'Ebraico originale: "Egli [Cristo] 
,•!traccerà il tuo capo, e tu schiaccerai il suo 
•l··ngno."- Roth., V.R.A. 
lu tale guisa il grande Padre della progenie 

lPllu "donna" fece conoscere ch'Egli avrebbe 
p m to la Sua "progenie" alle azioni ed alle 

Ju•t·azioni ostili del Vecchio Serpente, il Diavo
P dd]a sua organizzazione. Iddio stava altre
Jll'rmettendo a Satana il Diavolo la libertà 
lllnccare e perseguitare la "progenie" della 

hmnn" di Dio, cioè, Cristo Gesù ed i membri 
lln sua organizzazione, per vedere se con tali 
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mezzi Satana fosse capace di rompere l'integri
tà di quelli della promessa "progenie" verso il 
loro Dio, Geova, e per accertare se in tal modo 
Satana li avesse potuto allontanare dall'orga
nizzazione di Dio, e così dimostrarsi superiore 
all'Iddio Altissimo. Tale azione Satanica avreb
be cagionato ai membri di questa "progenie" 
gran dolore ed un pò di danno, come se fossero 
stati 'feriti al calcagno' da una serpe nascosta 
che colpisce a tradimento. Però, tale libertà di 
azione ininterrotta concessa a Satana e alla sua 
"progenie", sarebbe stata limitata. Quel limite 
di tempo fissato sarebbe avvenuto allorquando 
la "progenie" d'inviolabile integrità avrebbe ot
tenuto la vittoria mediante l'onnipotenza di Dio, 
schiacciando esanime il Serpente e la sua gene
razione di vipere. 

Parlando all'infedele Lucifero, sotto il simbo
lo del serpente, Geova Iddio dimostrò che il pri
mo diavolo venne allora in esistenza calunnian
do Iddio. Diavolo significa calWYtJniatore. Ras
sornigliandolo ad un serpente significa che il 
Diavolo è un inga~natore o sed1-t-ttore. Sollevan
do l'opposizione, l'infedele Lucifero divenne 
S atana, il cui nome significa oppositMe. Sim
bolizzandolo ad un dragone mostruoso significa 
ch'egli è Ul\ grande ingoiatore, divorator·e e 
scJI'iaccint or· e anche dei giusti servi tori di Dio, 
se fosse possibile. (Geremia 51: 34; Apocalis-se 
12: 3, 4) La questione relativamente al buon no
me ed alla supremazia di Dio era già stata su
scitata dal Diavolo. Iddio lo condannò allo ster
minio totale, ma non lo distrusse immediata
mente, poichè Egli propose di mettere la que
stione alla prova finchè fosse giunto il limite di 
t empo. 

CAPITOLO VIII 

L'ORDINE DIVINO SOSPESO 
' . 

~1
-' PPUNTO come Geova condannò Sa

',- · tana il Diavolo all'estinzione, ma 
li~ . ' permise di farlo sussistere per un · 
f"<< tempo fissato prima di dare esecu

wme alla sentenza, così pure l'Onnisapiente 
l d dio non distrusse subitamente i ribelli, Ada
Ilio ed Eva. Iddio avrebbe potuto esercitare la 
ua potenza distruggendoli ;proprio allora, in 

p••rfetto accordo con la pumzione: "Per certo 
111111Tai." Poi Iddio avrebbe potuto creare un 
1111ovo uomo e una nuova donna, annunziando 
nnnvamente l'ordine divino a quella coppia in~ 
ncwcnte. Allora l'adempimento di quel mandato 
d i vino, di popolare la terra con una giusta di-
··c·ndenza, avrebbe proseguito senza nessun al

l ro ritardo ed interruzione. Però, tale ordine 
divino dev'essere portato a compimento sotto 
un giusto invisibile sovrano, accompagnato da 
Il n a celeste organizzazione spirituale. n -primo 
o\·r·ano dell'uomo si era dimostrato traditore e 

rrudvagio, ma Iddio non lo distrusse allora nè lo 
l'irnosse dalla sua posizione che occupava, quale 
tn\'isibile potenza sulla terra e sulle creature 
!N'l'estri. Quindi, Iddio permise pure ad Adamo 
d alla sua moglie di rimanere, ma non per 
tiPmpiere l'ordine divino. E ssendo rlivenuti 

JH'cc•atori od ingiusti, essi non erano adatti per 
103 
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·compie1·e il proposito di Dio, ed Egli pertanto 
ritirò da loro quel sublime privilegio. Iddio li 
lasciò sussistere affinchè i loro discendenti 
avessero compiuto il suo proposito sottometten
doli all'ardente prova d'integrità, e pertanto, 
finalmente, il suo santo nome sarebbe stato 
proclamato dappertutta la terra, e sarebbe pie
namente rivendicato. Avendo stabilito il tribu
nale nel giardino di Eden, ed avendo prima di 
tutto finito con la causa del Serpente, giudican
dolo colpevole, allora Geova Iddio si rivolse alla 
prima violatrice della colpevole coppia umana. 
"Alla donna [Egli] disse: Io moltiplicherò gran
demente le tue pene e i dolori della tua gravi
danza; con dolore partorirai figliuoli; i tuoi de
sideri si volgeranno verso il tuo marito, ed egli 
dominerà su te."-Genesi 3: 16. 

Questa non era un'autorizzazione di adempie
re l'ordine divino, nè una nuova dichiarazione 
dell'ordine. E neanche voleva significare che 
l'ordine divino sat·ebbe stato un processo dolo
roso, necessitando di essere eseguito in fretta. 
Preconoscendo la calamità mondiale che sarol>
be avvenuta circa mille-seicento anni dopo, e 
che avrebbe spopolato la terra quasi completa
mente, Iddio non avrebbe autorizzato un affret
tamento dell'ordine divino, nelle sue parole ri
volte ad Eva. La catastrofe mondiale avvenire 
renderebbe una tale cosa di nessun profitto, ed 
avrebbe interamente annullato l'accelerata ge
nerazione umana. Le parole di Geova alla donna 
dimostrano che il mandato o l'ordine era stato 
ritirato da Adamo e dalla sua moglie, e sarebbe 
riservato per le persone degne ed ubbidienti del 
futuro. Per coteste meritevoli persone l'adempi
mento dell'ordine divino non sarà accompagna
to da nessun cordoglio o dolore. 
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l ddio pronunziò imperfetta la disubbidiente 

d clima, c. pertanto il suo corpo non aVl'ebbe po
lu f o funzionare come quello di una donna per
f'pffn. o giusta nel partorire figliuoli, per adem
piPre l'ordine. Al contrario, vi sarebbe stato un 
emdinuo aumentato soffrimento per le donne. 
l l'altronde, la donna, senza alcuno espresso de
Hiderio da parte di suo marito, era divenuta 
iwubordinata mangiando del frutto proibito ed 
oiTrendone anche a lui. Così essa introdusse 
1u l Adamo l'istigazione ad un desiderio egoi
tlf Ìf'O. il risultato fatale per l'uomo fu ]a ribel- · 
lione, soceombendo al peccato. D'allora in poi la 
r"·~ola sarebbe stata differente; l'imperfetto 
twrno avrebbe avuto il dominio sulla donna, ed 
c•ssa dovrebbe palesare a lui l'espressione del 
flllo desiderio, consultandolo in ogni cosa per 
1wevere soddisfazione. La libertà dalla concu-
J ,j ·'c~cnza e dal dolore era sparita l 

··J~ ad :Adamo disse: Perchè bai dato ascolto 
rd la voce della tua moglie e hai mangiato del 
frutto dell'albero circa il quale io t'avevo dato 
qtr(•:-;t'ordine: Non ne mangiare, il suolo sarà 
rnal<'detto per causa tua; ne mangerai il frutto 
,., )l) affanno, tutti i giorni della tua vita. Esso ti 
produrrà spine e triboli, e tu mangerai l'erba 
do·i campi; mangerai il pane col sudore del tuo 
vc.Jto, finchè tu ritorni nella terra donde fosti 
tr.dto; perchè sei polvere, e in polvere ritor
IH rai." (Genesi 3: 17-19) In questo pronunzia
lll•~nto di giudizio sull'uomo, il grande Datore 
rli 'ita dichiarò enfaticamente che il diritto di 
'\damo alla vita eterna fosse annullato, come 
di' •'SÌ il suo diritto di godere la vita nel Para
,Jj ... ,) di Eden. Egli fu cacciato dal giardino per 

udnre nel campo aperto, pieno di spine e tri
holi. 
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In che modo il campo od il suolo fuori del 
giardino paradisiaco era maledetto~ Durante 
l'esistenza dell'uomo nessuna pioggia era anco
ra caduta sulla terra, "ma un vapore saliva dal
la tena e adacquava tutta la superficie del suo
lo." (Genesi 2: 5, 6) Quei campi fuori del giar
dino che Iddio piantò, invece di esserne benefi
cati da questa acqua dal vapore, sbocciando 
ovunque come un giardino, i campi erano incli
nati a produrre spine e triboli. ''Infatti, la terra 
che beve la pioggia che viene spesse volte su lei, 
e produce erbe utili a quelli per i quali è coltiva
ta, riceve benedizioni da Dio; ma se porta spine 
e triboli, è riprovata [rigettata] e vicina ad es
ser maledetta; e la sua fine è d'esser arsa." 
(Ebrei 6: 7, 8) Considerando la maledetta ri
bellione dell'uomo, Iddio certamente non avreb
be benedetto il suolo dei campi per alleviarlo 
dal problema delle spine e dei triboli, ma l'uomo 
doveva lavorare strenuosamente in mezzo a tali 
pessime condizioni. 

D'allora innanzi l'uomo non avrebbe potuto 
mangiare libet·amente il frutto delizioso del Pa
radiso, ma sarebbe obbligato di mangiare l'erba 
dei campi. Egli non avrebbe più goduto il pia
cere di lavol'are e custodiTe quel diletto e -per
fetto giardino di Eden, ma doveva lavorare 
stentatamente in mezzo ai campi incolti, colti
vando il suolo con gran sudore. Adesso egli non 
lavorava più per il suo Creatore, avendolo ri
nunziato quale Dio di verità a favore della reli
gione del Se1·pente. Ne consegue dunque, che 
Adamo non riceverebbe la ricompensa della 
vita in perpetuo per i suoi sforzi. I suoi giorni 
erano determinati, e sarebbero comparativa
mente pochi, quando paragonati alla vita eterna 
ch'egli avesse potuto godere nel Paradiso sulla 
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tnn-a. La fine dei suoi sforzi Jaboriosi verrebbe 
inaspettatamente, ritornando alla condizione 
dPIIa polvere informe della terra, ch'egli cerca
vn di coltivare. 

"ll primo uomo, tratto dalla terra, è terreno." 
(l Corinzi 15: 47) Per tale ragione, avendo pec
c•t\to e dissipato la sua vita, egli doveva ritor
uare al suolo; poichè, Iddio disse: "Sei polvere, 
,. in polvere ritornerai." Iddio non stava par
l:mdo al corpo dell'uomo, ma aU'anima umana, 
ossia, alla creatura vivente, Adamo. Iddio non 
disse che il corpo di Adamo ritornerebbe nella. 
polvere, e che alla morte qualcosa intelligente 
Pd intangibile dentro il suo corpo si sarebbe se
parata dal corpo, per àndare ad un reame in
,·isibile ed essere ivi tormentata nelle fiamme ar
dPnti. No, niente affatto; ma alla morte di Ada
•no, l'anima umana diverrebbe morta, e non vi 
n rebbe 1·imasto nessuna cosa intelligente, con

~c·ia o viva nell'uomo. Il proprio decreto di Dio 
d iehiara esplicitamente: "L'anima che pecca, la 
' t essa morrà." (Ezechiele 18: 4, 20, Douay) Là 
c'l'<'atura intelligente e conscia, che respira e 
possiede sentimento, cessa di esistere, e così 
l"nnima muore. Il corpo, ch'è il fondamento ma
lc:•·inle dell'anima o della creatura vivente, fi
nalmente crolla nella polvere. 

Alla morte, Adamo, o la sua moglie Ji}va, op
r•ure qualunque altro peccatore umano, non può 
,,,,clnre in nessun altro luogo che nella polvere, 
dnlla quale è stato tratto il genere umano. L'ani
mv umana non continua a vivere o ad esistere in 
qualche altro luogo, sia per essere tormentata 
" per essere resa felice eternamente. Per que-
to ,·ero motivo, dunque, la Parola di Djo dice, 

''"l Salmo 146: 3, 4: "Non confidate nei principi, 
n(l in alcun figliuol d'uomo, che non può sal-
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vare. Il suo fiato se ne va, ed egli torna alla sua 
terra ; in quel giorno periscono i suoi disegni." 

Non si trova nessuna contradizione tra la sud
detta verità della Parola di Dio, ed Ecclesiaste 
12: 8., 9, che dice.: )"Avanti che la fune d'argen
to s.i rompa, e la secchia d'oro si spezzi, e il vaso 
si fiacchi in su la fonte, e la ruota vada in pezzi 
sopra la cisterna. E la polvere ritorni in terra, 
come era prima; e lo spirito ritorni a Dio, che 
l'ha dato." (Versione Antica) La Sacra Bibbia 
di Dio è completamente armoniosa in tutti i suoi 
sessanta-sei libri. Cosicchè, questo testo Scrit
turale non può significare che alla morte il cor
po di Adamo crollò e divenne polvere, ed il suo 
invisibile e conscio interno lasciò il corpo e salì 
in cielo. Concernente Adamo e tutti gli uomini 
sino al giorno presente, Gesù disse : "E nessuno 
[uomo] è salito in cielo, se non colui che è di
sceso dal cielo."-Giovannì 3: 13. 

Nessuna promessa era stata fatta ad Adamo, 
ch'egli finalmente avrebbe ricevuto la vita in 
cielo, anche se fosse rimasto ubbidiente e fedele. 
In verità, lo spirito (od il fiato) del moribondo 
ritorna a Dio che lo diede. Che cosa diede Iddio 
ad Adamo, combinandolo col suo corpo terre
stre Y Leggete nuovamente il ricordo, nella O e
n esi 2: 7 : "E l'Eterno Iddio formò l'uomo dalla 
polvere della terra, gli soffiò nelle narici un ali
to vitale, e l'uomo divenne un'anima vivente." 
Iddio diede all'uomo il fiato od il respiro della 
vita, vale a dire, le forze vitali od il potere della 
vita, ch'è sostenuto dal respiro. Questo è il signi
ficato dello ((spirito", ed è apptmto questo 
che ritorna a Dio che lo diede al principio. Per 
quanto riguarda lo spirito che ritorna, il mede
simo libro di Ecclesiaste dichiara, a 3 : 19-21 : 
'Perciò la morte dell'uomo, e quella degli ani-
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m n l i è una, e la condizione di ambedue è uguale: 
t'Orno rrruore l'uomo, così muoiono anch'essi: 
t.ull e le cose respirano egualmente, e l'uomo non 
Il n nessuna superiorità sugli animali: tutte le 
I'Ol'P sono soggette alla vanità. E tutte le cose 
\'llnno in un medesimo luogo: essi furono for
llla l i di terra, e nella terra ritornano assjeme. 
('h i sa se lo spirito dei figliuoli di Adamo sale 
lu alto, e se lo spirito degli animali scende in 
lm : ;~o?" (Douay, Versione Cattolica) A causa 
dell'espressione adoperata dalla traduzione di. 
l loua.y, non è discernibile che le suddette paro
lP: respiro e spirito traducono la stessa parola 
J•:hraica: 1"'Uach,- parola"ch'è pure tradotta aria 
<• rmto in altri versetti della Bibbia.-Giobbe 
Il. : 8; l : 19; Genesi 8: 1. 

\ lla luce delle precedenti verità, è chiaro che 
cp1ando Gesù~ morendo sul legno, disse: "Padre 
n• Ile tue mani rimetto lo spirito mio," egli stava 
rilnettendo al Padre celeste il suo potere del
.ln \ i tat Egli ~:v eva fiducià che al terzo giornb 
Iddio gli aVrebbe restaurato il potere della vita, 
r~ lo avrebbe risuscitato dai morti.-Luca 23: 46. 

1 'osì, dunque, Adamo e sua moglie essendo 
t :~l i personalmente sotto la prova giudiziale, ed 

r"t~<'ndo falliti e condannati a morte, l'unica co
H (•!t'essi anticipavano era la morte e l'estìn
ione totale. TI -~izio dì Dio essendo. stato 
lit•hiaratò gi~elite cbntro d.i1oro, ed essen-
® inf~llibile, Geova Iddjo non mutò concernen
tU,::.taffare. Egli non rinnega o contradisce se 
lP .-:o. (l Samuele 15: 29) Giacchè dm·ante il 

'

mwesso, del giudizio e la condanna, Adamo ed 
•:vu non avevano ancora figliuoli, la situazione 
l.,i loro discendenti sarebbe pertanto stata dif-

n•nte; perciò cotesti figliuoli avrebbero rice
ll.o l'opportunità di essere riscattati. Iddio non 
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disse nulla relativamente ai loro figliuoli, eccet
to ch'essi sarebbero nati con dolore da parte 
della madre. uE l'uomo pose nome Eva [ Ohav
vah; Vivente] alla sua moglie, perch'è stata la 
madre di tutti i viventi. E l'Eterno Iddio fece 
ad Adamo e alla sua moglie delle tuniche di 
pelle, e li vestì." (Genesi 3: 20, 21) Se questa 
copertura dci loro lombi con la pelle degli ani
mali significa qualcosa, essa sembra significare 
che i loro figliuoli, ancora nei loro lombi, non 
potevano essere riscattati nè copril'e i loro pec
cati ammenochè non fosse provveduto una vitti
ma perfetta di Ug11ale valore al padre loro, Ada
mo, perfezjonc ch'egli aveva goduto nell'Eden. 

L'eseguimento della sentenza di morte su 
Adamo ed Eva doveva ora incominciare. ~fos
ser. o stati permessi di rimanere ne~ ~i.a~dino ~1 
~den col Serpente1 v'era la poss1bihta che 11. 
S~pente li avrebbe condotti dove si trovava 
"l'~:!,lbero d~lla vita in m~zzo al giardino". 
.Allora avrebbe1·o mangiato di quel frutto e, 
quantunque indegni di vita eterna sulla terra, 
essi sarebbero divenuti audaci di reclamare 
l'immunità contro la morte e la garanzia della 
vita per sempre, attirando così enorme vitupe
rio sul nome, sulla parola e sulla legge di Dio. 
"Poi l'Eterno [Geova] Iddio disse: !!}eco, l'uo
mo è diventato come uno di noi, quanto a cono
scenza del bene e del male. Guardiamo ch'egli 
non stenda la mano e prenda anche del frutto 
dell'albero dc1la vita, e ne mangi, e viva in per
petuo. Perciò l'Eterno [Geova] Iddio mandò via 
l'uomo dal giardino d'Eden, perchè lavorasse la 
terra donde era stato tratto." (Genesi 3: 22, 23, 
V.R.l.),..Jn tal modo Iddio dimostrò ht sna supr~
ll}~.zja sul Diavolo, è impedì il sollevamento di 
'Una éòndizione nella quale Iddio sembrava di 
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~~s.r~_~ta~o~b~g~t9. di,yermettere ai pecca
fl)LI r1pelh di VIvere m perpetuo:.:-La·~pérfetta 
rlillitudine ··e la giustizia di Dio non avrebbe 
1-fiammai permesso una tale cosa inconsistente. 
(~ucsto .comprova ch'Egli non permetterà al 
O.iavolo..,dt:'s.U.s"Sistere per sempre. 

"Così egli scacciò [cacciò] l'uomo; e pose ad 
oriente del giardino d'Eden i cherubini, che vi
h nnrauo da bgi:ìi parte una spada fiammeggian- . 
fr·, per custodire la via dell'albero della vita." 
(O e n esi 3 : ~24, V.R.!.) Lucifero, il quale per tin 
JH•riodo di tempo era stato (<J.'unto cherubino· 
protettore (V .A.)", aveva tradito la sua fiducia, 
r· perciò non v'era altro d'aspettare da parte sua 
ciii' tradimento e perfidia. Conseguentemente, 
0Pova Iddio, che "siede sui cherubini",~ tm~ 
-..ryardia di questi cherubini per guaraare Pen
tra.ìà del gfardinò, vibrando una spada fiam
rneggiante di·' esecuzione. Q.osì .Adawp . ~d Eva 
Jlt•rvcnnero aHa GQJlQscen_za çJ.i tali creatur~ ~ele-

1 i, qualirapim~sel.\tanti di Dio. Era'1mpossib.ile 
)l<' l' qualsiasi 'uomò ·di ):)'ot~r passare queste 
~1mrdie di cherubini ed impossessarsi del mez
v.o <lella vita contrariamente alla volontà e al 

111<lizio di Dio. lt altrettanto impossibile per 
qualunque uomo di salire in cielo e passare ife
dPii <·lterubini, che sostengono lealmente il trono 
clì Dio, onde acquistare la vita per i discendenti 
di Adamo. 

Qnclle guardie di cherubini erano sempre vi
·dHnti di sbarrare il pasRaggio ad Adamo e co
lringere il suo esilio ai campi fuori dell'Eden 
!no ul giorno dep.a sua morte. "EJt~tto il temP.o 
.lt' Adamo, . visse fu novecentotrent'anru; 

1m i lll<n:L;' (Genesi 5: 5) Egli non vis$e l'in
'"''o periodo di lUille anni. Jn riguardo a Dio è 
i'l i t l o : ('Per il Signore, un giorno è come mille 
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anni, e mille anni son come un giorno." (2 Pie
tro 3: 8) Cosicchè calcolando mille anni come un 
giorno, Adamo morì nel medesimo giorno che 
mangiò del frutto proibito. Inoltre, nel giorno 
di ventiquattro ore, durante il quale egli mangiò 
del frutto dietro richiesta di sua moglie, l'eccelso 
Giudice pronunziò la sentenza di morte su Ada-
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U1o annullando il suo diritto alla vita. Cosicchè, 
rtt·l çospetto di Dio, Adamo <livenneun uorriò 
rnorto proprio 'in quello stesso giorno _in cui si 
trovò riérgii:i'Fdin'o di Eden; questo fu mag-
iormente -vero quando Iddio espulse Adamo ed 

l~J va dall'Eden, rendendo impossibile per loro 
l'opportunità di andare all'albero della vHa in 
1111';/,ZO al giardino. Quantunque il colmo per 
l'' , :ccuzione del giudizio fu raggiunto dopo che 
lrnscorsero centinaia d'anni, la Parola di Dio fu 
finalmente rivendicata o giustificata su Ada
mo: "Nel giorno che tu ne mangerai, per certo 
monai." Satana fallì di provare la sua contesa 
r·el igiosa verso Adamo ed Eva, dicendo loro 
fuL,nmente: '~o, non· morrete affatto." La 
lll:testà, l'immutabilità e la supremazia della 
IPg~.r:e di Dio furono difese, mentre la religione 
fu l lì miseramente d'impartire ad Adamo ed Eva 
In sapienza, la conoscenza, la devozione, e l'im
nw rtalità. 

Non v'è nessùna evidenza che Adamo si pentì 
clnlln sua cattiva condotta. Egli fu un ribelle 
l'llpnrbio senza nessuna speranza di pentimento 

rimorso, e la sua sentenza di' morte era per
tunlo irrevocabile. La morte di Eva non è nean
lw menzionata. A.aam:o-moa e non. andò in nes
uu'altro.luogo ehe .nella polvere, donde era sta

tu t mtto. 



CAPITOLO IX 

' DIFENSORI DELLA LffiERTA 

glie andarono a vivere fuori del Pa-

• 

-~L CONDANNATO uomo e la sua mo

. . . 
' radiso, una volta la loro perfetta di

~- _ _ mora. n libero mondo ch'essi avevano 
conosciuto era sparito. Essi ora dimoravano in 
un mondo corrotto. Al Vecclùo Serpente, ilDia
volo, fu permesso da bio di rimanere nel suo 
potere. Egli, dunque, era ancora il loro invisi
bile sovrano, ma interamente ingiusto. Essj era
no nei suoi artigli e nella schiavitù, 'sostenendo 
la sna parte della controversia ch'egli sollevò 
contro Geova Iddio. Essi non erano più i liberi 
figliuoli di Dio, ma erano i se1·vitori di Satana, 
avendo scelto la sua parola mendace a preferen
za della verace parola di Dio. Costoro avevano 
sprczzato la.Sua legge, ch'è una legge di libertà 
per il benessere di tutti, e d'allora in -poi diven
nero gli schiavi della legge del peccato e della 
morte. "8ssi non erano più liberi dalla debo
lezza umana, dalla passione e dall'egoismo. Non 
essendo più permessi di mangiare i frutti vitali 
del giardino d'Eden, essi incominciarono a dege
nerare dalla perfezione di corpo e di mente. 
A vendo accettata la religione, che il Vecchio 
Serpente inventò ed annunziò, Geova Iddio per
mise loro di avere lihertà di religione, ma non 
fu più dispensato loro nessuna verità. Iddio non 
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era obbligato di farlo, poichè quando dimorava
no nell'Eden non avevano essi dubitato e di
sprezzato la Sua divina parola di verità 1 La 
terra non era più soggetta a loro in qualsiasi 
parte, ma essi erano soggetti alle condizioni 
terrestri. La coltivazione della terra non faceva 
parte dell'ordìne di ~'rendetevela soggetta", ma 
era solo utile per ritardare la necessità e così 
prolungare un po la loro esistenza . 

La prospettiva di produrre dei figliuoli non 
era del tutto rallegrante. Sin d'allora inconrin
ciarono molti inevitabili dolori di parto. I fi- · 
gliuoli non sarebbero nati perfetti, ma bensì in 
una moribonda condizi{)ne, nati peccatori per 
]a disubbidienza dei loro genitori. La regola na
turale non poteva essere evitata, la quale regola 
viene esposta ai Romani 5: 12: ((Perciò, siccome 
per mezzo d'un sol uomo il peccato è entrato nel 
mondo, e per mezzo del peccato v'è entrata la 
morte, e in questo modo la morte è passata su 
tutti gli uomini, peTchè tutti hanno peccato." 
:Poichè la fon. te wnana fu contaminata.t:<c .. h. i può 
tra.rre una c9sa pura da una impura~ .J.'\essuno." 
(Giobbe 14: 4) ccPer mezzo d'un uomo e venuta 
la morte, ... tutti muoiono in Adamo."-1 Co
rinzi 15 : 21, 22. 

L'esistenza di Adamo, che durò per oltre nove 
secoli, gli permise di divenire il padre di una 
grande famiglia. "Adamo visse centotre11t'anni, 
generò un figliuolo a sua somiglianza, confor
me alla sua immagine, e gli pose nome Seth; e 
il tempo che Adamo visse, dopo ch'ebbe genera
to Seth, fu ottocent'anni, e generò figliuoli e 
figliuole; e tutto il tempo che Adamo visse fu 
novecentotrent'anni; poi morì." (Genesi 5:3-5) 
Prima di Seth v'erano altri figliuoli, come pure 
figliuole, che nacquero ad Adamo ed Eva; solo la 
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nascita del primogenito è descritta per noi. "Or 
Adamo conobbe Eva sua moglie, la quale con
cepì e partorì Caino, e· disse: Ho acquistato un 
uomo, con l'aiuto di Geova." (Genesi 4 : l, 
V.R.A.) Eva accreditava forse Geova Iddio, 
cercando di unirlo alla responsabilità per la 
naseita di questo imperfetto bambino, Caino~ 
EYidentem.e;nt.e ~ poi$;hè sappiamo che Caino 
diventò il primo VIolento uccisore od assassinq. 
Eva presumeva trop_po da Dio, e mediante la 
sua a.nogante p.I:etesa costei attirava gran vitu
perio sul nome di Dio ; questa sua azione con
veniva bene allo scopo iniquo di Satana. 

Sin dal tempo di Caino bilioni di fanciulli 
sono nati, però tutti :{>eccatori e tutti ammalati; 
molti di loro sono nati zoppi, idioti, ciechiz e mol
ti di loro sono nati morti. Può il Giusto !adio es
sere giustamente accusato della responsabilità 
per la produzione di tali bambini 1 Può essere la 
religione veraee, attribuendo onore a Dio, se es
sa pretende ed asserisce erroneamente che quan
do tali bambini emergono dal seno materno Id
dio inculca nei loro corpi un'anima immortale 
per farli vivere 1 Soltanto il Diavolo, l'autore 
della religione, è capace di originare coteste false 
accuse per lo scopo deliberato di accumulare 
biasimo e vituperio sul nome di Geova, e per 
creare amarezza nei cuori umani contro l'Iddio 
della perfezione e della vita. Soltanto l'enorme 
ignoranza, o la perversione religiosa dell'inse
gnamento della Bibbia in riguardo al significato 
dell'anima umana t, può incolpare Iddio per aver 
dato ai discendenti umani un tale infelice prin
cipio di vita, aggravandoli di orribili ostacoli 
proprio al principio della loro esistenza. 

1 Vedi pagine 72 a 78. 
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l:iiun.Q. _dj ,q_:uesti fanciulli sono nati secondo 
l'oi-d1.ne divino annunziato nell'Eden, e per con
seguenza nessuno di loro naccfuel'o in accordo 
alla volontà di Dio. ll fatto che Iddio ha per
messo la loro nascita, ciò non lo fa responsibile 
per la popolazione di questa terra colma d'infer
mi, d'imbecilli, di deformi, d'immoraH, e di mori
bondi. Tutti costoro nacquero secondo la vo
lontà o la passione dei loro genitori peccatori, 
c la responsabilità per l'intera situazione deplo
revole cade sul capo malvagio di quel dio mi
rnico, Satana il _Diavole>, il quale cerca dispera
tamente ai trasferire la colpa a 'Geova Iddio. 
Le uniche creature . umane, per la cui nascita 
Geova ammette ed assume la responsabilità, so n 
coloro ch'Egli intervenné nella loro nascita me
diante un miracolo o mediante una provvidenza 
direttiva, affinchè costoro avessero potuto di
venire i suoi speciali servitori. Fra costoro vi 
sono Isaeco,1 Sansone,2 Samuele,8 Geremia,4- Gio
vanni il Battista/ e Gesù.6 

Per quanto riguarda la diffe1·enza tra quelli 
di ordinaria nascita, nel peccato, e coloro che di
vengono i figliuoli di Dio, è scritto io. GiQvanni 
J : ),.2113: "Ma a tutti quelli che l'hanno ricevuto 
-~~gli ha dat9n-~ dìrittò di diventar figliuoli di 
Dio; a quelli, cioè, che credono nel §uo nome; i 
quali non son nati da sanque, nè da volontà di 
l'rtrne, nè da volontà d'uomo, ma son nati da 
Dio." Caino nacque ad Adamo ed Eva sotto la 
~entenza di morte, non secondo la volontà di 
l >io, ma secondo la volontà della carne pecca
trice e secondo la volontà dell'uomo decaduto. 

l <:l'nesi 18:9-14: Romani 4:17-21; Galati 4:28,29. 2 GiocJICI 
1:1: 2-5. 3 l Snmuele 1: 11, 19A 20. • Gi!remln l: 4, 5. 5 Luca l : 5-20. 
c Matteo l: 18-215; Luca l: 21)·37. 

l 
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/ Il Diavolo voleva indurre Eva a credere ch'es-
...si.:§ra la ((donna" menzionata nella profezia di 
'Geova, nel ricordo della Genesi 3: 15, e che per
tanto essa sarebbe favorita da Geova col par
torire il figliuolo o la "progenie" che avrebbe . 
schiacciato il capo del serpente. Infatti, il Dia
volo stesso mirava proprio contro quella possi
bilità. Sotto questa delusione era possibile per 
Eva di pensare che il suo primogenito figliuolo 
fu un dono da Geova, e che questo figliuolo era 
la "progenie" promessa. 1In accordq con tale 
pensiero errato, ella avanZò"la protesa che Geo
va stava cooperando con lei nella nascita del 
bambino, chiamando il suo nome acaino", che 
significa ((acquistato; ottenuto". L'individuale 
nascita di una figliuola è raramente menzionata 
nelle Scritture, ed è possibile che dopo Caino 
nacque una bambina o forse più di una, poichè 
Adamo ebbe molte figliuole prima di morire. 

Però, la nascita del secondo figliuolo è ricor
data: "Poi [Eva] partorì ancora Abele, fra
tello di [Caino]." (G~nesi 4:2, V.R.I.) Non v'è 
nessuna dichiarazione che Eva diede credito .a 
Dio per questo figliuolo. Il nome che Eva gl'im
pose dimostra ch'essa non nutriva nessuna pre
gevole speranza concernente lni, cioè, di essere 
la '(progenie" promessa, l'onore della quale essa 
aveva scelto })<'l' Caino. Così ella chiamò il suo 
secondo figliuolo "Ahele", che significa "fiato; 
vanità; transitorietà; _poco soddisfacente od in
sufficiente. Caino ed Abele crebb'éro divenendo 
uomini maturi. Nel frattempo nacquero delle 
figliuole, cQmc pure altri figliuoli, ad Adamo 
ed Eva. Ca.i:uo sposò una di queste figliuole, 
cioè, una delle sue sorelle. Il 11adre suo aveva 
sposato la donna ch'era stata formata dalla sua 
propria costola, ch'egli chiamò: "Ossa delle mie 
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ossa e carne della mia carne". È probabile che 
anche Abele sposò una sua s.Ql·ella, ma la Bibbia 
non dice nulla a questo riguaraQ. 

Conforme alle sue speranze, Eva raccontò a 
Caino circa la promessa profetica fatta nel 
giardino di Eden, relativamente alla ((progenie" 
della donna ed alla divina missione di quella 
((progenie". Caino crebbe col pensiero di essere 
un ((uomo del destino". L'invisibile sovrano, 
Satana il Diavolo, fece sì che tale pensiero si 
formulasse nella mente di Caino ; e la madre 
sua assunse di fare una privata interpretazione 
della divina profezia, che era di tale carattere 
conveniente per dar principio a quel pensiero 
nella mente del figliuolo. Caino si figurò di es
sere colui che avrebbe schiacciato il serpente, 
acquistando in tal modo l'indebitamento di Abe
le, di tutti i suoi altri fratelli, delle sue sorelle 
c dei suoi genitori, così divenendo la principale 
figura sulla terra, capace di esercitare il domi- 1 
nio mondiale. tCaino nutriva una egoistica ambi- ~.~ .. . 
zione politica. Giacchè Geova Iddio aveva -pre-
n.nnunziato la venuta della ((progenie" e la sua · 
missione, Caino cercò di ottenere la coopera
zione ed il sopporto di Dio nella sua ambizione, 
<' qlùndi incominciò ad offrire dei doni a Dio 
111ediante il fuoco_, precisamente come i cappel
lani religiosi offrono preghiere nelle funzioni po
litiche e nelle camere legislative, al tempo pre
:-;ente. Caino seguiva la falsa interpretazione 
religiosa del Diavolo concernente la "progenie", 
perciò la sua forma di adorazione era total
mente religiosa e non acccttevole a Dio. 

"E Abele fu pastore di pecore; e Caino, lavo
rntore della terra. E avvenne, di lì a qualche 
IPmpo, che Caino fece un'offerta di frutti della 
l erra all'Eterno [Geova]; e Abele offerse 
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anch'egli dei primogeniti del suo gregge e del .... 
loro grasso. E' l'Eterno [Geova] guardò con :fa
vore Abele e la sua offerta, ma non guardò con 
favore Caino e l'offerta sua." (Genesi 4: 2-5, 
V.R.!.) È probabile che Caino ed Abele offer
sero i ]oro doni vicino all'entrata del giardino 
d'l~den, e in vista dei cherubini stabiliti colà 
quali rappresentanti di Dio, forniti di quella 
vibrante spada di fuoco. 

Anche Abele era consapevole della promessa 
in rispetto alla progenie della donna. Egli ave
va fede nel sorgimento della progenie, ma egli 
non prestmse ambiziosamente d'essere la proge
nie. Egli confessò d'essere un peccatore nel co
spetto di Dio, e si ricordò delle pelli degli ani
mali con le quali Iddio aveva coperto i suoi ge
nitori. Flgli ravvisò la necessità di tale coper
tura per se stesso, ed intuì che poteva farlo 
soltanto con lo spargimento del sangue o con 
l'offerta della vita di una vittima. Nel prose~ 
guimento di tale figura-rA}?ele offerse un agnel
lo, un primogenito delle pecore. Con questo egli 
attestò fermamente la sua fede, ed era un testi
mone relativamente al vero mezzo con cui si 
può avvicinare a Geova Iddio. La sua adorazio
ne a Dio non era affatto per ragione egoistica, 
ma in gratitudine per la promessa delJa "pro
genie" liberatrice. La sua adorazione a Dio 
non era religiosa, ma bensì colma di fede e de
V07.ione sincera, secondo la verità. Conseguente
mente Iddio l'accettò. 

Caino vide l'evidenza che Iddio accettava 
l'offerta di Abele, e d'allora in poi lo considerò 
quale impedimento della sua bramosìa di diven
tare la progenie promessa. Senza pentirsi nè 
cercando d'imitare il corretto ed accetevole mo
do di adorare Iddio, Caino trovandosi da solo 
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con Abele nei campi, dove l'evidenza d'un de
litto non poteva essere scoperta, uccise il suo 
fedele fratello. Non è specificato per quanto 
tempo prima Caino aveva perseguitato questo 
testimone di Geova. Spiegandoci e avvertendoci 
riguardo a questa "via di Caino", è scritto: "E 
non facciamo come Caino, che era dal maligno, 
e uccise il suo fratello. E perchè l'uccise' Per
chè le sue opere erano malvage, e quelle del suo 
fratello erano giuste." (l Giovanni 3: 12) In 
questa maniera fu ucciso il primo testimone di 
Geova sulla terra, allo scopo di provvedere la 
libertà di religione e praticarla senza che alcu
no s'arrischiasse a criticarla o smascherarla. 
Questo, però, fu fatto a costo di negare la liber
tà di parola per rendere testimonianza alla veri
tà, negando pure la libertà di adorare Geova in 
ispirito e verità. 

Malgrado tale assassinio, la testimonianza 
della verità di Dio non poteva essere soppressa. 
Il martirio del fedele testimone di Geova rap
presentò una testimonianza d'integrità verso Id
dio, e per la rivendicazjone del Suo nome. "Per 
fede Abele offerse a Dio un sacrificio più eccel
lente di quello di Caino; per mezzo d'essa gli fu 
resa testimonianza ch'egli era giusto, quando Dio 
attestò di gradire le sue offerte; e per mezzo 
d'essa, benchè morto, egli parla ancora." (Ebrei 
11:4, V.R.l.) Le macchie del sangue innocente 
non solo testificano del delitto a causa della re
ligione, ma esse gridano a Dio per la sua ven
detta sui criminali religiosi; e quel grido di 
sangue sparso, da quello di Abele in poi, non 
sarà lasciato andare inosservato da Geova. Ge
sù disse ai religionisti, che stavano complottan
do assieme pèr duplicare contro Lui il delitto 
di Caino contro il suo fratello: "Perciò, ecco, io 
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vi mando dei profeti e dei sa vi e degli scribi; di 
questi, alcuni ne ucciderete e metterete in croce; 
altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe e li 
persef:,ruiterete di .città in città, affinchè venga 
su voi tutto il sangue giusto sparso sulla terra, 
dal sangue del giusto Abele, fino al sangue di 
Zaccaria, figliuol di Barachia, che voi uccideste 
fra il tempio e l'altare. Io vi dico in verità che 
tutte queste cose verranno su questa genera
zione."-Matteo 23: 34-36. 

Dopo aver esposto il criminale religioso ed il 
suo delitto, Geova Iddio non distrusse Caino, nè 
costituì a qualsiasi membro della famiglia di 
Adamo di agire quale vindice del sangue, e nep
pure quale esecutore di Dio. Non si trovò nessu
no degno di rappresentare Iddio in questa capa
cità. La vendetta appartiene a Dio, ed Egli riser
verà per sè l'esecuzione di tale giusta vendetta 
contro l'omicida del Suo testimone. Quantunque 
Egli. permise a Caino di rimanere in vita ed al
levare una progenie, Içldio aveva un altl·o mezzo 
per annullare ed annientare la generazione e la 
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discendenza di Caino, al termine di quel vecchio 
mondo empio. Perciò, Iddio annunziò il suo de
creto per servire quale segno, arfinchè nessuno 
si sarebbe arrogato il diritto de11a legge ed uc
cidere Caino. Allora Caino prese la sua moglie 
ed andò in un luogo chiamato "il paese di Nod 
[o Errante]", ed ivi allevò una famiglia. Forse 
in accordo con le su.e ambizioni politiche, o forse 
perchè non si sentiva libero 
dalla paura, Caino edificò 
le prime città sulla terra. I 
suoi discendenti si distin
guero, non per l'adorazione 
di Geova, ma s'impegnaro
no nell'allevamento di 'greg
gi, nel divertimento musi
cale, nelle industrie d1 mi
niera e di metallo, e nell'o
micidio.-Genesi 4: 16-24. 

"E Adamo conobbe ancora la sua moglie, ed 
essa partorì un figliuolo, a cui pose nome Seth, 
perchè, ella disse: Iddio m'ha dato un altro fi
gliuolo al posto d'A.bcle, che Caino ha ucciso." 
(Genesi 4: 25) Dacehè Seth nacque quando Ada
mo raggiunse l'età di cento-trent'anni, allora se 
Seth nacque immediatamente dopo l'uccis1one 
d'Abele, tal fatto dimostra che al tempo del de
litto Caino .ed Abele erano indubitamente uomi
ni d'età matura e di esperienza. Abele fu il prin
cipio di ciò che Ebrei.J2: l chiama: un "sì gran 
nuvolo di testimoni", ma non v'è nessun ricordo 
ehe Seth si mantenne prominentemente quale 
nomo di fede e quale testimone di Geova. Ebrei, 
l'apitolo undici, non lo registra come uno dei 
l es timoni di Geo\'a. 

"E Seth visse centocinque anni, e generò E
nosh", il cui nome significa "mortale; uomo for-
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te". (Genesi 5: 6) Adamo era ancora in vita, 
essendo un uomo di duecentotrentacinque anni 
d'età. Perciò il seguente rapporto di ciò che 
avvenne non significa affatto il rendere onore 
a Geova Iddio, ma invece un contegno as
sunto per attirare oltraggio sul Suo nome. La 
Versione Cattolica di Douay, della Genesi 4:26, 
dice : "Ma anche a Seth nacque un figliuolo, 
ch'egli chiamò Enos; ,m;4~to uomo incominciò 
ad invocare il nome del Signore." Tale tradu
zione, però, nega il fatto che, prima di Enos, 
Abele invocava il nome di Geova in pura ado
razione. n testo Ebraico letteralmente dice: 
"Allora si cominciò a invocare col nome di Geo
va.'' (Roth.) Questo non vuol dire che gli uomi
ni divennero "figliuoli di Dio", poichè ciò fu 
allora impossibile fra gli uomini, J?rima della 
venuta di Gesù. (Giovanni l: 11-13) Tale pro
cedimento neppure significò che gli uomini 
avessero cominciato a "camminare con Dio", 
poichò l'unico uomo dopo Abele che camminò 
çon _Diò .fu Enoc, il figliuolo di Jared e la terza 
generazione da Enosh. Esso non fetmò la de
generazione dei componenti del genm·e umano, 
rivolgendoli al pentimento e così ritardare l'im
mane catastrofe che stava per abbattersi. L'in
vocazione col nome di Geova, dal tempo di E
nosh in poi, era assolutamente ipocrita, un mo
vimento religioso per vituperare vieppiù il no
me di Dio, confondendo gli uomini circa la "pro
genie" della promessa di Dio. 

Fu trecent'ottantasette anni dopo la nascita 
di Enosh che nacque un uomo il quale rice
vette l'approvazione di Dio, dimostrando una 
fede molto gradita verso Iddio, e adorandolo in 
verità. "E J ared visse centosessantadue anni, e 
generò Enoc. Ed Enoc visse sessantacinque an-
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ni, e generò Methushelah. Ed Enoc, dopo ch'eb
be generato Methushelah, camminò con Dio tre
cent'anni, e generò figliuoli e figliuole; e tutto 
il tempo che Enoc visse fu trecentosessantacin
que anni. Ed Enoc camminò con Dio; poi di
sparve, perchè Iddio lo prese." -Genesi 5 : 18, 
21-24. 

Il nome di Enoc significa "istruito ; consacra
to". La sua buona condotta comprova ch'egli 
era interamente consacrato a Dio, mediante la 
sua fede in Geova. n fatto ch'egli camminò 
con Dio indica che Enoc aveva relazione con 
Dio per mezzo della verità che gli fu rivelata e 
l>er virtù della sua irreprensibile condotta, cam
nunando nella via della giustizia in armonia con 
tale verità. Egli non apparteneva a quel vecchio 
empio mondo, ma guardava avanti con fede allo 
stabilimento di un nuovo mondo, dove la "pro
genie" della "donna" di Dio avrebbe dominato 
la terra, dopo aver giudicato il Vecchio Serpen
te e la sua iniqua progenie e schiacciato il capo 
del Serpente. 

N ella linea della discendenza Enoc era il set
timo da Adamo. Geova costi tul il fedele Enoc un 
suo testimone e profeta, per preannunziare quel 
potente giorno del giudizio alla fine dell'inin
terrotto dominio di Satana. È scritto: "Per loro 
pure profetizzò Enoc, il settimo da Adamo, di
cendo: Ecco, il Signore è venuto con le sue san
te miriadi per far giudizio contro tutti, e per 
convincere tutti gli empi di tutte le opere d'em
pietà che hanno empiamente commesse, e di tut
ti gli insulti che gli empi peccatori hanno pro
feriti contro di lui." Una tale profezia da Enoc 
dimostra conclusivamente che il mondo in cui 
egli visse era empio, malgrado il fatto che gli 
uomini invocavano il nome di Geova. Tale pro-



126 "LA VF1RITA VI FARA LIBERI" 

fezia espose la vita di Enoc in grave pericolo, 
dalle mani violenti della "progenie" del Serpen
te.-Giuda 14, 15. 

Se in quei tempi gli uomini malvagi godeva
no una lunga vita di oltre settecento anni, e 
Methushelah raggiunse per fino a novecento
sessantanove anni, perchè dunque, questo pio 
uomo di fede e d'integrità, Enoc, visse sino ad 
un'età di solo trecentosessantacinquc anni 1..Fu 
egli ucciso dall'intolleranza religiosa; dalla per
secuzione e dalla violenza, come successe ad 
.A.bele1 Enoc aveva una buona ragione di anti
cipare che sarebbe stato così; ma l'P~ te 
Iddio lo preservò da una tale mort~ ricordo 
che elenca i testimoni di Geova, agli Ebrei capi
tolo undici, dice: "Per fede Enoc fu trasportato 
[rimosso] perchè non vedesse la morte; e non 
fu più trovato, perchè Dio l'avea trasportato; 
poichè avanti che fosse trasportato fu di lui 
testimoniato ch'egli era piaciuto a Dio. Or senza 
fede è impossibile piacergli; poichè chi s'accosta 
a Dio deve credere ch'Egli è, e che è il rimunera
tore di quelli che lo cercano."-V erse t ti 5, 6, 
V.R.!. 

Enoc ricevette da Dio una buona testimonian
za, per la sua inflessibile fede e fedeltà. Egli 
mantenne salda la sua integrità sotto la prova, 
onorò e d,ifese i] nome di Geova in mezzo all'cm
pio mondo; e di J'ronte alla spietata inimicizia 
della progenie del Serpente. Quando Geova de
terminò che Enoc aveva terminato la sua opera 
di testimonianza, alJora Iddio gli diede una ulti
ma visione del nuovo mondo avvenire, dove la 
morte sarà totalmente annientata dal potere di 
Dio mediante la Progenie della sua "donna". 

Quindi Iddio trasportò Enoc, o lo mise in 
estasì, alquanto simile all' estasì nella quale fu 
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rapito un apostolo di Cristo Gesù, due mille 
a.nni dopo. (2 Corinzi 12: 1-4) Quello che Enoc 
vide e udì, mentre era rapito e tenuto nel vin
colo dell'estasì con la visione del nuovo mondo 
e del restaurato Paradiso, non gli fu permesso 
di riferire agli uomini. Mentre Enoc era in esta
sì, ((Iddio lo prese," ossia, Iddio fece spirare la 
vita di Enoc pacificamente. Egli non sentì nes
sun dolore di morte; egli non realizzò che stava 
morendo. Al medesimo tempo, sino al punto di 
quell'ultima visione di cose gloriose avvenire, 
egli era comparativamente giovane e non aveva 
ancora cominciato a sentire la declinazione del
la forza, dei dolori crescenti e dell'indebolimen
to intirizzito della vecchiaia, avvicinandosi alle 
porte della morte. 

Così Enoc ((morì in fede", ed i suoi nemici non 
furono mai capaci di trovare il suo corpo, onde 
adoperarlo per qualunque scopo villano. Egli 
"disparve"; o "non fu trovato". Iddio dispose 
del suo corpo. Enoc morì mentre la sua atten
zione era completamente fissata sulla visione 
del nuovo mondo. Quando Iddio lo farà real
mente ritornare in vita al prinéipio di quel nuo-· 
Yo mondo, quella incantevole visione sarà il pri
mo pensiero della sua mente, ed i suoi occhi 
.~'apriranno per vedere la verificazione della 
:·ma visione sulla terra. 



CAPITOLO X 

LIBERAZIONE PREFIGURATA 

~ OPO l'improvvisa scomparsa di Enoc, 
la cui scomparsa non è accertato se ca
gionò alcun disturbo e risentimento 
di perdita o no, gli uomini continua

rono a lavorare faticosamente con le proprie 
mani, combattendo le spine ed i triboli del suolo 
maledetto. Enoc era stato come uil sale della 
terra", esercitando una benefica influenza fra 
l'umanità; ma gli uomini in generale erano in
clinati alla corruzione. Costoro furono lieti del
la scomparsa di Enoc, lieti del fatto ch'egli non 
avrebbe più predicato e profetizzato conlro gli 
empi peccatori. Essi continuarono egoistica
men.te a mangiare e bere in abbondanza, a pren
dere moglie ed andare a marito, e così l'umanità 
moltiplicò grandemente a causa dell'aumentato 
concepimento delle donne. 

Lamec, il nipote di Enoc, soffrì a causa delle 
penose condizioni della vita. Egli non si dimo
strò fra gli uomini quale testimone per Geova, 
come aveva fatto il suo nonno. L'avvertimento 
di Enoc, in riguardo al prossimo giudizio disa
stroso, lo aveva probabilmente impressionato, 
intuendo che si avvicinava un tempo di giudi
zio, e che un cambiamento nelle condizioni uma
ne era imminente. Poichè il nome di Lamec ::)Ì
gnifica: "potente; abbattitore; distruggitore", 
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esso si adattò alla profezia di Enoc che dichiarò 
come l'onnipotenza di Dio avrebbe abbattuto il 
potere degli empi e li avrebbe distr·utti, introdu
cendo un nuovo mondo in cui tutti gli ubbidienti 
si sarebbero riposati dal lavoro eccessivo e dalle 
oppressioni degli empi. Lamec aveva vissuto du
rante gli ultimi cinquantasei anni della vita del 
suo primo antenato, Adamo. Direttamente da 
lui Lamec imparò come, dovuto al peccato di 
Adamo, Iddio aveva maledetto la terra, ma ave
va anche dato la Sua solenne promessa della 
\'enuta di una "progenie" che avrebbe schiac
eiato il capo del Serpente, l'originatore dell'in
ganno e della menzogna. Ciò avrebbe signifi
cato il sollevamento della maledizione, nel quale 
Lamec sperava. _ 

'.-E Lamec visse centottantadue anni, e generò 
un figliuolo; e gli pose nome N oè, dicendo: Que
::;to ci consolerà della nostra opera e della fatica 
delle nostre mani cagionata dal suolo che l'Eter
no ha maledetto." (Genesi 5:28,29, V.R.!.) Le 
parole di Lamec comprovarono di essere una 
profezia, e furono pertanto ispirate dallo spi
ri to o dalla forza invisibile di Geova Iddio. rn
l'atti, nel generare un figliuolo che avrebbe rap
presentato una parte nell'adempimento della 
profezia, Lamec raffigurò Geova ldclio, l'Unico 
onnipotente; il suo figliuolo, Noè, divenne una 
l'igura profetica della "progenie" promessa nel
l'Eden, mediante la quale sarebbe sollevata la 
maledizione. Lamec visse finchè il suo figliuolo 
1'\oè raggiunse l'età di 595 anni, vedendolo im
p<'gnato nell'opera benefica sotto il comando 
dP!l'Onnipotente Iddio, l'opera della quale di
lllostrò che il suo figliuolo N oè era stato conet
tnmente nominato, sotto l'ispirazione di Dio. 
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Improvvisamente, in.mezzo alla corruzione di 
quei tempi, un nuovo elemento comparve sulla 
scena che comandò l'attenzione di tutti, ma non 
per il miglioramento dell'umanità. Il Rico1·do 
Divino dice bruscamente: "In quel tempo c'era
no sulla terra i giganti." O, migliormente tra
dotto, il Ricordo dice: "I N efilim erano sulla 
terra in quei giorni)) (Genesi 6:4, V.R . .A.) Chi 
erano quei giganti Nefilim? Essi non erano uno 
sviluppo anOI'male dell'umanità, provocato da 
qualche male glandulare. Costoro erano sovru
mani. Essi erano demoni dal mondo spirituale, 
materializzati nella carne ma di grandezza gi
gantesca per dimostrare la loro origine superio
I'e, poichè l'uomo è fatto "di poco inferiore agli 
angeli". La loro subitanea apparizione fra gli 
uomini divenne prova visibile che le cose proce
devano peggiormente in quei cieli, sotto Satana, 
l'invisibile sovrano dell'uomo. 

Iddio non aveva cacciato Satana il Diavolo 
dal cielo, dopo ch'ebbe pronunziato il Suo giudi
zio ardente contro lui nel giardino d'Eden, ma 
gli permise di rimanere colà per mettere alla 
prova l'integrità dei figliuoli spirituali di Dio. 
In verità la Bibbia racconta che, oltre due mila 
anni dopo la ribellione di Satana, "i figliuoli di 
Dio vennero a presentarsi davanti all'Eterno 
[Geova], e Satana venne anch'egli in mer.zo a 
loro. E l'Eterno [Geova] disse a Satana: Donde 
vieni' E Satana rispose a [Geova]: Dal per
correre la terra e dal passeggiare per essa." 
(Giobbe l: 6, 7, V.R.!.) Evidentemente, dunque, 
molti di quegli angeli, se non tutti loro, cwè, 
quelli dell'organizzazione che Iddio aveva messo 
sotto Lucifero nel suo· ufficio quale "cherubino 
protettore)) sull'uomo nell'Eden, cedettero alla 
persuasione od all'opinione religiosa di Satana 
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dnpo ch'egli ebbe cagionato la caduta dell'uomo. 
\ ll('hc costoro si ribellarono contro l'Iddio 
·\ llissimo, abbandonar<:mo la Sua santa orga
ui,,,mzione e si schierarono dalla parte della 
f'Onl roversia di Satana. 

Quegli angeli infedeli divennero diavoli, poi
l'Ili• essi si unirono al rinnegato Lucifero calun
uianclo Geova Iddio ed attirando vitnperio sul 
uo nome. Essi divennero demoni, e più tardi 

furono adorati dagli uomini, l'adorazione del1a 
quale Geova Iddio proibisce al suo scelto 
popolo di praticare, dicendo: "Ed essi non offri
r·anno più i loro sacrifizi ai demoni, ai quali 
ntdiono prostituirsi." (Levitico 17:7, V.R.!.) 
' Il nn sacrificato a demon1 [maliziosi] che non 
on Dio, a dèi che non avean conosciuti, dèi nuo-

vi, apparsi di recente." (Deuteronomio 32: 17, 
1"./l.I., e Roth.; anche 2° Cronache 11: 15; Sal
Ilio 106: 37) Lucifero, di grado cherubino, di
·n·nne il "principe dei demoni", chiamato pure 
•· Beelzebub".-Matteo 12:24, 27, 28, V.R.!. 

Gli angeli che peccarono caddero sotto l'ineso
mbile sentenza pronunziata da Geova Iddio. 
l•:gli li degradò dalla loro beata posizione nella 
l'Ila maestosa organizzazione di luce e di verHà, 
uhbassandoli allo stato od alla condizione sim
bolicamente chiamata uTartarus". Non avendo 
u<'Ssuna luce della verità dei propositi di Dio, 
t•Hsi non sono affatto liberi, ma sono sotto la 
t·ontinua sorveglianza di Dio, quali suoi avver
tillri maligni. Così essi sono, come per dire, in 
t·atene. Costoro non possono liberarsi dalla Sua 
twntenza di distruzione su di loro, ma nel loro 
tn.to di degradazione Tartareana essi aspetta

un l'esecuzione di tale sentenza mortale assieme 
''on Satana il Diavolo, nel giorno del giudizio. 
l/ispirata rivelazione su questo riguardo, dice: 
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"Il loro giudicio già da tempo è all'opera, e la 
loro ruina non sonnecchia. Percbè se Dio non 
risparmiò gli angeli che aveano peccato, ma li 
inabissò [in Tartarus, V.R.A., margine], con
finandoli in antri tenebrosi per esservi custo
diti pel giudizio." (2 Pietro 2: 3, 4, V.R.l.) 
"Egli ha serbato in catene eterne, nelle tenebre, 
per il giudicio del gran giorno, gli angeli che 
non serbarono la loro dignità primiera, ma la
sciarono la loro J?ropria dimora." -Giuda 6. 

I demoni che s1 materializzarono ai tempi di 
Noè, terrorizzarono tutte le genti che non ave
vano fede in Dio come l'aveva Noè. Essi SRai'
sero la violenza. n loro nome N efilim sigmfica 
abbattitori, cagionando agli uomini di soccom
bere alla violenza e ad altri mezzi scellerati. 
Essi fecero una impressione così terribile che 
circa mille anni dopo, quando certi uomini 
l sraeliti esploravano il paese di Canaan ed os
servarono l'altezza straordinaria dei figliuoli 
di Anak, il Cananeo, al loro ritorno essi rac
contarono, falsamente: "E colà abbiamo visto i 
N efilim, i figliuoli di Anak, della razza dei N e
filim: di fronte ai quali noi sembravamo d'esse
re locuste, e così parevamo a loro." (Numeri 
lR: 33, V.R.A.) n libro della Genesi racconta 
ciò che avvenne in seguito, dopo l'apparizione 
dei N efilim sulla terra. _ 

l popoli divennero così corrotti che il grande 
Spirito, Geova, determinò ch'.illgli avrebbe con
cesso loro soltanto 120 anni di grazia prima di 
sterminarli, ed in tal guisa Egli avrehbe deciso 
la contesa della supremazia con quell'empia 
generazione di uomini longevi. "Or quando gli 
uomini cominciarono a moltiplicare sulla faccia 
della terra e fmon loro nate delle figliuole, av
venne che i figliuoli di Dio [gli angeli] videro 
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f'lt• le figliuole degli uomini erano belle, e pre

t•ro per mogli quelle che si scelsero fra tutte. 
1•: l ' l~terno [Geova) disse: Lo spirito mio non 
l'o n tenderà per sempre con l'uomo; poichè, nel 

uo traviamento, eg-li non è che carne; i suoi 
iomi saranno quindi ccntovent'anni."-Genesi 

li: 1-3, V.R.I. 
l ((figliuoli di Dio" che si sposarono con le 

ri.!.diuole degli uomini erano angeli, i quali sino 
ullora si erano mantenuti fedeli a Geova Iddio. 
' l 'oichè chi, nei cieli, è paragonabile all'Eterpo 
l Cl<'ova) ~ Chi è simile all'Eterno [Geova] tra 
1 figli di Dio'/" (Salmo 89: 6, V.R.!., Salmo 88: 7, 
l Jouay) Essendo ancora nell'organizzazione di 
l IPova, quali membri della sua famiglia di fi
~~liuoli, senza dubbio questi angeli si materializ
;a rono con buone intenzioni di beneficare la 
."viata umanità. Nondimeno tale procedimento 
non fu autorizzato da Dio, il Padre loro, e non 
fu il suo mezzo di produrre la uprogenie", cl1e 
~m·ebbe stata mandata dal cielo per schiacciare 
i l capo del Serpente. Perciò talè atto costituì 
un'azione disubbidiente. Tal modo d'agire servì 
invece lo scopo di Satana, e produsse dei compo
nenti di una discendenza di "[uomini) famosi", 
ibridi angelici-umani, che fecero una rinomanza 
1 lP. l' se stessi e non per Iddio, e che spinsero di 
più la violenza sulla terra. Il breve ricordo, di
t'e : "I N efilim erano sulla terra in quei tempi, 
l'Ò. anche DI POI, quando i figliuoli di Dio si 
nc·costarono alle figliuole degli uomini, e queste 
produssero loro dei figliuoli: furono gli stessi 
uomini potenti dai tempi antichi, uomini famo-
i."-Genesi 6:4, V.R.A. 

(...ln mezzo a questa empietà ~Toè seguì fedel
mente l'esempio di Enoc, e camminò con Geova 
Iddio. Egli sposò una donna casta ed inconta-
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minata, e dopo che Noè raggiunse l'età di 500 
anni Iddio lo benedisse con tl•e figliuoli. Egli li 
allevò nella fede di Dio, conducendoli nell'ubbi
dienza della Sua giusta volontà. N oè si manten
ne puro ed incorrotto da quel vecchio ed empio 
mondo, e l'ispirata testimonianza a suo riguar
do, rapporta: ((Queste sono le generazioni di 
Noè. Noè fu un uomo giusto, e perfetto nelle sue 
generazioni: N oè camminò con Dio. E N o è ge
nerò tre figliuoli: Sem, Cam e J afe t." (Genesi 
6: 9, 10, V.R.A.) Questi tre figliuoli sposarono 
delle donne incorrotte. 

La terra in quei tempi era nella condizione 
descritta in 2 Pietro 3: 5, nella quale tutti i po
poli, all'infuori della famiglia di N oè, preferiro
no di rimanere ignoranti volontariamente: uPoi
chè costoro dimenticano questo volontariamen
te: che ab antico, per effetto della parola di 
Dio, esistettero dei cieli e una terra tratta dal
l'acqua e sussistente in mezzo all'acqua." 

Per mezzo della dinamica parola di Dio le 
acque sulla terra erano state raccolte negli enor
mi letti dei mari, facendo apparire de1la terra 
asciutta alla terza epoca creativa. Nel corso del 
tempo gli anelli composti di matet·ia, e svapo
rati dalla terra nella sua fusa condizione, erano 
caduti uno dopo l'altro per formare delle fasce 
intorno alla terra, al disopra del firmamento 
della terra od atmosferica distesa. Le fasce si 
erano spinte lentamente verso i poli, nord e 
sud, cadendo sopra tali superfici di minore re
sistenza e assoggettando la terra a grandi diluvi 
che distrussero ogni specie di vita in esistenza. 
Ora, 1nille anni dopo il termine della sesta epo
ca creativa, allorquando Iddio formò l'uomo, 
l'ultimo anello, composto quasi tutto d'acqua 
pura, era caduto verso la distesa della terra 
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JJIVolgendola in un padiglione. Esso si sostenne 
In alto per mezzo della forza centrifuga, mentre 
1·otcava. Tale anello costituiva un grande abis-

n <Facqua in sospensione, ma esso ancora av
'\'olgeva la terra. 

l discendenti di Adamo, allora grandemente 
111oltiplicati sulla terra, erano fuori dell'acqua, 
lmvandosi sulla terra asciutta. Nel medesimo 
lt•mpo essi erano nell'acqua, essendo entro il pa
diglione d'acqua ch'era stato colà prima della 
t· n'azione di Adamo. Sin dalla morte di Adamo, 
atdi uomini empi della terra sembrava che ogni 
t·osa èontinuava nel medesimo stato come da.l 
principio della creazione. Costoro erano ciechi 
11 tutto quello che Iddio vedeva, e cioè che il mo
,. i mento delle acque del grande padiglione in 
:dto procedeva verso i poli; che per tale risul
tato la grossezza del padiglione al disopra del
l'pquatore della terra stava divenendo molto 
~:ottile, quasi a far penetrare dj rettamente la luce 
del sole. Per conseguenza, i lati estremi del pa
diglione vicino ai poli diventavano pericolosa
mente deboli, roteando con crescente lentezza e 
diminuendo la forza centrifuga, tanto da non 
poter resistere l'attrazione della gravità della 
tm-ra. La caduta della volta celeste o del padi
l.dione era imminente, aspettando la rimozione 
della potenza restrittiva di Dio alla fine dei 120 
anni. Ma prima del rovescio di tale anello 
nequeo, Iddio permise che gli abitanti della 
IPrra fossero misericordiosamente avvisati ri
~uardo all'orribile cataclisma d'acque, per far 
di~hiarar loro l'unico mezzo di scampo, se fos-
Pro pur disposti a prestarne attenzione. 
Geova Iddio adoperò N o è quale suo testimone 

per far risonare l'avvertimento. Senza dubbio, 
prima di tutto, Geova Iddio diede a N oè il rac-
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conto della creazione della terra, com'è descrit
to nel primo capitolo della Bibbia, così rivelan
dogli l'esistenza del tremendo abisso al disopra 
della distesa della terra, il quale in breve tempo 
si sarebbe precipitato sulla terra cagionando un 
diluvio mondiale e distruggendo l'intera corrot
ta umanità. Onde poter · scampare durante quel
l'immane diluvio, necessitava la costruzione di 
una grande nave per il rifugio di N oè, i suoi fi
gliuoli e le loro mogli, facedovi pure entrare 
un prescelto numero di uccelli, di bestiame e di 
rettili (non insetti). Tale catastrofe non si era 
giammai abbattuta sulla terra ed era pertanto 
una cosa incredibile; tuttavia Noè credette in 
Dio. "Per fede Noè, divinamente avvertito di 
cose che non si vedevano ancora, mosso da pio 
timore, preparò un'arca per la salvezza della 
propria famiglia; e per essa fede condannò il 
mondo e fu fatto erede della giustizia che si ha 
mediante la fede."-Ebrei 11:7. 

Tutti gli empi della terra, i N efilim, gli uomi
ni famosi, e l'umanità in generale, schernirono 
Noè ed i suoi figliuoli mentre fabbricavano l'c
norme arca di 450 piedi lunga, 75 piedi larga, 
ed 45 piedi alta, a tre piani. Come sarebbe stato 
possibile per lui di vararla in acqua dal punto 
in cui era situata' Noè ed i suoi figliuoli man
tennero ferma la loro integrità sotto tale deri
sione. Noè avvisò i popoli del devastante di
luvio e predicò loro la giustizia di Dio, giusti
zia della quale esigeva la venuta del diluvio di
struttivo per l'esecuzione della giusta condanna 
di Dio sul mondo. Quando gli scettici domanda
rono a N oè circa il tempo che il diluvio si sareb
be scattenato, egli rispose che non sapeva il 
giorno nè l'ora, ma sarebbe avvenuto dopo la 
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l'm;truzione dell'arca e non prima, ed allo:r:a la 
na famiglia vi si sarebbe :r:ifugiata dentro. 
r~'inalrnente la grande flotta fu completata, 

llu·ntre i vapori continuarono ancora ad esalare 
dnlla terra ed adacquare la sua intera superfi
ei ... Nessun segno di pioggia o diluvio .fu appa
n·ntc ai popoli. Che cosa avvenne in seguitoT 
La parola di Geova fu rivolta a Noè dicendogli 
lli entrare nell'arca con la sua famiglia, condu
('<'n<lo pure gli uccelli e gli animali: "Poichè di 
quì a sette giorni farò piovere sulla terra per 
quaranta giorni e quaranta notti, e sterrrùneJ·ò 
di sulla faccia della terra tutte [le creature] 
vi,·cnti che ho fatto." Noè ubbidì subitamente. 
i\ PKsun ragazzo o bambino fu condotto nell'ar
r·lt. Quantunque i figliuoli di N oè erano sposati, 
uondimeno essi erano stati così occupati nella 
('oKtruzione dell'arca, in preparazione per il di
lt~vio e nel rendere testimonianza al proponi
nH•nto di Geova, che non ebbero nessun tempo 
1 H' l' considerare la possibilità di allevare delle 
fnrniglie. Quella non era l'occasione per un t'alo 
procedimento. Inoltre, trattenendosì dal pro
durre figliuoli essi dimostrarono la loro ferma 
~~onvinzione, aggiungendo più importanza alla 
loro testimonianza relativamente alla calamità 
111ondiale proprio imminente. Quando i popoli 
osservarono che Noè, la sua famiglia e gli ani
llln.li incominciarono ad entrare nell'arca, fu 
111ai possibile ch'essi si fossero improvvisamen
t" pentiti dalle loro corrotte maniere, credendo 
<'hP il disastro mondiale era vicino ? Il Figliuolo 
d"ll'uomo, Cristo Gesù, risponde: "Infatti, co
llw nei giorni innanzi al diluvio si mangiava e 
i heveva, si prendea moglie e s'andava a mari

to, sino al giorno che Noè entrò nell'arca, e di 
uulla si avvide la gente, finchè venne il diluvio 



·Il 

138 "LA VERITA VI FARA LIBERI" 

che -po1·tò via tutti quanti, così avverrà alla ve
nuta del Figliuol dell'uomo."-Matteo 24: 38, 39. 

Noè era di 600 anni d'età quando voltò le sue 
spalle a quell'empio e vecchio mondo, ed entrò 
nell'arca che conteneva il suo prezioso carico. 
''Venivano maschio e femmh1a d'ogni carne, co
me Dio avea comandato a Noè; poi l'Eterno 
[Geova] lo chiuse dentro l'arca." (Genesi 7: 6, 
16, V.R.I.) Allora discese il diluvio, nell'anno 
seicento di Noè, il giorno diciassette del secon
do mese. Tutte le fonti del grande abisso, so
spese al disopra della tena, scoppiarono preci
pitosamente con acque violenti; l'anello acqueo, 
che aveva protetto la terra dai diretti raggi del 

sole, della luna e delle stelle, aprì le sue caterat
te. Per quaranta giorni la caduta torrenziale 
delle acque continuò, e le acque, sorgendo sulla 
terra, sollevarono l'arca sulla loro superficie fin 
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ltlJII.o che raggiunse l'altezza di quindici cubiti 
d diHopra del più alto monte d'allora. 

l,a terra ora sembrava un globo acqueo entro 
'Il \110 firmamento o distesa la cui atmosfera 
ldt·:.;so era ben purificata, molto simile al tempo 

••ht· .Iddio comandò, 29.000 anni prima di quel 
rl i1 .;tstro, dicendo: "Le acque che so n sotto il 
••u·lo siano raccolte in un unico luogo, e appari-

H l'asciutto." Perciò, non era una cosa nuova 

ltflr fddio di dare un simile comando, dopo che 
n acque avevano prevalso sulla terra per 150 
wrni; poichè allora la carnea dell'arca percos-
,. la terra. <'Le acque andarono del continuo ri-

1 i l'llndosi di sulla terra, e alla fine di cento
i'ÌPquanta giorni, cominciarono a scemare. E 
Ui·l settimo mese, il decimosettimo giorno del 
1111 -;e, l'arca si fermò sulle montagne di .Ararat." 
( ( ; "n esi 8 : 3, 4, V .R.I.) Ciò avvenne esattamen
lt- t•inque mesi dal principio del diluvio. Divi
d•·ndo cinque mesi in 150 giorni, vien dimostra
'" t•he ogni mese contava per 30 giorni, circa la 
d 11rata di un periodo della luna di questa terxa. 
t\.. consegue, dunque, che ai tempi di. N oè un 
1nno di dodici mesi era uguale a circa 360 gior
ui. t•Jssendo ta]e un anno lunare, sarebbe stato 
llll'vitabile di regolarlo, quando necessario, al
l't·•p•inozio primaverile, onde condurre il calen
lu rio in linea con l'anno solare e non sopravan-
• ,. .. le stagioni dell'anno, di cui esso è fissato. 
c l P n esi 8: 22. 
\l'll'anno seice~to-uno dell'età di Noè, "e il. 
'•lltdo mese, il ventisettesimo giorno del mese, 

1 h·na era asciuta. E Dio parlò a Noè, dicen
': liJsci dall'arca." (Genesi 8: 13-16) Perciò, 
11\ la sua famiglia e gli animali erano stati 
ll'a rea esattamente un anno lunare e dieci 
,,·ni, essendo stati rinchiusi nell'arca dal Si-
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gnore nel diciassettesimo giorno del secondo 
mese dell'anno precedente. Mentre nell'arca tut
ti erano salvi, che cosa successe fuori dell'arca 1 
Proprio questo: Iddio "non Tisparmiò il mondo 
antico ma salvò N oè, predicator di giustizia, con 
sette altri, quando fece venire il diluvio sul 
mondo degli empi". La parola ed il giudizio di 
Geova andarono in effetto, "per i quali mezzi il 
mondo d'allora, sommerso dall'acqua, perì." 
(2 Pietro 2: 5; 3: 5, 6) Così terminò l'empia or
ganizzazione degli uomini sulla terra, assieme 
con l'interferenza dei Nefilim e dei disubbidien
ti "figliuoli di Dio" dai cieli invisibili. D vec
chio mondo terminò, "perì", ma la terra conti
nuò a sussistere. Concernente la terra Iddio al
lora disse: "Finchè la terra durerà, sementa e 
raccolta, freddo e caldo, estate e inverno, gior
no e notte, non cesseranno mai." (Genesi 8: 22) 
Questa verità libera ogni credente dalla paura 
che la fine del mondo significa la distruzione 
della letterale terra, del sole, della luna e delle 
stelle. La preservazione che Iddio accordò a 
N o è ed alla sua famiglia, conferma la verità che 
Iddio preserverà pure i Suoi servitori attra
verso la fine di questo mondo. 

CAPITOLO XI 

IL CALCOLO DEL TEMPO 

I L RE di Eternità determinò un limite 
~ di tempo sul vecchio mondo degli em

\~~· • r . pi, e lo .fece terminar:e precisamente 
: · · _ 120 anru dopo ch'Egli ebbe espresso 

i l s110 giudizio. (Genesi 6: 3) Con l'insuperabile 
i hizione della Sua onnipotenza nel diluvio, 

( lr•ova Iddio annientò tutti gli empi che allora 
riPmpivano la terra di violenza. Mediante le 
H'q ue furiose e diluvianti, Egli non solo purificò 
lu l ~'rra di loro, ma purificò la terra stessa 
lù ra stata macchiata d.i sangue sparso ingiu
lnmente dagli empi. La terra contaminata po

t"' a essere giustamente purificata soltanto col 
!11~-ae di coloro che avevano sparso il sangue. 
\! nmeri 35 : 33. 
l,e celesti creature spirituali, che si erano ma
' l:tlizzate in corpi umani esercitando un di

,., 1 o controllo negli affari della terra, furono 
111 rette a ritornare al mondo spirituale. Così. 
l'ru inò il diretto intrigo degli spiriti del cielo 

l i affari umani. Agli spiriti "figliuoli di 
ho", i quali disubbidientemente si erano spo
t .. le figliuole degli uomini, non fu loro per-
_._.,:w di ritornare nelle corti celesti della pre
~•r.n di Dio, ma Egli li consegnò in custodia di 
lnua., il quale li condusse in un virtuale impri
unrnento. Essendo così. trattati, essi diven

r·o gli "spiriti ritenuti in carcere, i quali un 
141 
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tempo furon ribelli, quando la pazienza di Dio 
aspettava, ai giorni di Noè, mentre si prepa
rava l'arca; nella quale poche anime, cioè otto, 
furon salvate. tra mezzo all'acqua."-! Pietro 
3:19,20. 

I Ncfilim, però, che si erano ribellati aperta-
mente con Satana, si unirono nuovamente alle 
schiere dei diavoli e demoni sotto Satana, il lo
ro principe, e tutti questi furono allora stabiliti 
da lui secondo un nuovo modello, simbolizzato 
nella profezia della Bibbia quale "altro segno 
in cielo". "Ed ecco un gran dragone rosso, che 
avea sette teste e dieci corna e sulle teste sette 
diademi. E la sua coda trascinava la terza parte 
delle stelle del cielo."-Apocalisse 12 : 3, 4. 

L'evidenza è chiara ed innegabile, dunque, che 
i simbolici cieli e la terra prima del Diluvio 
passarono via dall'esistenza, ma il nostro globo, 
la terra letterale, sussisterà in perpetuo. La rQ
ligione era stata spazzata via dalla terra, me
diante la distruzione di tntti i religionisti. Al 
comando di Dio, Noè e tutti gli altri occupanti 
dell'arca uscirono fuori ed occuparono la terra 
purificata. L'adorazione di Geova Iddio fu la 
prima cosa istituita fuori dell'arca da parte di 
N oè, il quale è una figura profetica della "pro
genie" della donna, destinata a schiacciare il 
capo del Serpente. ''E Noè edificò un altare 
all'Eterno [Geova]; prese d'ogni specie d'ani
mali puri e d'ogni specie d'uccelli puri, e offrì 
olocausti sull'altare. E l'Eterno sentì un odor 
soave; e l'Eterno disse in cuor suo : Io non ma
ledirò più la terra a cagione dell'uomo, poichè 
i disegni del cuor dell'uomo sono malvagi fin 
dalla sua fanciullezza; e non colpirò più ogni 
cosa vivente, come ho fatto.''-Genesi 8:20,21, 
V.R.!. 
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~l11csta transazione, oltre ad essere profetica 

1 c·cH..;c pi~ grand~ a v~n.ire, essa costituì pur~ 
111 rulempunento m mnnatura delle parole d1 

1.: ''H Cc alla nascita di N oè: "Questo ci conso
(,,,;', della nostra opera e della fatica delle no

ll·c· mani cagionata dal suolo che l'Eterno ha 
11:1lt•detto." Geova aveva maledetto la terra al 

111po dell'Eden, perchè un perfetto uomo era 
li' t•nuto malvagio; ma ora, tutti i suoi discen

clt~nt.i essendo nati peccatori e giacchè j disegni 
dt'l loro cuore erano inclinati alla malvagità dal
In loro fanciullezza, Geova Iddio perciò non ma
k1l isse la terra a cagion della condizione in cui 
t'Il i nacquero impotentemente. Soltanto, d'al
h•rn. in poi, quando i' componenti dell'umanità 
'' rebbero dimostrato una deliberata preferen
a all'empietà, macchiando la terra di sangue 

111nocente, Iddio avrebbe attirato su di loro una 
IJ 1: 1.ledizione.- Isaia 24 : 3-6 ; lvlalachia 4 : 6. 

l n quel tempo, per servire la figur~ profetica 
•111ì prodotta, la terra era pura, immacolata e 
~··nz·a maledizione. I soli abitanti della terra 

Pr:mo gil.sti nel cospetto di Dio per mezzo della 
loro fede ed ubbidienza, facendo prevalere l'a-
1omzione di Geova all'esclusione di ogni de
nirmismo o religione. È vero che gl'invisibili de
rnoni sotto Satana non erano stati distrutti, ma 
f 11 permesso loro di riorganizzarsi. Però, a que-
''' periodo di tempo G~o'?a Iddio agiva median
,. In Parola, il suo celeste rappresentante, di

,.,., tamente con Noè e la sua giusta famiglia. 
l ;~insti cieli erano allora in contatto con una 
i11-'ta terra. Sotto tali felici condizioni, che fu-
tino profetiche delle condizioni perfette ed 
d .. a!i del nuovo mondo ora vicino, Iddio di-
darò nuovamente l'ordine divino. ''E Dio bene

lrHf;e Noè e i suoi figliuoli, e disse loro: Cre-
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scete, moltiplicate, ... spandetevi sulla terra, 
.e moltiplicate in essa."-Genesi 9: l, 7. 

Circa un anno più tardi, o due anni dopo che 
incominciò il diluvio, nacque il primo bambino 
in adempimento a questa nuova dichiarazione 
dell'ordine divino. (Genesi 11: 10) Nel corso del 
tempo l'ordine fu adempiuto, non però...-nel senì:;O 
completo, ma nel senso tipico, quando furono 
prodotte le settanta generazioni da N o è e dai 
suoi discendenti, menr.ionate nella Genesi, capi
tolo dieci. S,ettanta (o sette volte dieci, ambedue 
i numeri simbolizzando completezza), rappre
sentano l'adempimento od il compito per quanto 
riguarda l'ordine od il mandato divino. Nimrod, 
per la sua empietà e per non avere avuto figli, 
non è calcolato, poichè nè lui nè quelli della sua 
stirpe malvagia parteciperanno nel permanente 
e vero adempimento dell'ordine divino, nel nuo
vo mondo. (Genesi 10: 8-10; 10: 32) Siccome 
N oè visse 350 anni dopo il diluvio, egli osservò 
l'eseguimento tipico dell'ordine divino. QuaJ!
tunque l'ordine fu dichiarato principalmenHr a 
lui, egli però n.on ebbe più figliuoli. I suoi fi
gliuoli, e le sue nuore fecero la moltiplicazione. 
Così sarà sotto la sovranità del più Grande :t\l:o_~. 

,' Per dimostra1·e che l'eseguimento dell'ordine 
divino non fu inteso a generare bambini sotto 
il regime totalitario, allo scopo di guerreggiare 
egoisticamente e contaminare la terra di san
gue, Geova Iddio stabilì il patto eterno con Noè, 
con i suoi figliuoli e pertanto con tutti i loro 
discendenti sino al giorno presente, il patto in 
rispetto alla santità del sangue, la base della 
vita. Mediante questo patto o solenne dichiara
zione della volontà del DonatoTe della vita, l'uo
mo avrebbe potuto uccidere degli animali per il 
suo necessario alimento, ma non era lecito per 
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lui di mangiare il loro sangue, che costituiva la 
loro vita o anima. Inoltre, il sangue dell'omicida 
non poteva essere sparso da nessuno all'infuo_ri 
da colui a cui Iddio delegava di agire nella Sua 
immagine, cioè, quale rappresentante ed esecuto
re di Dio. Iddio disse a coloro che lo adoravano: 
"Tutto ciò che si muove ed ha vita vi servirà di 
cibo; io vi do tutto 'questo, come l'erba verde; 
ma non mangerete carne con la vita [anima] 
sua, cioè col suo sangue. E, certo, io chiederò 
conto del vostro sangue, del sangue delle vostre 
vite [anime]; ne chiederò conto ad ogni aniina
le; e chiederò conto della vita [anima] dell'uo
mo alla mano deJl'uomo, alla mano d'ogni suo 
fratello . . n sangue. çli chiung~e. s.PargQ.rà il san
gue dell'uomo sarà sparso dall'uomo, percliè Dio 
ha fatto l'uQm.o a immagine sua."- Génesi 9: 3-
6, V.R.!., e Roth., leHtira marginale secondo 
l'Ebraico. 
~ Se i membri dell'umanità avessero serbato in
violabile questo patto eterno della santità della 
vita umana ed animale, essi non avrebbero mac
chiato la ter ra, ma avrebbero evitato la maledi
zione di Dio su di loro e la conseguente distru
zione. TI grande Donatore di vita stabilì l'arcoba
leno nel cielo quale segno visibile di questo pat
to di sangue, il cui arco non fu mai visto dall'uo
mo prima del diluvio. ''E Dio disse: Ecco il se
gno del patto che io fo tra me e voi e tutti gli 
c•Hseri viventi [anime viventi (nephesh chO!!J-
1/Cd~t)] che sono con voi, per tu t te le generazioni 
n venire. . . . Questo è il segno del patto che 
In ho stabilito fra me e ogni carne che è sulla 
tc•rra." (Genesi 9 : 12-17, V.R.!., e Roth.) J.Ja 
vlll·ità di questo patto dell'arcobalQnq, essendo 
npplicata dovutamente dal potere di Dio a tem-
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po propizio, libererà la terra dall'ingiuste guer
re che hanno danneggiato l'umanità. 

CALCOLANDO IL TEMPO Al GIORNI MODERNI 

Per quanto riguarda le relazioni umane, Id
dio è un perfetto ed accurato Cronometro nel
l'adempimento dei suoi propositi. Finchè Iddio 
non lo rivela ai suoi devoti servitori, è impossi
bile per le creature "di sapere i tempi o i mo
menti che il Padre ha riserbato alla sua propria 
autorità". Egli stabilisce il tempo per il com
pimento di ogni suo proposito, ed alla pienezza 
dei tempi Egli agisce. "Ma quando giunse la 
pienezza dei tempi, Iddio mandò il suo Figliuo
lo, nato di donna, nato sotto la legge, per riscat
tal'e quelli che erano sotto la legge, affinchè 
noi ricevessimo l'adozione di figliuoli." (Galati 
4: 4, 5) "Per tutto v'è il suo tempo, v'è il suo 
momento per ogni cosa sotto il cielo."-Eccle-
siaste 3: l. 

La Divina Parola di verità espone gl'insen
sati maestri "di quella che falsamente si chia
ma scienza", i quali insegnano erroneamente 
che l'uomo è stato su questo pianeta per milioni 
d'anni in una condizione di sviluppo verso la 
perfezione; ma questi cosidetti "scienzati" non 
sono neppure in accordo fra di loro circa l'esat
to numero d'anni. Dopo il Diluvio, la Parola di 
Dio calcola il tempo mediante le generazioni di 
Sem, il figliuolo di N oè. Prima del Diluvio il 
tempo fu calcolato da Adamo mediante la linea 
di Seth. Con questo metodo è facile e semplice 
di provare che il tempo trascorso dalla crea
zione di Adamo ~ino al Diluvio fu 1.656 anni, 
come segue: 

IL CALCOLO DEL TEMPO 

!In Ila creazione di Adamo sino alla 
u:u-;cita di Seth, trascorsero 

l"oi sino alla nescita di Enosh 
\Ila nascita di Kenan 
1\ lln nascita di Mahalaleel 
Alln nascita di Jared 
Alla nascita di Enoc 
A Ila nascita · di Methushelah 
\ llu nascita di Lamec 
•\lln nascita di Koè 
\l Diluvio 

Dalla creazione di Adamo 
: ino al Diluvio, secondo la 
<l cnesi 5 : 3-29; 7 : 6; trascorsero 

l >al principio del Diluvio sino alla 
uascita di Arpacshad, il figliuolo 
d i Sem, trascorsero 
\ Il a nascita di Scelah 
\I la nascita di Eber 
\ Il a nascita di Peleg 
\I la nascita di Reu 
A Ila nascita di Sei'ug 
\Ila nascita di N ah or 
1\ Ila nascita di Terah 
1\ Ila morte di Terah, al quale tem

IIO il suo figliuolo Abrahamo era 
di 75 anni d'età e poi attraversò il 
l'i n me Eufrate recandosi nella 
'l'erra Promessa, trascorsero 

l lal Diluvio sino al patto di Dio con 
A hrahamo in Canaan, secondo il 
:r ieordo della Genesi 11: 10-32; 
12: 1-7 ,t trascor.§.ero 

147 

130 anni 
10.5 anni 

90 anni 
7.1) anni 
65 anni 

16~ anni 
65 anni 

181 anni 
18Z anni 
600 anni 

1.656 anni 

2 anni 
35 anni 
30 anni 
34 anni 
30 anni 
32 anni 
30 anni 
29 anni 

205 anni 

427 anni 
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EsodQ l2..;. 40-43 e Galati 3 : 17 sono in acçordo 
che dal patto Abrahamico sino alla legge del 
patlo di Geova con la nazione d'Israele, al tem
po del loro esodo o uscita dall'Egitto, trascor
sero 43.0 anni. D'allora in poi gl'Israeliti mar
ciarono attraverso il deserto verso il paese di 
Canaan per 40 anni, e poi combatterono contro i 
Cananei per 6 anni prima che tutto il paese fosse 
diviso fra gl'Israeliti dal Giudice Giosuè. ( Gio-

.ANNO MUNDI ("NELL'ÀNNO DEL 1\fONDO") 
ANNO MUNDI l" IN TRE YEAR. OF THE WORLD"l 

•*~--~•m•------~-----------
, .ADAM 

SETH 

ENOS 

CAlNAN 

MA!IALALEEL 

l 

l 

JA.ItED l ! l l l l 
ENOCH l l 

A.M. . 
METHUSELAN 1 1656 l 

1
11 l """'" Il , 11'11 
l \ l 1 l NOAli l l l, ' l ! 

. l l ' ~ , SllEM l o l 

1
11 lillll l> ~~ 
Cinque intermedi umani 

da 

~ 
~ 
~ 
NAHOR. 

TBRAII ADAMO a MOSÈ 
dovuti alle sporgenti età 
di Adamo: 243 anni; di 
Methushelah: 98 anni; di 
Sem: 50 anni; di Isa.cco : 
circa 40 anni ; di Levi : 
circa 69 anni; di Amram: 
circa 20 anni con Mosè. 

.ABIIAJW( 

lSAAC = 
~ 

LBVJ 
= 
~ 

MUIAM = MOIIIS = 
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ul\ lU-10; Numeri 1:1; 10: ll, 12; 12:16; 

1::: 1-30) Dopo la morte di Giosuè vi fu un juter
... 1 !o periodo di giudici, sulla quale durata di 
, 111polaBibbianon è definita. Concernenteque
lo, l'apostolo Paolo dice, negli Atti 13:19-22 
1' ./l.l.): "Poi, dopo aver distrutte sette na
wni nel paese di Canaan, distribuì loro come 
rcdità il paese di quelle. E dopo queste cose, 

Ju•r circa quattrocentocinquant'anni, diede loro 
1 .. • giudici fino al profeta Samuele. Dopo chie
,.,·o un re; e Dio diede lo1·o Saul, figliuolo di 

l 'h i~, della tribù di Beniamino, per lo spazio di 
unrant'anni. Poi rimQ§SOlQ,. __ §.®citò loro Da.vi
n pe:r: .r~." Dopo che Davide ebbe regnato per l"" nmt'anni;· il @O figli]J.QlQ _SalQmonc divenne 
~ nel quarto anno· del suo regno egli i:ncomìh-

lè• a fabbricare il tempio in Gerusalemme. 
!\Pl ricordo, riferendosi particolarmente alla 
·~t ruzione del tempio, il grande Cronometro o 
l t uratore del tempo supplisce ciò che manca, 
m l'esodo degl'Is1·aeliti dall'Egitto ed il prin
•J·io dell'opera del tempio. "Or il quattrocentot-
1111 (•simo anno dopo -l'uscita dei figliuoli d'I
trl<>lc dal paese d'Egitto, nel quarto anno del 
'" regno sopra Israele, nel mese di Ziv, che è 

t·c\ondo mese, Salomone cominciò a costruire 
1•asa consacrata all'Etern<J L Geova]." Perciò, 
!omone regnò per trentasei anni dopo il prin-

pÌ•• della costruzione del tempio. (l Re 6: 1, 2, 
li 1.; 11: 42) Nelle originali scritture Ebrai
c· di questi versetti, il numero d'anni è scritto 
to in sillabe. Le prime lettere alfabetiche in

lìliuciarono ad essere usate, quali simboli di 
nt-•·i, centinaia d'anni dopo Cristo, e poi que
furono adoperate semplicemente per nume

,, i capitoli ed i versetti, ma NO:N per cam
rc• il testo originale Ebraico. Senza nes-
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sun'altra definita dichiarazione di tempo Scrit
turalé, noi accettiamo finformazione impartita 
in l o Re 6: l, 2, e procediamo con il calcolò del 
tempo. 

Dal patto di Dio con Abrahamo 
sino all'esodo, trascorsero 430 anni 

Dall'esodo sino al principio 
del tempio 480 anni 

Alla morte di Salomone ed 
al regno di Roboamo -~ 36 anni 

Al regno di Abijam 17 anni 
Al regno di Asa . _., 3 anni 
Al regno di Giosafat ~- -- _ 41 anni 
Al regno di J ehoram ~.td!J 25 anni 
Al regno di Achazia - 8 a}:lni 
Al regno di Athalia l anno 
Al regno di J oas 6 anni 
Al regno di Amatsia 40 anni 
Al regno di Uzzia 29 anni 
Al regno di J otham 52 anni 
Al regno di Achaz 16 anni' 
Al regno di Ezechia 16 anni 
Al regno di :Manasse 29 anni 
Al regno di Amon 55 anni 
Al regno di Giosia 2 anni 
Al regno di J oachaz 31 anni 
Al regno di J oiakin 3 mesi 
Al regno di J oiakim 11 anni 
Al regno di Sedekia 3 mesi 
Alla desolazione di Gerusalemme 11 anni 
Al termine della desolazione di 
settant'anni, nel primo anno 
del Re Ciro di Persia, 70 anni 

Alla fine (tempo antico) 
dell'anno l Av.C., 536 anni 
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llnl patto Abrahamieo 

irto all'anno l Av.C., 1.945 anni 

< 'oteste cifre son basate sul ricordo dei re 
I'L•raele, scritto in 2° Cronache, capitoli 12 a 
fi l seguenti racconti di 2° Cronache 36: 19-23, 
Il 1 1~sdra l: 1-6 e di Daniele 5: 28-31, sono in 
u···ordo che fu appunto nel primo anno del re-
lui di Ciro che i Giudei furono da lui permessi 

li uscire da Babilonia e ritornare a Gerusalem
•u• · per costruii' e il tempio, così terminò il peri o
In di settant'anni della desolazione del paese 
lt•llu. Giudea. È stabilito concretamente che due 
11111i dopo la sconfitta di Babilonia dell'anno 
,:Hl Av.C., da Dario il Medo e dal suo nipote, 
l '••·o il Persiano, incòminciò il primo anno del
l'••fwlusivo governo di Ciro, il quale anno fu 
·~li A v. C. Cosicchè mettendo assieme i tre gran-
l• periodi di tempo, dalla creazione di Adamo 

••• poi, otteniamo la seguente tavola sin ottica: 
l >n Ila creazione di Adamo 

,..i no al Diluvio trascorsero 1.656 anni 
l >n l Diluvio sino al 
patto Abrahamico trascorsero 427 anni 

Il n l patto Abrahamico 
1-ino alla fine 
di'Jl'anno l Av.C., trascorsero 1.945 anni 

l Jrdla creazione di Adamo 
i no al termine 

d <'il' anno 1 A v.C., trascorsero 4.028 anni 

IYallora in poi incominciò il cosidetto perio
" Anno Domini, cioè in periodo D.C., dopo 
·,·ido. 

llal principio dell'anno 1 D.C., od il P Anno 
l• ,l :-ljgnore, sino al principio dell'anno 1944 

' 
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D.C., sono 1943 completi anni, i quali, essendo 
aggiunti alla sopra-scritta tavola sinottica, dà 
il calcolo del tempo dalla crea.zione di Adamo 
sino al tempo presente: 

Dalla creazione di Adamo sino 
al termine dell'anno 
l Av.C., trascorsero j OZS anni 

Dal principio dell'anno l D.C., --
sino al termine 

dell'anno 1943 trascorsero 1.943 anni 
~ 

Dalla creazione di Adamo 
sino al termine 
dell'anno 1943 D.C., trascorsero 5.9].1 anni 

Siamo, dunque, vicino al termine~~ ·mila 
anni della storia umana, con molte condizioni 
che ora prevalgono sulla terra ed altri tremendi 
avvenimenti che si avvicinano, prefigurati da · 
quelli ai tempi di Noè.-Luca 17:26-30. 

f ·.? 

CAPITOLO XII 

' NEMICI DELLA LIBERTA 

;~~: , EDIANTE il Diluvio Geova Iddio si 
. '< .. ~. · acquistò una gloriosa rinomanza nel-
l ,• la mente degli otto superstiti. Per 
~ _, :, · mezzo di loro Egli diede un giusto 
pr·lncipio alla famiglia umana, non però un per-
l'l t o principio. Tutte le creature umane, allora 
i:.;tenti, adoravano Geova, il quale le aveva 

•·oJ;ì maravigliosamente liberate dal battesimo 
lnlla distruzione, nel Diluvio, che si precipitò 
ll!~li empi adoratori dei demoni. Tutte le crea

tu re umane erano allora sotto i termini del pat
l• • P terno, relativamente alla santità della vita, 
tnnto umana quanto animale. Ogni sfrenata e 
c•.1 pl'icciosa strage dell'uomo od animale e l'inu
ld,. spargimento del loro sanguè, fu proibito e 
• 11.~getto alla vendetta di Dio mediante il suo 

'''''<~utore, a tempo dovuto. Tutti i malvagi ne
mil'i della libertà erano già stati spazzati via 
cl1111a terra. 

(lueste nuove condizioni non significavano 
h·· la prova dell'integrità dell'uomo verso Iddio 
m terminata. Geova ancora permetteva al Vec
lr•o Serpente, Satana il Diavolo, di sussistere, 

1ieme con le orde di demoni; l'ardente bramo
rn di Satana e dei demoni, per essere adorati 
lni popoli sulla terra, ancora infiammava i loro 
uori malvagi. Essi non sentivano nessuna tol

l•·r·unza per la pura ed immacolata adorazione 
153 
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del vero Iddio, Geova l'Altissimo, il quale aveva 
lanciato loro una terribile sgridata e sconfitta 
per mezzo del Diluvio.· Essendo ancora in vita 
ed attivi, Satana ed i suoi scellerati demoni, la 
sua "progenie", sapevano che la Progenie della 
"donna" di Dio, la quale infliggerà un colpo 
mortale sul capo del Serpente, non era ancora 
stata prodotta per agire contro di lorò. Costoro 
guardavano per la venuta della Progenie, costi
tuita principalmente da Cristo Gesù, per di
struggerla alla sua apparizione, se ciò ne fosse 
stato possibile. Cotesti incorreggibili nemici 
erano determinati di corrompere ed abbattere 
l'adorazione di Geova sulla terra, e di far di
menticare agli uomini l'eccelsa rinomanza che 
Geova si aveva acquistata nel gran Diluvio. 
Questo procedimento diabolico avrebbe recato 
degli orrendi vituperi sul nome di Dio, cd avreb
be stornato gli uomini da Lui schierandoli dal
la parte di Satana, come se costui ne fosse il su
premo. La prova dell'integrità dell'uomo era de
stinata a continuare, ed infat ti continuò. 

uE i figliuoli di N oè che uscirono dall'arca 
furono Sem, Cam e Jafet; e ,Cam è il padre di 
Canaan. Questi sono i tre figliuoli di N oè; e da 
loro fu popolata la terra." (Genesi 9: 18, 19) 
Siccome nessun altro figliuolo nacque a N oè, la 
famiglia umana che discese da lui divenne di
visa in tre grandi rami, la Semitica, la Cami
tica, e la J afetica. Tutti erano e son tuttora di 
un unico sangue, ed il patto eterno concernente 
il sangue proibisce e condanna la sfrenata ster
minazione di un ramo dell'umanità da parte di 
qualsiasi altro ramo, come per esempio i Nazisti 
e gli anti-Semitici cercano di sterminare i Giudei 
Semitici. È notevolmente dichiarato, negli Atti 
17: 26, 27, che Iddio "ha tratto da un solo [san-
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HIIP] tutte le nazioni degli uomini perchè ahi
Lino su tutta la faccia della terra, avendo de
lf•.rrninato le epoche loro assegnate, e i confini 
!h·lla loro abitazione, affinchè cerchino Dio, se 
tnai giungano a trovarlo, come a tastoni, bcnchè 
l'!gli non sia lungi da ciascun di noi." 

Soltanto coll'agire sotto il diretto assegna
IIIPnto di Geova Iddio, quale istrurnento di ster
tninazione, può qualcuno mettere a morte gli 
Prnpi. Un esempio di questo fu dato quando 
c; Pova condusse gl'Israeliti nel paese ch'Egli 
11' l'Va promesso ai loro antenati. Allora ):d dio 
li <'omandò di sterminare gli abitanti che ado
ra vano i demoni, e così annientare la loro reli
f' ione. L'Onnipotente Iddio, mediante numerosi 
rniracoli, aiutò gl'Israeliti ad effettuare l'esecu-
ume contro tali diabolici adoratori. 

Noè visse 350 anni dopo il principio del Dilu
' 10, e fu testimone al tipico adempimento del
l'ordine divino. Circa un anno dopo l'annunzio 
llr quell'ordine, il figliuolo di N oè, Sem, divenne 
Il padre di un figliuolo ch'egli chiamò Arpac-

lracl. (Genesi 10: 22; 11: 10, V.R.l.) Ii.: pichiara
lo ehe questo nome significa «J?aese de1 Caldei", 
r• :-;ia, «terra dei conquistator1 od usurpatori." 
l'Prciò, tale espressione sembra applicarsi all'o-

' 

... ra di Sem e dei suoi fratelli nel conquistare 
n t erra per mezzo della coltivazione, usurpando 

nnr tinuamente le parti incolte. Arpacshad, il fi-
l i uolo di Sem, senza dubbio continuò tale con

tf''iHta del terreno. Egli era il cugino di Ca
un:m, il figliuolo di Cam. Noè stesso diede l'e
Pillpio impegnandosi nell'agricoltura. Egli non 
o1rdò nessuna città, come fece Caino, il quale 

JIPrdette la libertà dalla paura. 
i\oè piantò una vigna, ed un giorno fu sopraf-

1t1o dal vino che fece. Egli giaceva ignudo 
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nella sua tenta. Il Diavolo guardava per una op
portunità di attirare vituperio su questo fedele 
testimone di Geova, e per cagionare l'impres
sione che Noè era una vittima abituale del vino. 
"E Cam, padre di Canaan, vide la nudità del 
padre suo, e andò a dirlo, fuori, ai suoi fratelli." 
(Genesi 9: 20-22) Cam trascurò di coprire la 
condizione esposta del padre suo, finchè egli si 
sarebbe ricuperato. Così, Cam si arrese quale 
istrumento del Vecchio Serpente il quale biasi
mava Geova ed i suoi servi tori; egli dunque, 
pubblicò la condizione del padre suo a Sem ed a 
J afet. Questi due fratelli, però, agirono diver
samente, poichè essi non accolsero l'occasione 
per umiliare e vituperare il profeta e servitore 
di Geova, un "predicator di giustizia". Essi lo 
rispettavano, sapendo che il Signore lo aveva 
onorato per la sua fedele condotta. Essi non 
giudicarono il servitore del Signore, nè si uni
rono a rappresentarlo sotto falsa luce per ol
traggiarlo. Cotesti due fratelli temevano Geova, 
l'Iddio che il loro padre. serviva ubbidientemcn
te. "Ma Sem e J afe t presero il suo mantello, se 
lo misero assieme sulle spalle e, camminando 
all'indietro, coprirono la nudità del loro padre; 
e siccome aveano la faccia vòlta alla parte op
posta, non videro la nudità del loro padre." 
(Genesi 9: 23) Negli occhi di ambedue il loro 
padre non portò nessuna vergogna. 

Ora divenne apparente quale condotta era 
giusta nel cospetto di Geova. N oè, risveglian,
dosi da un profondo sonno indotto dal vino, fu 
reso consapevole di tutto ciò che era successo, 
ed il modo in cui Cam aveva dimostrato negli
genza e sfrontatezza, recando vituperio sul s<'r
vitore di Geova. Allora lo spirito d'ispirazione 
proveniente da Dio invase N oè, ed egli annun-
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ii', <lclle parole profetiche: "Maledetto sia Ca

Jlna)l! Sia [Egli] servo dei servi dei suoi fra
k Il i." Cam, il quale aveva fallito del suo dovere 
'\'( n;o Iddio, fu trascurato ed inosservato, e la 
w •!edizione discese su Canaan, ch'è elencato 
l'orrte il quarto figliuolo di Cam. I discendenti di 
( 'vnaan, i Cananei, caddero sotto questa male
dJ;,ione. Nel corso del tempo essi furono colpiti 
ti.' i al e maledizione, quando Iddio fece piovere 
l': :neo e zolfo sulle città di Sodoma e Gomorra, 
<'·H ne pure in seguito quando Egli condusse gl'I-
raditi nel paese di Canaan e comandò lorp di 
'"rminare gli abitanti Cananei e la loro reli

~· 1011e. Gli Etiopi o Cusciti non sono Cananei, 
11m sono i discendenti di Cush, il primo registra
l •' figliuolo di Caro. N o n v'è nessuna base per 
lu supposizione religiosa che gli abitanti na
ti\·i dell'Africa divennero di pelle nera a cagion 
dPila maledizione che Iddio pronunziò contro 
l 'anaan, mediante Noè. 

Allora N oè pronunziò la benedizione di Dio 
.opra i suoi due fedeli figliuoli: "E disse an
l'ora : Benedetto sia l'Eterno [Geova], l'Iddio di 
N<' m, e sia Canaan suo servo! Iddio estenda 
llargisca] Jafet, ed abiti egli nelle tende di 
Nt•tn · e sia Canaan suo servo." (Genesi 9: 26, 27, 
I".R.Ì.) Gl'Israeliti ed i loro antenati, ai quali 
l drlio promise di farli possedere il paese di Ca
lla an, discesero da Sem ed erano pertanto Semi
ti. Coloro che fra i Cananei non furono distrutti 
l comando di Dio, divennero i servitori degl'I
meliti che adoravano Geova, l'Iddio di Sem. 

l .a benedizione conferita sopra Sem diede 
un'altra indicazione, per quanto riguarda la 
.1' l'o genie della donna preannunziata nell'Eden. 
J•:r sa dimostrò che la Progenie sarebbe venuta 
n mezzo della linea della discendenza di Sem, 
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che in questa Progenie i discendenti di Jafct 
sarebbero benedetti, e che i discendenti di Ca
naan, come furono raffigurati dai Gabaoniti, 
sarebbero divenuti i servitori della Pt·ogenie. 
-Giosuè 9 : 3-27. 

Satana il Diavolo non fallì d'osservare que
sta inclinazione del proposito di Dio. Colmo di 
inimicizia mortale, egli era determinato di di
struggere la Progenie. Egli nutriva una con
sumante bramosìa d'invadere nuovamente i 
membri dell'umanità con la religione od il de
monismo, e così ingannar li e stornar li da a eo
va. Per mezzo della religione egli sarebbe stato 
capace di prendere controllo delle sue vittime, 
adoperandole per costruire una visibile orga
nizza:6ione sulla terra, sulla quale Satana ed i 
suoi demoni avrebbero costitmtto uno spiritua
le o celeste potere controllante. L'indimendica
bile azione di Geova nel Diluvio, distrusse l'or
ganizzazione spirituale e quella umana, allora 
in esistenza. Satana si propose di rimpiazzarla 
con un altra celeste e terrestre oTganizzazione, 
un secondo simbolico "cielo'' e simbolica "ter
ra". Siccome Cam fallì di ricevere il favore di 
Dio, Satana procedette ad usare i suoi discen
denti quali strumenti della religione, per collo
care le fondamenta di un altra terra diabolica
mente controllata. Nimrod, il nipote di Cam, fu 
particolarmente adoperato quale perfido istru
mento di Satana. 

Cush era il primogenito figliuolo di Cam. "E 
Cush generò Nimrod, che cominciò a esser po
tente sulla terra. Egli fu un potente cacciatore 
nel cospetto dell'Eterno [Geova]. Perciò si dice: 
Come Nimrod, potente cacciatore davanti a Geo
va. E il principio del suo regno fu Babel, ffirec, 
Accad e Sal.ne nel paese di Scinear." (Genesi 
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ltl ~ W, V.R.A.) Noè era ancora in vita, e, quan
hu"!IIC egli allora costituiva il patriarca dell'in
l"' :1 umanità, egli non si stabilì su di essa quale 
1" o dittatore. Egli riconosceva ed apprezzava 
In r·pgola Teocratica del Signore Iddio, il suo 
l.rhoratore e Salvatore. Egli esaltò il-nome di 
(1, •tva, o la rinomanza gloriosa che Iddio si ave
' n aequisitata per mezzo del Diluvio. Nimrod fu 

1 lo da Satana il Diavolo un prominente uomo 
uPI c·ospetto delle genti, allo scopo iniquo di far 
"•<•urare il nome di Dio fra i popoli e di allon

urare la dipendenza e l'adorazione dell'uomo 
,Jn l>io. 

r\ imrod si dimostrò un insolente ribelle. Cre-
l•·nclosi troppo raffrenato a causa del patto 

nl .. rno di Dio, Nimrod si ribellò per ottenere 
rnu~tg'ior libertà, ma in realtà egli sempliccmen
'' ••sercitò una volontà irriducibile e servì lo 

<~po maligno di Satana, divenendo lo schiavo 
j. l Diavolo. Egli divenne, per divertimento, un 

Il! ··ivo uccisore degli animali del campo e della 
· , .,.~"Kta, e finalmente dei componenti Ò.eUa de-

Imi•~ umanità. Jilgli ostinatamente violò il patto 
·~. unrdo alla santità del sangue. -La vista de1-
~ co baleno non significò nulla per lui. Egli 
pinHe il nome di Dio nell'oscurità, divenendo 

polare ed acqmstando fama. ],u lui che di 
• 11te lo stendardo umano in paragonanza, e 

'' l\ oè il testimone di Geova; "pet·ciò si dice : 
c '•·:"" Nimrod, un potente cacciatore davanti a 

•·ont." Davanti significa, "superiore ed in op
i?.ione a Geova."1 

l. popoli temevano il cacciatore Nimrod in
l' di Dio, ed erano pertanto imprudenti. Sot-

11r••roosizione Ebraica ( liphnei) è qui vi simile a quella In 
.nuc•he 14 : 8 : 2 Cronache 14 : 9; 20 : 12; Deuteronomio 31 : 21. 
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to il crudele regime di Nimrod essi non acqui-
.. starono nessuna libertà, ma divennero intrap

polati nella religione ed assoggettati nella 
schiavitù della dittatura. ''La paura degli uomi
ni costituisce un laccio, ma chi confida nell'E
terno [Geova] è al sicuro." "Il timo1· dell'}i;ter
no [Geova] è il principio della sapienza." (Pro
verbi 29 :25, V.R.I.; Salmo 111: 10, V.R.!.) .Al
lontanandosi dal pio timore di Geova, le genti 
acclamavano, esaltavano e adoravano Nimrod, 
e così la religione fu ristabilita sulla terra. I 
popoli che confidavano nell'uomo interpretava
no falsamente la profezia di Dio, considerando 
Nimrod quale liberatore promesso, la "proge
nie" della donna, e quindi seguirono le sue orme 
quale loro condottiero. Dopo la sua morte lo 
deificarono quale dio immortale, benchè Nim
rod fosse morto e divenuto polvere. Perciò, Sa
tana il Diavolo fu il demone che ricevette tale 

r . culto dalle genti. 
l,. ' 19:. Similr a Caino, Yassassino che fu jnvaso dal 

· ~terrore, Njgu:od...ra_ç_ç_o}§Jt as.f>i()mç tutti i popoli 
reli_giQsi e .c9struì de!J~ ci t t~, _Babele f:q Ja &ua 
prima citJ4;_]JgJi_ si_._ ~ta"Q~lì in Msa qlial~ r~, <lo
~a.;ndo con violenza §jrni1e ad un ditta~.~·, e 
lerror:tz-zanoo i popoli. Con lui ebbe origmc la 
politica organizzata, e lo stato si stabilì al di
sopra di Geova Iddio, poichè il capo dello stato 
era il suo capo religioso. L'unione dello stato 
e della religione mantenne il rigoroso controllo, 
tenendo i popoli nelle tenébre dell'errore e della 
servitù. Nel reame di Nimrod la libertà alla 
vcl'a adorazione di Geova Iddio non fu tollera
ta, ma fu invece negata. Nimrod era un Cuscito, 
non un antico Caldeo, ed egli estese il territorio 
del suo reame per mezzo di aggressioni \·io
lenti. (Genesi 10:11,12, margine della V.A.) 
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11 c·redeva in una classe superiore, predomi

uill• su una classe schiava, e non nell'egua
l i n n zn della famiglia umana. t.:N o è e Se m si 
tiPnnero alla verità e continuarono ad ado1·are 

t ,:Pont. Essi si mantennero liberi dalla religione 
d11lla tirannia di Nimro<ì_ Essi non fecero af
llo parte della "terra" od organizzazione con

rollata dai demoni, la quale Satana, il dio mi
mie-o, riuscì a fondare per mezzo di Nimrod. 

lit>ova I ddio subitamente manifestò la sua su
•l't'IIHtzia su quella città capitale-politica-reli
IOI·H, cioè, Babele, il principio del dominio to-
1 i 1 a rio di Nimrod. {l.\ quei tempi non v'erano 

tolle lingue in esisteJì'ùl, ma l'umanità parlava 
oltanto una lingu.:;J,. Questo era un vantaggio; 
'••rll invece di adoperarla beneficamente per 
utrsi assieme nella pura adorazione e nel servi
o di Dio, i membri del genere umano s'impe
rlltrono di adoperarla per l'interesse ego:i,.§tico~ 
dia coalizzata congiura contro il vero Iddio vi
' n !e . ,,~ tutta la terra pal'lava la stessa lin-
11:1 e usava le stesse parole. E avvenne che, 

Pndo partiti verso l'Oriente, o-li uomini tro-
1 rono una pianura nel paese di Scincar, c quivi 

t ·Il an~iarono. E dissero l'uno all'altro: Orsù, 
H·,· i amo dei mattoni e cociarnoli col fuoco! E 
1 \ nlsero di mattoni invece di pietre, e di bi
utnP invece di calcina. E dissero: Orsù, edifi
lunmoci una città e una torre di cui la cima 
111ng-a fino al cielo, e acquistiamoci fama [o 
1llomanza], onde non siamo dispel'si sulla fac-

1 di tutta la teKra!'-Genesi 11: 1-4, V.R.I. 
l .. a regola Teocratica di Geova fu ivi disprez
lll. Fu proposta una regola politica per l'in-
l'Il terra, e questa città sarebbe divenuta la 
p i 1 a le politica, attorno alla quale tutti i com
n•·uti della plebe sarebbero stati riuniti e 
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mantenuti assieme in soggezione, contribuendo 
alla. comune fedeltà di questo governo supe
riore. Furono gli uomini che collocarono le fon
damenta di questa città, la quale rappresentava 
la politica. Essi la fondarono per mezzo dci loro 
propri sforri, adoperando mattoni cotti o secca
ti dal sole . . L'alta torre ch'essi incominciarono 
a costruire m-· mezzo alla città non era una 
torre di guardia o di vedetta, ma era una torre 
di culto religioso) In altezza essa avrebbe sor
passato ogni altro edifizio della città per rag
giungere fino al cielo, dimostrando che la I'eli
gione costituiva la par~~ dominante del gover
W La sua cima fu designata per giungere sino 
a1 ciclo, ossia, verso i "cieli" simbolici di Satana 
e dei suoi demoni. Su questa torre sarebbe pro
seguita l'astrologia e l'adorazione degli astri od 
eserciti visibili dei cieli, il sole, la luna e le 
st~lle, che l'uomo preEerì di adorare quali sim
boli che rappresentavano i demoni. La religio
ne, od il culto dci demoni, parlando per mezzo 
di una lingua comune a tutti i popoli, sarebbe 
divenuta lo stretto legame del mondo. Si crede
va che questo avrebbe salvato il mondo. Così 
gli 1.1omini avrebbero potuto acquistaré una 
rinomanza per loro stessi, esaltando c glorifi
cando il successo o l'impresa delle creature uma
ne, invece dell'eccelso nome di Geova, il cui no
me fu fatto glodoso mediante il gran DiJuvio. 

Divenne nuovamente necessario per l'Iddio 
Altissimo di recare il suo nome prominente
mente davanti agli uomini, i quali così presto 
do}JO il diluvio stavano dimenticando e vitupe
rando il Suo nome. La supremazia del Regf,ri
tore Teocratico dell'universo doveva essere ma
nifestata, affinchè gli uomini onesti avrebbero 
potuto imparare e conoscere la verità, liberan-
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ju11i dnlla religio:ne é · dal mondo dittatox·jale o 
•tH l d n. rio. Ge.ova Iddio non discese dal suo tro
' <'('leste per ispezionai· e la terra, ma Egli 
1\'ol~c la sua attenzione giù su quel tentativo 
,J d i C'o-religioso degli uomini vanag]oriosi. 
nr•vu. avrebbe potuto mandare sulla terra il 
1o rappresentante, il suo diletto Figliuolo, la 

l'nrnla, s'Egli avesse scelto di far ciò. *'E Geova 
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~ Ecco,(lessi sono un solo popolo ed hanno· 
w m un mc esimo linguaggio; e questo ò ciò 
che incominciano a fare ; ora nulla l'impedirà di 
condurre a termine ciò che hanno disegnato di 
fare. Orsù, scendiamo e confondiamo quivi il 
loro linguaggio, sicchè l'uno non capisca il par
lare dell'~ Geova allora diresse la sua po
tenza giù. sulla terra. 
jt "Così Geova li disperse di là sulla faccia di 
tutta la terra, ed essi cessarono di edificare la 
città. Perciò essa fu chiamata Babele [confu
sione] ; poichè qui vi Geova confuse il linguag
gio di tutta la terra: e di là Geova li disperse 
sulla fl}~ia di tutta la terra." (a enesi 11: 5-9, 
V.R.A.) Il Qmllpotente Iddio impedì il loro pro
getto eg 1 tico, e annullò o sciolse il loro sforzo 
unito ed organizzato per stabilire una domina
zione mondiale per mezzo della religione, della 
politica e del commercio, in isfida a Oc.Q.!JI Egli 
manifestò la sua supremazia per il benéricio di 
coloro cl1e lo temevano e lo adoravano fedel
mente. Poichè N oè e Sem si mantennero puri e 
senza macchia da quella irrcggimentazione mon
diale degli uomini, mediante la reli~ione e la 
)20litica, Iddio non confuse il loro hnguaggio. 
Essi continuarono ad adorarlo e ad essere i suoi 
testimoni, alle nuove nazioni. 
t(Q.uesJ.Q. r icordo della Bibbia fu scritto antica
mente per esortarci al tempo p1·csente,~ allol·
quando gli uomini si propongono di operare co
munemente ed unitamente per stabilhe un "nuo
vo e migliore mondo", facendo dell'intera terra 
una sola vicinanza e del genere \llt}ano una gran
de famiglia, sotto un governo internazionale 
con "più religioni". 

CAPITOLO XIII 

' IL PATTO PER LA LIBERTA 

ER LE creature umane il tempo sem
brava d'essere lungo, dal patto che 

_ Geova fece nel giardino di Eden, sino 
J " al tempo che la progenie o la discen-

c C'nr.a della Sua "donna" avrebbe schiacciato il 
unpo del Serpente. n patto· di Dio significa il suo 
nc<~ordo, sempre solenne, col quale Egli espri
llltl il suo immutabile proposito. Questa dichia
razione di proposito, quando è fatta solamente 
dn par te di Dio e senza prendere in considera
l ione alcuna creatura o creature, o senza di
)JWldere sulle azioni della creatura, costituisce 
~n patto unilaterale o di un solo lato. 

Jl patto nell'Eden fu dichiarato direttamente 
nl serpente che rapp1·esentava Satana, ma non 
fu fatto con Satana il nemico, nè con Adamo od 
Jr.va, ambedu~ dei quali si erano uniti con Sa
tnna nella ribellione. Inoltre, il patto f u fatto 
Indipendente da ciò che alcune di queste infe
doli creature, diavole o umane, avrebbero po
tuto fare. Perciò, il patto era di un solo lato, od 
un ilaterale. D suo adempimento dipendeva in
teramente ed assolutamente solo dall'Onnipo
tmt te Iddio. Questo lo rese sicuro di essere ese
gui to perfettamente. D proposito di Geova, co
nw fu dichiarato all'udito del nemico, non pote
\ln fallire, malgrado l'inimicizia espressa da co-
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testo avversario.(Col&,ro che temono Iddio pos
sono eonformeme:ilte esercitare completa fede 
in Lui, essendo sicuri ch'Egli rivendicherà la 
s~ o la difenderà quale vorace. In tal 
modo Egli. rivendicherà il suo nome, ch'è attac
cato a quella parola. Preannunziando la distru
zione dell'infedele Lucifero, Satana, il quale fu 
responsabile per la costruzione della città di 
Babele, o Babilonia, ddio il conservatore d · 
p.a.J.t4_di!".~H~: '~'Eterno eova eg 1 eserciti 
l'ha giurato, dicendo: In verità, com'io penso, 
così sarà; comè ho deciso, così avverrà. L'Eter
no degli eserciti ha fatto questo [proposito] ; 
ohi lo frustrerà? La sua mano è stesa; Chi gliela 
farà ritirareV"-Isaia 14:4,12,24, 27, V.R.l. 

Circa quattrocento anni dopo il Diluvio, Geo
va Iddio diede maggior informazione in un 
altro patto concernente la "Progenie" promessa. 
~nh uno de_gli otto superstiti del Diluvio, era 
ancora in vita, come pure Arpacshad, il cui no
me significa "paese dei Caldei'' . .t)cwonda la 
benedizione i Noè so . ra Sem la "progenie" si 
an ·1C1pava <;li venire çlal a sua mea·ai<liscéil
u~riZu, e o ce se .ffi farla -y~,~:if~.~ll~].P."ca 
· ·pacs ad. N e corso dei terùpo una Cl tti\, 
chiamata "Ur dei Caldei", fu fondata nella 
sponda sud del fiume Eufrate, vicino dove e::~so 
si scaricava nel Golfo Persiano. I./Eufrate era 
uno dci quattro fiumi che erano scaturiti dal 
giardino d'Eden. Quando Sem raggiunse l'età 
di 450 anni ed il suo figliuolo Arpacshad l'età 
di 350 anni, un bambino nacque nel paese di Ur 
dei Caldei, ed il padre suo Terah lo chlamb 
"Abramo". TI suo nome significa "padre maesto . 
so". Egli discese dalla linea di Sem da parte di 
Arpacshad. Terah il padre di Abramo aveva 
tre figliuoli, il primo del quale nacque quando 
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r•n h raggiunse l'età di settant'anni. Abramo 
i l più giovane, essendo nato settant~ cinque 

•ai prima che moTì Terah, ma in virtù della 
1111 inenza di Abramo nel proponimento di 

t.u, c~gli viene menzionato il primo dei figliuoli 
'l· • · rah._- Genesi 11 : 26, 32 ; 12 : 4. 
'\ hnuno crebbe nel paese di Ur dei Caldei. 
('ome Abramo e Sem vissero assieme per un 
r·Jodo ~anni, Abramo ebbe l'opportunità 
11 p prendere direttamente da Sem il racconto 
l l >i Invio e le condizioni precedenti ad esso, f 
ne pure riguardo alla promessa di Geova nel- \ 

l :d•.·n, promessa di liberazione mediante una \1 
l'ogenie". Abramo manifestò una inflessibile 
f11 in questi affari vitali e pertanto in Geova 

Id io, così egli ricercò anticipatamente la venu-
dPI giorno della "progenie", il gioTno della 
Nl.ù. La sua fede fu gradita da Dio, fede per 
'l'tale Abramo fu riguardato da Lui con fa-
r•·. Uno dei discendenti di Abramo raccontò 
• ··lte avvenne, dicendo: ''L'Iddio della gloria 
p n rve ad Abramo, nostro padre, mentr'ègli 
1 i n Mesopotamia, p:rima che abitasse in Car
u, n gli disse: Esci dal tuo paese e dal tuo 
cntado, e viéni nel paese che i'o ti mostrerò. 

(,,,a egli uscì dal paese dei Caldei, e abitò in 
rnm; e di là, dopo che suo padre fu morto, 
li o lo fece venire in questo paese, che ora voi 

,1ft li e."- Atti 7: 2-4, V.R.l. 
Il rarconto fatto da un altro dei discendenti di 
nuno, Mosè, si legge: "Or r.Ji)terno [Geova] 
,, nd Abramo: V attene dal tuo paese e dal 
pn rentado e dalla casa di tuo padre, nel 
n che io ti mostrerò; e io farò di te una 

udc· nazione e ti benedirò e renderò grande 
ao nome e tu sarai fonte di benedizione; e 
ndirò quelli cbe ti benediranno e maledirò 
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chi ti · maledirà e in te saranno benedette tutte 
le famiglie della terra."-Genesi 12: 1-3, V.R.I. 

Questo, dunque, stabilì fermamente che la 
' progenie della "donna'' di Dio sarebbe venuta 

da parte di questo uomo fedele, un testimone 

~
di Geova. Questa dichiarazione del proposito di
vino annunziata ad Abramo costituiva un patto 

' unilaterale di Geova, che preannunziava inoltre 
il canale mediante il quale sarepbe venuta la 
"progenie", assicurando che la benedizione sa
rebbe stata impartita a tutte le famiglie della 
terra, non proiniscuamente od automaticamen
te, ma soltanto a tutti coloro che avrebbero be
nedetto Abramo, mentre coloro che lo avrebbe
ro maledetto sarebbero stati maledetti. In armo
nia con questo patto, Iddio più tardi cambiò il 
nome di Abramo a quello di Abrahamo, che si
gnifica "padre di una moltitudine"; egli allora 

,.. aveva raggiunto l'età di 99 anni. 
{/.1 ~ Uno dei discendenti di Ab1·ahamo che diven

ne un apostolo della "progenie", dichiarò sotto 
ispirazione che Abrahamo fu adoperato quale 
tipo o figura profetica di G~ova Iddio. Iddio 
stesso è il "Padie Maestoso o Altissimo", il P a
dre della "progenie" e della moltitudine di co
loro che acquisteranno la vita e la libertà per 
mezzo della "progenie". (Romani 4: 16, 17, mar
gine della V.A.) Quindi Iddio realmente pro
mise ad Abrahamo ch'Egli avrebbe fatto il no
me di Geova grande, e che in Geova tutte le fa
Iniglie della terra sarebbero state benedette, se 
costoro avessero benedetto il nome di Geov~ 
Coloro che maledicono Geova saranno maledetti 
come il serpente. Per virtù di questo fatto la 
moglie di .A.brahamo sarebbe anch'essa divenuta 
un tipo, una figura profetica della "donna" di 
Dio, che produce la "progenie", la quale "donna" 
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In ~ua santa organizzazione, chiamata Sion. 
r questa ragione Iddio cambiò il nomerdella 
·~liP di Abrahamo da Sarai a Sara, che signi
' .. principessa". 
'w che Abrahamo sarebbe o non sarebbe sta-

1111 partecipante a questo patto, ciò dipendeva 
Ila sua fede com'è dimostrata dalle opere. 
mrH.lo egli partì dal paese dei Caldei ed andò 
l paese che, Iddio gli mostrò, e cioè, il paese 

1 ( !anaan, ora Palestina, allora il patto si ap-
"'ì' a lui ed egli ne divenne partecipe, ed il 
t l o divenne di due lati o bilaterale. Però il 
uposito del patto unilaterale di Geova Iddio, 
··hiarato nell'Eden, sussisteva ancora e non 
t•· ncleva da nessun uomo, ma sarebbe stato 
'l' nito malgrado la noncuranza di qualsiasi 

•·111 ura. Perciò, sia che la creatura partecipa 
"'' al patto, mentre esso è in corso d'adempi
Ilio, ciò dipende dalla fede e fedeltà di tale ,.,.l nra. Abrahamo dimostrò incrollabile fede 

f··deltà sino alla fine, e pertanto fu adoperato 
dr• partecipe del patto. 
\ ltrahamo non si stabilì in Canaan per co
li i re delle città con le sue proprie mani, c poi 
lurnarle come sue. I Cananci adoravano 

l i dèi o demoni, ma Abrahamo adorava Geo
l· n a volta Abrahamo fu obbligato di andare 

l pucse d'Egitto. Allora Satana il Diavolo, 
lln sua inimicizia contro la progenie promes
····rcò di far contaminare Sara, la moglie di 
rnhamo, a mezzo di Faraone il re d'Egitto, e 
l n•ndere Sara disadatta di divenir la madre 
fi~liuolo d'Abrahamo. Geova Iddio, il più 
ndc ..Abrahamo, frustrò l'iniquo scopo di Sa
' preservando Sara nella pura ed immaco-

' 1'ondizione e degna di essere adoperata 
Il' figura della "donna" di Dio. Abrahamo 
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non partecipò 'ne'ha politica del paese di Ca
naan, ma si mantenne assolutamente neutrale 
nelle controversie locali od in quelle delle altre 
nazioni.f]&.li aveva fede che Iddio, a Suo tempo 
propizio e modo conveniente, avrebbe concesso 
la terra promessa a lui ed alla sua discendenzy 

A quei tempi in Canaan v'era un re mo1to 
prominente, uno che adorava Geova Iddio. D 
suo nome era }!;{elchisedec. Egli era il reggitore 
della città di Salem, che più tardi divenne Geru
salemme, come credono alcuni. La Bibbia non 
dà nessun ricordo del padre nè della madre o 
dei discendenti di Melchisedec, e neppure circa 
la sua età o quando morì. Egli ed Abrahamo 
s'incontrarono nel seguente modo: Lot, il ni
pote di Abrahamo, era venuto con lui a Ca
naan. Per ragioni economiche Lot si separò da 
Abrahamo e piantò le sue tende vicino alla città 
ili Sodoma, nella pianura del fiume Giordano. 
Così Lot era vicino alla scena di un accanito 
combattimento tra cinque re locali e quattro 
re stranieri. Dopo la battaglia Lot e la sua 
famiglia furono anche loro presi prigiot1ieri as
sieme ad altri, e futono portati via dai vitto
dosi re aggressori. Abrahamo andò a socco:t:
rel'C Lot non perchè egli era un suo congiunto 
per virtù di parentela, ma per il fatto che Lot 
aveva fede nel Dio che Abrahamo adorava; 
perciò egli armò 318 dei suoi più addestrati ser
vi tori per inseguire i depredatori. Avendoli 
raggiunti li sconfissero, e così ricuperarono 
il loro credente compagno, Lot, la sua famiglia 
e proprietà. Al suo ritorno, mentre Abrahamo 
si avvicinava a Salem, il re di quella città andò 
ad incontrarlo, offrendogli rinfreschi. 

"E .Melchisedec, re di Salem, fece portar del 
pane e del vino. Egli era sacerdote dell'Iddio 
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di isHimo. Ed egli 1:Jenedisse Abramo, dicendo: 
lkneclétto sia Abramo dall'Iddio altis!:iirno, pa
lronc df)i cieli e della terra! E benedetto sia 
l'l ddio altis.simo, che t'ha dato in mano i tuoi 
tl•·mici·! E Abramo gli diede la decima d'ogni 
l•:•n." (Genesi 14: 18-20) Questo sacerdote e re 

h(•undisse Abrahamo, cd Abrahamo alla sua 
noll.a gli diede la decima di tutto quello ch'egli 
n P va ricuperato. 
(~uesto avvenimento fu manovrato da Geova 

Iddio e fu pertanto profetico. Esso preannunziò 
l1" la «progenie" dell'organizzazione di Dio 
'' n·bbe stata il sommo sacerdote di Geova, un 
r di giustizia e di pace, e ch'egli avrebbe riven
lì('nto e benedetto l'eccellente nome di Geova. 

l !<111seguentemente, Iddio fece questa enfatica 
l~chiarazione concernente la "progenie", dicen
J.,: ''Geova ha giurato e non si pentirà: Tu sei 
111 sacerdote per sempre secondo l'ordine di 
''·· lehisedec." (Salmo 110:4, V.B.A.) Questo 

111 l'onde di una valida speranza, che un govcr
,,, di giustizia e di pace sarà stabilito sulla 
• r m mediante la "progenie" di D~ o. uLa quale 

p<'ranza] noi teniamo quale àncora dell'ani-
,:1, sicura e ferma e penett·ante di là dalla cor-
l•n, dove Gesù è entrato per noi qual precurso

(', t~:,sendo divenuto Sommo Sacerdote in eter
o ·econdo l'ordine di Melchisedec. Poichè que
l" Melchisedec, re di Salem, sacerdote dell'Id
rn altissimo, che andò incontro ad Abramo 
unrHl'egli tornava dalla sconfitta dei re e lo 
IH·1lisse, a cui Abramo diede anche la decima 
''l~ni cosa, il quale in prima, secondo la intcr
"tazione del suo nome [Melchiscdcc], è Re di 

Hl•'l i zia, e poi anche Re di Salem, va] e a dire 
di pace, senza padre, senrta madre, senza 

rH•nlogia, senza principio di giorni nè fin di 
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vita, ma rassomigliato al Figliuol di Dio, questo 
Melchisedec rimane sacerdote in perpetuo. Or 
considerate quanto grande fosse colui al quale 
Abramo, il patriarca, dette la decima del me
glio della preda."-Ebrei 6: 19, 20; 7: 1-4. 

Quando Abmhamo raggiunse l'età di novan
tanove anni, la sua speranza di poter avere un 
figliuolo da Sara incominciò a svanire, Sara era 
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clieci anni minore di ,lui. Allora l'Onnipotente 
l ddio, mediante il suo messaggero, appar·ve ad 
Abrahamo promettendogli che l'onnipotenza ce
lcRte avrebbe concesso ad Abrahamo ed a Sara 
un figliuolo, che sarebbe chiamato l sacco. Pri
ma della nascita d'Isacco, avvenne la distruzione 
di Sodoma e Gomorra per mezzo del fuoco e 
:r.olfo, ma Lot e le sue due figliuole furono sal
vate da quel destino disastroso. Satana il Dia
volo cercò nuovamente di contaminare la di
:;pendenza di Abrahamo mediante l'azione del 
11'ilisteo re Abimelec, ma il Signore liberò Sara 
P non permise a tale adoratore del Diavolo di 
f occarla, e così la restituì sana e salva ad Abra
hamo.~seguito nacq·ue Jsacco, quando Abra
hamo aveva cento anni d'età; quindi il bambino 
nacque per mezzo di un miracolo di Dio e me
diante il Suo spirito o forza attiva. Egli non fu 
"nato secondo la carne", ma "nato secondo lo 
Kpirito".-Galati 4:28, 29; Romani 4:17-22. 

Isacco era l'unigenito figliuolo di Abrahamo 
dalla sua moglie Sara, ed egli amava Isacco 
c·aramente. N eH' amabile relazione di questi tre, 
l\ hrahamo tipificò o prefigurò Geova Iddio, 
c tu al e Padre della "progenie" promessa. La sua 
moglie Sara raffigurò la sua santa organizza
i'.ione dalla quale Geova produce la "progenie", 
l'organizzazione simbolizzata nelle Scritture 
quale immacolata e santa "dmma" di Dio, chia
Juata Sion. La "donna" costituisce l'organizza
zione universale composta dalle sue fedeli crea
ture che sono in relazione di patto con Lui, es-
(•ndo consacrate e devote a Dio. L'intera orga

nÌ'l.'l.azione universale è inseparabilmente unita 
n l ,ni col sacro legame simile a quello del matri
monio, dal quale non v'è nessun divorzio eccetto 
on rlistruzione all'infedele persona che si se-
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para da Dio. ' Isaeco raffigurò l'unigenito Fi
gliuolo di Dio, la parola, il Capo dell'organizza
zione universale di Dio. n primogenito. JJ"'igliuo
lo di Dio fu tratto da quell'organizzazione per 
divenire "l'uomo Cristo Gesù", ed in seguito di
venire il re ed il sacerdote eterno "secondo l'or
dine di Melchisedec" . 

.Abrahamo allevò ! sacco nella fede e nell'ub
bidienza di Geova, come Iddio aveva detto: 
"Poichò io l'ho prescelto affinchè ordini ai suoi 
figliuoli, e dopo di sè alla sua casa, che s'atten
gano alla via dell'Eterno per praticare la giusti
zia e l'equità, onde l'Eterno ponga ad effetto a 
pro d' Abrahamo quello che gli ha promesso." 
(Genesi 18:19, V.R.I{9uando Isacco raggiunse 
l'età virile, manifestando una fede simile a 
quella del padre suo, allora Iddio impose tanto 
sul padre quanto sul figliuolo lma grande l)ro
va della loro integrità o solidità della loro fede 
e devozione verso Iddio. Mediante il fedele com
pito delle loro rispettive parti, con la grazia e 
l'aiuto di Dio, il padre ed il figlio avrebbero 
partecipato.nel dramma' profctic<>, raffigurando 
gli avvenimenti futuri di massima importanza. 
Iddio comandò .Abrahamo di prendere Isacco e 
di viaggiare assieme per tre giorni verso il nord 
nel paese di Moriah, per offrire colà sopra uno 
dei monti il suo fig]juolo quale intero olocahsto 
a Dio. Ubbidendo e procedendo ad eseguire l'or
dine ricevuto, Abrahamo dimòstrò ehe il suo 
amore verso il Creatore era più grande di quel 
lo verso il suo unigenito figliuolo. 

, Quando giunsero al luogo del sacrifizio ed 
! ebbero costruito un altare, allora Abrahamo 
, palesò ad !sacco il fatto che Iddio lo aveva dc-
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Il fuggire, ma con ~tdènte devozione per Geova 
Iddio egli determinò di mantenere la sua inte
nl:'t fedelmente sino alla morte. Egli si fece 
(llontariamente legare e collocare sulle legna 
IPII'altare. Prima di accendere le legna dell'al-

to n•, Abrahamo alzò il coltello che impugnava 
d ora. proprio sul punto estremo di scannare 

lfln,•eo. A quell'istante I sacco fu considerato 
)trl<' uno già scannato per la sua fedeltà. An
h" per Abrahamo egli fu considerato come già 
n,rfo ed interamente sacrificato. Un altro 
tante e-ma simile alla rapidità di un lampo 

l'ungelo di Geova lo chiamò, fermando il colpo 
mortale e dichiarando che la prova di Abraha
lllfl P-d il suo timore verso Iddio erano sufficien-
i, l'oi Iddio provvide un montone, ch'era preso 
tt: r le corna in un cespuglio, ed Abrahamo 
oll'rì in simbolo d'Isacco. 

·uangelo dell'Eterno [Geova] chiamò dal 
i..Jo Abrahamo una seconda volta, e disse: Io 
i r11·o per me stesso, dice l'Eterno, che, siccome 
• htl.i fatto questo e non m'hai rifiutato il tuo 
Il' l iuolo, l'unico tuo, io certo ti benedirò e mol
ildicherò la tua progenie come le stelle del cielo 
··o1ne la rena ch'è sul lido del mare; e la tua 
r·og-cnic possederà la porta dei suoi nemici. E 

tltf1• le nazioni della terra saranno benedette 
Ila tua progenie, perchè tu hai ubbidito alla 

111 voce." (@~ 22: 15-18, V.R.J.) Con questv 
u·o le il patto 1 Dio con Abrahamo fu com-

li.:.J.!.!JEsso dimostrò che la libertà dai nemici di 
lto e dell'uomo sarebbe stata vinta medjante 

' i l t oria della "progenie" promessa. Iddio p a
i) "he altri si sarebbero associati alla "pro
nie" quali figliuoli di Dio, però il numero di 
(oro non sarebbe stato ancora rivelato ma 
' Jtondimeno simile alle stelle del cielo e alla 



176 "LA VERITA VI FARA LIBElli" 

rena del mare, cioè, al di là della facoltà dell'uo
mo di poterli allora enumerare. 

Per mezzo della "progenie" tutte le nazioni 
che avrebbero benedetto ed ubbidito Geova Id
dio, sarebbero state benedette. Secondo il testo 
Ebraico: "Così tutte le nazioni della terra si be
nediranno nella tua progenie." (Roth.) La be
nedizione non verrebbe automaticamente, ma, 
esercitando salda fede ed ubbidienza verso Id
dio, i popoli di ogni nazionalità avrebbero rice
vuto la Sua benedizione salvatrice. 

In questo dramma profetico di Abrahamo e 
d'Isacco sul monte Moriah, fu correttamente 
prefigurato che il Figliuolo di Dio avrebbe pre
servato la sua integrità fedelmente sino alla 
morte per la. rivendicazione del nome del Pa
dre suo; e per virtù del suo intenso amore verso 
il giusto-nuovo mondo, Geova Iddio avrebbe da
to a questo Figliuolo il sublime privilegio di 
essere la Progenie promessa, e divenire il Re 
prefigurato da 1\llelchisedec. "Poichè Iddio ha 
tanto. amato il mondo, che ha dato il suo uni
genito Figliuolo, affinchè chiunque crede in lui 
non perisca, ma abbia vita eterna."-Giovanni 
3:16. 

CAPITOLO XIV 

J)IRITTO DI PRIMOGENITURA 
.... 

DELLA LIBERTA 

CHI avrebbe toccato il prezioso di
ritto di primogenitura alla promessa 
od al patto che fu fermato con Ab:ca

~~ h amo~ Geova Iddio, il quale fu tipifi
rHI o da Abrahamo, determinò questo; poichè 
Lidi è l'Autore ed il Compitore del patto. Egli 
uidò Abrahamo nel tipico dramma. 
Quando Abrahamo arrivò all'età di 137 anni, 

In Hua fedele moglie Sara morì. Abrahamo l'ice
' ··l.te informazione dalla città di Charan nella 
~l <'sopotarnia, vicino alla sorgente del fiume 
l·: 111' rate, dove il fratello maggiore di Abraha
lllo, Nahor, andò ad abitare. L'infol'l'nazione e1·a 
111 riguardo al fatto che al figliuolo di Nahor, 
l :t'(huel, gli era nato una figliuola, Hebecca, e 
cl~<• costei era adesso una donna maturaLisacco, 
11 l'igliuolo di Abrahamo, aveva quasi quarant'-

uni, ma non era ancora ammogliato. Egli si ri
iu!ò di sposare alcuna delle figliuole del paese, 

l11 t{uali erano Cananee, discendenti del male
h·llo Canaan. !sacco-aspettava che il padre suo 
\ hrahamo gli avesse provveduto una moglie, e 

•·td accomodare per la trasmissione del patto 
•h·lla promessa. La moglie doveva essere una 
lorma che temeva Iddio ed una immediata pa
fl'nle di Abrahamo. Abrahamo non ritornò al 
JlfiP~e nativo dal quale Geova Iddio lo aveva 

177 
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mandato via, e neanche permise al suo figliuolo 
Isacco di andarvi, ma egli mandò il suq più 
anziano servitore della famiglia per procurare 
ad Isacco una moglie d'infra la sua parentela. 
Arrivato fuori della città Elie:6er il servo fu im
mediatamente messo in contatto dal Signore Id
dio con la prospettiva moglie, Rebecca, presso 
un pozzo dov'egli si fermò per abbeverare i suoi 
cammelli. 'Rebecca si offrì volontariamente ad 
abbeverare i suoi cammelli, ed avendo poi cono
sciuto l'identità di E1iezer, ella corse a casa per 
raccontare alla sua famiglia concernente la ve
nuta del servitore di Abrahamo. Avendo udito 
la notizia, il suo fratello Labano uscì subito e 
condusse l'uomo in casa sua. 
,. .Prima di accettare il pranzo, Eliezer senza 
indugio fece conoscere la sua commissione al 
padre di Rebecca, Bethuel. Allora Bethuel e La
bano dissero: "La cosa procede dall'lTiterno 
[Geova]; noi non possiam dirti nè mal nè bene. 
Ecco, Rebecca ti sta dinanzi, prendila, vai, e sia 
ella moglie del figliuolo del tuo sj.gnore, come 
l'lDterno ha detto." Dopo il pranzo cd una notte 
òi riposo Eliezer chiese permesso di. ritornare 
con Re.becca alla casa del suo pad1·one. Rebecca 
acconsentì di partire subito, poichè l'urgenza fu 
occasionata dal Signore. aE benedissero H.ebec
ca e le dissero: Sorella nostra, possa tu esser 
madre di migbaia di miriadi, e possa la tua pro
genie possedere la porta dei suoi nemici." (Ge
nesi 24:50,51,60, V.R.I.) Quando i cammelli si 
avvicinarono alla loro destinazione, conducendo 
Eliezer e la fidanzata di Isacco, egli, Isacco, tro
vandosi nel campo li vide venire. La carovana 
fu fermata, e Rebecca scese dal cammello co
prendosi col suo velo nuziale. "E il servo rac
contò a Isaceo tutto quello che avea fatto. E 
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l11:u•eo menò Rebecca nella tenda di Sara sua 
ui:Hirc, se la prese, ed ella divenne sua moglie, 
d PgliJ 'amò. Così Isacco fu consolato dopo la 
rortc di sua madre." (Genesi 24:66, 67) \N.Qn 

v·i· nessun ricordo che indiclrl ~he un membro 
ltl dero religioso era presente per officiare il 

rnnl rimonio, o per partecipare in qualsiasi mo
lo nei procedimenti nuziali; poichè tutto l'affa-
'::.cra in perfetto accor<lo con l'accomodamento 
eon la legge di Geova l<ldio-. 
(~nesta incantevole parte del dramma profe

W·o estende la figura un pò di più, rivelando eh~ 
In progenie di Abrahamo sarebbe divenuta nu
'"'·rosa come le stelle del cielo e come la rena 
le· l mare. Essa raffigura che l'unigenito Figliuo

J,, di Dio, quale "Progenie", non sarebbe stato 
l11 solo, ma che Geova Iddio gli avrebbe dato 
lo·f.~li associati nel compimento del proposito di 
I l io, sui quali il Figliuolo ne sarebbe stato il 
t ':tpo, come il marito è il capo della moglie. 
1 l Corinzi 11 : 3) Co,P..fQr:plgrnent~, I~;i.aç~o _ç<,>p
'' n na a tipifiGa:r:_e Cri~Q <J~sù (]\tale ;e;r.~ìg~nie, 
,,l(• tt tre,. -Rebecca tipi;fica , gli associati della 
. ·h i era Cristiana,i .quàli nel pro]òà~~o di G:~Qya 

Iddio sono da Lui concessi ~Qme.."§pQ~a", a <Jri
lo Gesù . . Costoro Gompongono il "còrpoai Cri .. 
to", e sono soggetti a Gesù Cristo quale. loro 

c apo. M:cdiante il matrimonio d'Isacco, Rebecca 
l• 1 enne la nuora di .A.brahamo e divenne unita 
1d . l sacco, la tipica progenie della promessa. 
(~11('1-'to prefigura il modo in cui quelli che com~ 
uw~ono la sposa di Cristo, o "la sposa dell'-A"! 
ndlo", diverrebbero uniti per mezzo dell'ado
'"ne di Dio con la Progenie, Cristo Gesù, e così 
'' parte della Progenie del più Grande Abra
"rno. , 
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r Questa non è ''l'interpretazione privata" di 
nessun uomo. Le Scritture rimuovono ogni dub
bio di ciò. SottoJ'ispirazione ç,~les.te., è. ~.ilxitto : 
"Rieono.lWete ~n~lte yoi c.hé: colp,ro _i 

1
qusli ):lari_n..o 

l;:t f~de, s_on :figlm.9h q' 1\.hr:awo~ E a cntiura, 
prevedendo che Dio giustificherebbe i Gentili 
per la fede, preannunziò [predicò] ad Abramo 
questa buona novella: In te saranno benedette 
tutte le genti. Or le. px_omesse furon fatte ad 
,&Ju·amo e. alla sua proge_nie_. Non dice_: E alle 
progeni~, ~ome_ se $_i tratasse di mo~t~_ ; ma, ~..Qn1e 
pll,rlàndo di _una sola, dice: E alla tua_ proge.ni~, 
CH'F1 Ca:US-'rO." (Galati 3: 7, 8, 16, V.R.!. ) 
Questo dimostra nettamente che Cristo Gesù è 
la Progenie di Geova, il più Grande Abrahamo. 
Per mezzo di Cristo Gesù, Geova benedice co
loro che manifestano e danno prova della loro 
fede, adottandoli quali suoi figliuoli, conducen
doli nell'unità con Cristo Gesù, La Progenie, e 
pertanto divenendo partecipi di tale "progenie'' . 
"Perchè siete tutti figliuoli di Dio, per la Eede 
in Cristo Gèsù .... Poichè voi tutti siete uno 
in Cristo Gesù. E se siete di Cristo, si.etc dun
que progenie d'Abramo; eredi, secondo la pro
plessa."-Oalati 3: 26-29. 

IL patto di Dio con Abrahamo non _riv~1ò 
quanfe per~·ne sarebbero stat~ associate ç_Qn 
Qristo (!esùt quale sua "sposa";_ esse non furono 
emnnerate, come non si possono enumerare le 
s.tcll~ è. la rena. Però, a_ t__~mpo dovut.Q, I.Q.Q.io 
eb})e compiacimento di far conoscere l'esatto 
l!.!!mero. (".A-po-calisse 7:4-8; 14: l, 3) Per dimo
strare che lsacco tipificò la Progenie promessa, 
il quale unisce presso di sè i membri della "spo
sa" come figliuoli di Dio e della sua organizza
zione, e per dimostrare inoltre che la madre 
d'Isacco, Sara, raffigurò la "donna" di Dio, 
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111, la sua organizzazione Sion o la celeste 
r11.-•alcmme, è scritto per il bçncficio dci se .. 
l(' i del corpo di Cristo: "Ma la Gerusalemme 
opra è libera, ed essa è nostra madre. Ora 

1, l'rntelli, siete figliuoli della promessa alla 
11i"ra d'Isacco. Perciò, fratelli, noi non siam 
ltnoli della schiava, ma del1a libera." (Galati 
!li, 28, 31) L'organizzazione di Dio è una in 

t' ttn, ed è dunque libera. 
Iddio preconobhe distintamente, ed infatti 
l'dPterminò o predestinò, Colui che sarebbe 
1to il suo effic-ace istrumento per rendere il 
1o nome glorioso e per benedil·e i credenti fra 
1 uomini. Questo fatto diviene più chiaro man 
''"o che si svolgono i procedimenti profetici. 
"'' si deve dimenticar mai che il Vecchio Ser
ltlP, nella sua maligna inimicizia verso la Pro
n i t• promessa, fu sempre vigilante e pronto 
,, ... lanciarsi all'assalto e per sventare l'adem
IIH'IIto del patto di Geova, cercando di farsi 

f..wtente di Dio. Dopo venti anni di sterilità 
moglie d'Isacco divenne feconda, per la gra
' •· misericordia: di Dio. Il Signore rivelò a 
lu•eca ch'e_s._sa. av.r.ebhe P~IÌPt!t.9 \ii!C- gemelli, 

' • lini che sarebbe .nato il. $~è_òndo divQrr~J:Th.!l 
;, forte del primo, essendo de.c.retato da Dio 
" "il maggiQ!'.~ sgrvirà il_ Jllinore~l.. (Genesi 
~'1-23) Questo significava che il minore fu 

,.f,~rito da Dio per il diritt~ di ~rirnogenitura 
uo patto con Abrahamq/ Pero, il Serpente 

uLi<"o incominciò immediatamente a preparar
p•·!' contrastare tale divina decisione, e per 
u·are vituperio sulla scelta di Dio. 
r\ tempo propizio Rebecca partorì H primoge
,, ehe fu chiamato Esaù, e poi partorì il secon
w·mello, il quale con la mano teneva il cai
no del suo fratello, e fu chiamato Giacobbe, o 
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usoppiantatore'~. I due g.emelli erebbero t"tll'età 
virile. Esaù divenné un cacciatore. Giacobbe jn. 
vece divenne impegnato quale amministratol'C 
dell'opera costruttiva delle tende del padre suo, 
Isacco, ed imparava le cose riguardo ai patti di 
Dio, l'adempimento dei quali egli tanto desidc 
rava vedere. Es_a-g.,non s'inte1·essava nel patto 
di Abrahamo ma piuttosto si dilettava nella cac
cia degli animali, come altresì nelle maledette 
figliuole di Canaan, c~rcando mogli fra di lorQ 
Nondimeno egli pretese di ritenere il diritto al 
patto Abraharnico, per virtù della legge del 
paese concernente i figliuoli primogeniti. Non 
sapendo che Iddio aveva decretato che il dirit
to di 1n·imogenitura apparteneva a Giacobbe, al 
gemello minore, ma dimostrando il suo disprez
zo per la parola di Dio ed amando il suo ventre, 
Esaù vendette il suo diritto di primogenitura 
a Giacobbe per un pietanza gu$.tosa . . Per questo 
aff.ronto, la Parola di .Dio chiama Esaù un for
nicatore ed una persona profana-; e Iddi,o giJldi
cò giustamente i due figliuoli gemelli., diCQJlQO: 
uno .amato (ì;iaQQ1ibe, .n}& ho ,Q<l,i~tQ. ~~saV.:'' (Ro
manl. 9: 10-13; Malach1a 1: 2, ~ )· (hacobbe ora 
possedeva il diritto di primogen.itnra per mezzo 
di due cose, e cioè: il decreto di Dio ed il diritto 
di compra di ogni cosa che appart~.n,~va alla 
primogenitura.-=Gene-si 25: 27-34. 

Il Diavolo odiava Giacobbe e cercava dispera
tamente di sterminarlo mentre era senza figliu
oli. A Gherar, nella Palestina, Iddio nouvamen
te dichiarò ad Isacco i termini del patto Abra
hamico. (Genesi 26: 1-6) Il tempo giunse per 
Isacco, quale ricevitore del patto di Abrahamo 
di trasmettere al suo successore la benedizione 
del diritto di priniogenitura al suo successore. 
Esaù non avvisò affatto il padre suo riguardo 
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Il:~ vendita del suo diritto d~ primogenitura. 

11 ngì ipocritamente come se tale di·ritto fosse 
rtn su(!) legittimamente e, dietro il comando 
l 1 l:tdre suo, andò a caccia prima di presen
J't;i davanti a lui per ricevere la benedizione. 

Id 10 cagionò Re becca di scoprhe l'intrigo di 
l·>.ll il, guidandola in armonia con quello che Id-
w l<> aveva detto prima della nascita di Esaù 
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e Giacobbe. Il risultato dell'affare fu che Isacco 
concesse la benedizione sulla scelta di Dio, a 
Giacobbe, e disse: "Sii padrone dei tuoi fratelli, 
e i figli di tua madre s'inchinino davanti a te. 
.Maledetto sia chiunque ti maledice, benedetto 
sia chiunque ti benedice." (Genesi 27: 27-29) A 
causa della vecchiaia !sacco era divenuto cieco, 
e pertanto non vide su quale dei due figliuoli 
egli accordava la benedizione. Pe.rciò, il cqrso 
della benedizione non fu secondo la volontà del
l'uomo, ma secondo là volontà di Dio, affinchè il 
proposito di Geova rimanesse fermo. (Romani 
9: 11) Egli giammai benedice erratamente. 

In seguito venne Esaù, per ricevere presun
tuosamente la benedizione del diritto di primo
genitura, ma egli fu reso consapevole del fatto 
che Giacobbe aveva agito in perfetto accordo 
con la vendita fatta a lui alquanti anni prima. 
Mflitto per aver fallito di frodare il suo fra
tello, ch'era il legittimo erede della promessa, 
Esaù progettò di uccidere Giacobbe alla morte 
del loro padre . .N_glJratte. m .. p.o . e. gli .si.spo. sò delle 
donne Cartanee. La sua jnte):a condotta dimo
stra assolutamente ch'egli era indegno d! eredi
tare la benedizione; perciò Iddio decise contro 
lui. . 

Giacobbe aveva ora più di settant'anni d'età. 
La sua madre Rebecca, avendo udito l'inten
zione micidiale di Esaù, diede istruzione al suo 
fedele figliuolo di evitare Esaù e fuggire alla 
casa del fratello di lei, Labano, nella Siria. Pri
ma di andarsene, il cieco !sacco similmente con
sigliò Giacobbe, quale erede della promessa, di 
non imitare l'impura condotta di Esaù, ma di 
andare alla casa del suo cugino nella Siria (o 
Padan-Aram) e prendersi una moglie dalla sua 
famiglia. Allora, e questa volta consapevolmen-
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te, !sacco confermò la benedizione di Dio su 
Giacobbe, dimostrando irrefutabHmente che 
questo era l'approvato erede. 

Giacobbe partì per la Siria. Durante il viag
gio egli fu costretto di dormire all'aperto nel 
campo, vicino un luogo chiamato Luz. Egli 
prese una delle pietre come suo capezzale e si 
distese a terra per dormire. Geova gli mandò 
un sogno, assicurando Giacobbe ch'egli aveva 
fatto giusto, ed era un uomo di fede gradevole 
a Dio e quindi ora scelto da Lui. "E sognò; ed 
ecco una scala appoggiata sulla terra, la cui ci
ma toccava il cielo; ed ecco gli angeli di Dio,. 
che salivano e scendevano per la scala." Dal suo 
eccelso trono Geova pa~lò a Giacobbe ed estese 
i termini del patto Abrahamico a lui, dicendo: 
"E tutte le famiglie della terra saranno bene
dette in te e nella tua progenie." Svegliandosi 
all'alba della mattina Giacobbe prese la pietra 
che aveva posta come suo capezzale, la eresse 
in monumento e la unse d'olio, chiamando il 
luogo "Bethel", che significa "Casa di Dio". 
Giacobbe fece pure un voto che se Iddio lo aves
se guidato e provveduto, facendolo ritornare 
salvo a casa sua, allora "Yffiterno [Geova] sarà 
il mio Dio".-Genesi, capitolo 28, V.R.!. 
~ _Arrivato nella città di Charan, nella Siria, 
Giacobbe fu ben ricevuto da Labano il suo zio. 
Egli contrattò per sposare le due figlie di La
bano, Lea e Rachele. Per mezzo di loro e le loro 
serve, che rappresentavano le loro padrone nel 
parto, Giacobbe divenne il padre di undici fi
gliuoli e una figliuola. ]Ilgli acquistò pure una 
quantità di greggi .d'aniììiali domestici e un va
sto numero di servitori. Questo cagionò gelosia 
ru,lla famiglia di Labano, e Iddio comandò Gia
eobbe di partire e ritornare alla terra promes-
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sa' Esaù, ~ssen~o stato informa t? della sua. ve
nuta, ando ad mconttarlo, e G1acobbe pnma 
d'incontrarsi con lui gl'inviò dei doni. La notte 
pdma d'incontrare Esaù, Giacobbe fu visitato 
da un angelo di Geova, e Giacobbe lottò con 
l'angelo, ch'era in forma umana, per ricevere 
una divina benedizione prima di affrontare 
Esaù. Allora questo delegato di Dio cambiò il 
nome di Giacobbe a quello d'Israele, dicendo: 
uPoichè tu hai lottato con Dio e con gli uomini, 
ed hai vinto." Per questa ragione "Israele" ò 
compreso a signific.::'l.re : "Dominando con Dio; 
soldato (lottatore) con Dio". Questa fu la ri
compensa per la sua infrangibile fede. 

L'incontro di Giacobbe ed Esaù fu fatto senza 
nessun risultato disastroso, poichè Esaù non 
eseguì la sua minaccia di venti anni prima. 
Esaù ritornò al paése di Seir, e Giacobbe s'in
camminò avanti finchè afrivò vicino Sichcm do
ve per un tempo pianto le sue tende, ed eresse 
un altare di adorazione clùamando1o "El-Elohè
lsrael", significando "Dio è l'Iddio d'Israele". 
Questo Dio era Geova, come Giacobbe aveva 
detto a Bethel, il luogo dove egli sognò la scala. 
N cl processo del tempo Iddio comandò a Gia
cobbe di fare una visita di ritorno a Bethel. 
Colà Jddio apparì a Giacobbe e confermò il cam
biamento del suo nome a quello di Israele, come 
pure la promessa relativamente alla prog<'nie 
d' Abrahamo. Durante il viaggio da Bethe1, men
tre si avvicinavano ad Efrata (più tardi ·chia
mato Betlehem), la diletta moglie di Giacobbe, 
Rachele, partorì il suo secondo figliuolo, Benia
mino, ma ella morì perchè ebbe un duro parto. 
l/altro suo figliuolo era Giuseppe. Giacobbe 
adesso era il padre di dodici figliuoli~ Assieme 
con loro, egli ebbe il privilegio di visitare il suo 
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padre Isaeco, prima che questo cieco ed antico 
patriarca morisse all'età .di 180 anni 
F'Rigtiardo alla morte d'Isacco, il ricordo di 
Genesi 35 : 29, secondo la Versione Riveduta 
Italiana, dice: · "E Isacco spirò, morì, e fu rac
colto presso il ·suo popolò, vecchio e sazio di 
giorni; ed Esaù e Giacobbe, suoi figliuoli, lo 
seppellirono.» La Versione Douay (Cattolica) 
dello stesso versetto, dice: umd essendo esau
sto d'età, morì, e fu raccolto presso il suo popo
lo." La versione Rotherham dice: "E1d Isacco 
respirò il suo ultimo e morì, e fu aggiunto· al 
suo popolo." 

11 paragone di queste tre autorevoli tradu
zioni della. Bibbia, rigetta la falsa dottrina ba
sata sulla menzogna del Serpente nell'Flden, e 
cioè, che un anima immortale dimora nel corpo 
dell'uomo e che alla m01·te l'anima, quale spet
tro, esce dal corpo e volteggia in un mondo di 
spiriti, aspettando una riunione col corpo al 
tempo della risurrezione. Tale congettura fan
tastica non è altro che una rcligjone diar..>olica 
degli antichi Egiziani, i quali facevano delle 
mummie per conservarvi i corpi dei morti col 
metodo d'imbalsamazione, e poi rinchiudcndoli 
nei cataletti credendo che al giorno del giudizjo 
l'anima sarebbe rientrata nel corpo e la persona 
ritornerebbe in vita. Questo è un .insensato ten
tativo dei demoni per confutare la sentenza di 
morte su Adamo: usei polvere, e in polvere ri
tornerai." Per quanto riguarda !sacco, egli mo
rì e fu seppellito, e le parole di Gesù Ri appli
cano a lui come altresì ad altri: "Nessuno è sa
J.i.to in cielo.'' 
t'(Q;iacolib.e, il figliuolo di Isacco, continuò ad 
abitarenelle tende quale forestiere in tma terra 
straniera, non partecipando negli affari di que-
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sto mondo, ma anticipando vivamente l'avve
nire del nuovo mondo di giustizia. Esaù ed i 
suoi discendenti, tuttavia, fondarono diverse 
città nel territorio di Seir, e stabilirono dei 

-regni e du~Giacobbe aspettava lo stabilimen-
to del-rt1frlo di Dio mediante la Progenie pro
messa. Egli non eresse nessuna città di fattura 
umana. Simile ad Abrahamo ed !sacco, egli 
mantenne salda la sua integrità verso la pro
messa immutabile di Geova, e fu un fedele testi
mone per Lui. 

In approvazione di questi tre antenati della 
Progenie promessa, Geova fece scrivere il se
guente ricordo: "Per fede Abramo, essendo, 
chiamato, ubbidì, per andarsene in un luogo 
ch'egli avea da ricevere in eredHà; e partì senza 
sapere dove andava. Per fede soggiornò nella 
terra promessa, come in terra straniera, abitan
do in tende con !sacco e Giacobbe, tedi con 
lui della stessa promessa, perchè as ttava la 
città che ha i veri fondamenti e il cui rchitetto 
e costruttore è Dio. In fede moriron trltti costo
ro, senz'aver ricevuto le cose prome~e [adem
piute], ma avendole vedute e salutate da lonta
no, e avendo confessato che erano forestieri e 
pellegrini sulla terta. Poichè quelli che dicon 
tali cose dimostrano che cercano una patria. E 
se pur si ricordavano di quella ond'erano usciti, 
certo avean tempo di ritornarvi. Ma ora ne de
siderano una migliore, cioè una celeste; perciò 
Iddio non si vergogna d'esser chiamato il loro 
Dio, poichè ha preparato loro una città."
Ebrei 11: 8-10, 13-16. 

Costoro occuperanno quella "città", o quel 
governo organizzato, quali principi sulla tena 
sotto il regno celeste della Progenie della "don
na" di Dio. Per tale ragione Cristo Gesù, la 
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Progenie, disse riguardo alla loro fede.: "Abra
mo, vostro p'adre, ha giubilato nella speranza 
di vedere il mio giorno; e l'ha veduto, o se n'è 
rallegrato." (Giovanni 8: 56) Per virtù della 
loro incrollabile fede e delle loro giuste opere, 
i loro nomi sono arruolati in un "gran nuvolo di 
testimoni" di Gèova.-Ebrei 12: l. · 



CAPITOLO XV 

' UNA LIBERA NAZIONE E NATA 

N NOME dato ad un uomo da Dio, il 
1
tl quale sa la fine sin dal principio, ri

schiara luminosamente la parte che 
!~ tale uomo recita nel proposito dell'On
nipotente Iddio. Questa regola si applica a Gia
cobbe : "E Dio gli disse: n tuo nome è Giacobbe; 
tu non sarai più chiamato Giacobbe, ma il tuo 
nome sarà I sraele. E bio gli disse: Io sono l'Id
dio onnipotente; sii fecondo e moltiplica; una 
nazione, anzi una moltitudine di nazioni di~:>cen
derà da te, e dei re usciranno dai tuoi lombi." 
- Genesi 35: 10, 11. 

Fu preannunziato che la nazione d'Israele 
sa1·ehhe c~>1nposta d'Israeliti o discendenti del
l'uomo Israele. Ch'essa sarebbe stata una na
zione libera, senza far parte di questo mondo, 
della sua re 1j gione, del suo commercio e della sua 
polHica, interamente libera dal mondo e sog
getta soltanto alla legge di Geova, l'Iddio d'I
sraele. Il suo re si sarebbe seduto quale rappre
sentante sul trono di Geova Iddio, per reggere 
qnale Suo servitore nel timore di Dio. Quella 
nazione sarebbe divenuta una tipica Teocrazia, 
ossia, una nazione amministrata da Dio e go
vernata dai suoi comandamenti. Cosicchè essa 
avrebbe raffigurato una più grande nazione av
venire ed il suo Re, ossia, il regno di Dio sotto 
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,,.,>ntrollo della sua Progenie. Quest'ultima na
lon!' costituisce il Governo Teocratico eterno, 
thliante il quale le persone di tutte le nazioni 
di tutte le famiglie della terra saranno per 

1·rnpre benedette. TI modo in cui Iddio prose
u ì per adempiere questa promessa del patto a 
1 \'Ore di Giacobbe, è d'interesse universale. 

Il grande oppositore di Dio, Satana il Dia
olo, cercò di far abolire il patto divino, ed in 
1l modo dimostrare che Iddio è incapace di 
ornpiere la sua parola. Osservando il favore 
p•·('iale che Giacobbe, od Israele, conferì al 
"" diletto figliuolo Git;tseppe, il Dia-volo eccitò 
t n\ i dia nei suoi dieci fratellastri. Questa condi
i••ne fu aggravata allorquando Iddio favorì 

l lru~eppe con sogni, preannunziando la sua 
:tltazione al tempo ed al modo propizio di Dio. 

Onde sconfiggere il divino proposito, i fratella
lri ùi Giuseppe lo vendettero come schiavo in 

t•:r:itto, che fu la prima potenza mondiale del 
•··ordo biblico. 

l /inimicizia del Diavolo continuò a petse-
ll i re Giuseppe già schiavo nel paese di Ham, 

lo\'c il giovinetto fu tradito, .falsamente accusa
c,, e gettato nella prigione sotterranea dello 
In l o. Però, Giuseppe non perdette la fede in 

llrn, che gli aveva mandato dei sognL Egli man
IIIH' salda la sua integrità verso Geova, e gli 

1 ll<~eordato il privilegio di essere un testimone 
r· Geova. Dopo molti anni Iddio permise che 

llh<'ppe fosse portato fuori della p1·igione e 
111dotto alla presenza del potente reggitore 
l·:~·i tto, per interpretare i sogni di li'araone. 
.,,. mezzo della potenza di Dio, Giuseppe inter
e li> i sogni preannunziando sette anni di ab
llrdanza, seguiti poi da sette anni di terrible 
111<. La situazione richiese necessario di agire 
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immediatamente; quindi, Faraone stabili Giu
seppe quale suo primo ministro per preparare 
il sollievo della fame e per salvaguardare la li
bertà d'Egitto daJ bisogno. Quando i sette anni 
d'abbondanza terminarono, allora incominciaro
no i sette anni di fame. Ma YEgitto era pronto. 

La fame s'infierì sul resto della terra, ed i 
dieci fratellastri di Giuseppe scesero in IiJgitto 
per ottenere provvigioni, ma fallirono di rico
noscere Giuseppe nella sua celebre posizione. 
Adoperando il suo potere, Giuseppe li obbligò 
di portare il suo giovine fratello, Beniamino, al 
loro viaggio di ritorno per altre provvisioni. 
.Allora dopo aver fatto mangiare i suoi undici 
fratelli, Giuseppe rivelò loro privatamente la 
sua identità. Essi furono invasi di paura per la 
loro vita, ma Giuseppe li riassicurò che Geova 
Iddio aveva permesso ogni cosa per il bene dei 
suoi fedeli seTvitori ed aveva sconfitto i mal
vagi disegni del Diavolo. Poi Giuseppe li fece 
ritornare a Canaan per fat venire il padre loro 
e tutta la loro famiglia in Egitto, e così vivere 
in quel paese per il rimanente del periodo di 
fame. Giuseppe accomodò l'affare con Faraone 
affjn ch'essi fossero stabiliti nel paese di Go
shen, ed ivi sarebbero stati ben provveduti. Gli 
Egiziani, tuttavia, non avendo più denaro nè 
altre cose da offrire in cambio per l'alimento, fi
nalmente vendettero se stessi e Je loro terre a 
Faraone per il mantenimento della vita. Conse
guentemente, i popoli erano ora dipendenti dal 
loro reggitore ed il suo primo ministro per il 
sopporto della vita, e Giuseppe con divina sa
pienza preparò ogni cosa in tutto l'Egitto per 
la loro sicurezza contro il bisogno e la disoccu
pazione. Tutte le altre nazioni andarono pure 
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da Giuseppe per ottenere le vivande.-Genesi, 
capitoli 37 a 47. 

L'Onnipotente Iddio, il quale rappresentò 
questo 'POtente dramma profetico, e preservò il 
suo ricordo sino al tempo presente, propose 
ch'esso dovrebbe tracciare per gli uomini il cor
so che dirige alla vita eterna, in questa suprema 
crisi mondiale. Tutti coloro che cercano la li
bertà dalla morte, dalla necessità e dal timore, 
debbono ubbidire le istruzioni e le leggi del Su
premo Reggitore, il più Grande di Faraone. 
Essi debbono venire al principale Servitore di 
Dio, la Progenie della sua "donna", Cristo Gesù . 
Occorre ch'essi si "vendono" o si dedicano à 
Geova Iddio, accettando dalle mani del suo 
grande Servitore il nutrimento vitale della ve
rità ora dispensata a mezzo della Parola di Dio, 
la Bibbia. A meno che questo sia fatto, qual
siasi conferenza mondiale sul cibo materiale, e 
qualsiasi macchinario stabilito dai reggitod 
mondani per trattare col p1·oblema del nutri
mento ed altri problemi del dopo-guerra, saràn
no fatti assolutamente invano. Cotesti ~spedien
ti umani non introdurranno il permanente sol
lievo, la sicurezza sociale, il buon ordine, la pa
ce, la prosperità, e le desiderate libertà. "Non 

· di pane soltanto vivrà l'uomo, ma d'ogni parola 
che procede dalla bocca di Dio [Geova]." Colui 
ch'è più grande di Giuseppe ripetè quella celebre 
verità.-Deutel'onomio 8: 3; Matteo 4:3, 4. 

La famiglia d'Israele in .bJg'itto aumentò a 
settanta anime. Il tempo giunse per lui di mori
re, ad un'età di 147 anni, gli ultimi diciassette 
anni della sua vita furono spesi con Giuseppe in 
Egitto. Sotto la direzione di Dio, Israele chiamò 
i suoi dodici figliuoli attorno il suo letto e diede 
loro una testimonianza relativamente a Geova 
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ed al suo patto. Poi quale istrumento di Dio, 
egli conferì la divina ·benedizione a questi do
dici pilastri della futura nazione d'Israele, com
posta di dodici tribù. 

Con l'ispirazione dello spirito <li Dio sopra 
lui, Israele indicò la tribù per mezzo della quale 
sarebbe venuto il promesso reggitore del regno 
di Dio, il Governo Teocratico. Egli disse: "Giu
da è un giovine leone; . . . Lo scettro non sarà 
rimosso da Giuda, nè il bastone del comando di 
fra i suoi piedi, finchè venga Colui che darà il 
riposo, al quale ubbidiranno i popoli.» (Genesi 
49: 9, 10) n futuro Re sarebbe stato "Il Leone 
della tribù di Giuda". Dai dodici canali prodotti 
da Giacobbe, la reale Progenie promessa sareb
be uscita soltanto dalla linea di Giuda, il cui 
nome significa ('lode", lode a Dio. Giuda ed i 
suoi fratelli sono ora conosciuti quali capi delle 
tribù : uTutti costoro sono gli antenati delle do
dici tribù d'Israele; e questo è quello che il loro 
padre disse loro, quando li benedisse. Li bene
disse, dando a ciascuno la sua benedizione par
ticolare." (Genesi 49: 28) Il numero dodicj è un 
simbolo Scritturale di organizzazione comple~a 
e bilanciata; e le dodici tribù d'Israele vengono 
adoperate come un tipo della completa organiz
zazione della prossima grande nazione Teocra
tica sotto la Progenie, Sciloh, "il Principe della 
Pace."-..A.pocalisse 7: 4-8; 5: 5; Isaia 9: 5, 6. 

Le dodici tribù dei figliuoli d'Israele godero
no la libertà di adorazione e la libertà dal biso
gno, dal timore e dall'oppressione sino alla mor
te di Giuseppe, il primo ministro d'Egitto. Sotto 
la benedizione di Dio, in accordo col Suo pro
posito irresistibile, essi moltiplicarono grande
mente. Q11ando Giuseppe morì, Satana allora 
credette di poter facilmente soggiogare il po-
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polo eletto di Dio. L'Egitto non aveva seguito 
l'adorazione di Geova, il Dio di Giuseppe, ma 
aveva continuato nella religione; rendendo 
omaggio ai demoni. Satana cercò di contami
nare gl'Israeliti per mezzo di tale religione, e 
così farli divenire infedeli verso Geova. Allora 
egli suscitò un Faraone sul trono d'Egitto, un 
Faraone che non conobbe nè confermò il gran 
debito che la nazione doveva pagare a Giuseppe 
ed al suo dio Geova. Mosso dal nazionalismo e 
dall'idea che gli Egiziani erano una razza su
periore, questo Faraone servì il Diavolo fe~el
mente, pubblicando decreti derogativi dello sta
to per annientare gl'Israeliti straniel'i, facendo
li lavorare a morte c'ome schiavi. Non tutti gl'I
sraeliti divennero corrotti dalla religione, ma 
alcuni si mantennero fedeli alia loro fede in 
Geova, resistendo tale ordimento d'oppressione 
fatto in nome della legge contro Geova ed il suo 
popolo. Fu sotto queste diaboliche circostanze 
e cdndizioni in Egitto che nacque Mosè, il fi
glio di un uomo della tribù di Levi, chiamato 
Amram, e la sua moglie, Iokcbed. · 

Geova, procedendo infallibilmente col suo 
proposito, preservò questo bambino Levita dal
la spada insanguinata di Faraone, ed anche per
mise ch'egli fosse adottato nelJa propria fami
glia di Faraone, facendolo allevare dalla sua 
figliuola. Sino a questo punto, i genitori di 
Mosè avevano allevato il bambino nella disci
plina, nell'ammonizione e nella fede del Dio di 
Abrahamo, d'Isacco e di Giacobbe. Mosè crebbe 
sino alla virilità nella corte di Faraone, mentre 
il suo popolo continuava a moltiplicare a di
spetto della crudele oppressione del N azificato 
Egitto. Mosè non adottò la religione Egiziana, 
ma aderì alla sua fede in Geova e cercò eli libe-
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rare i membri del suo popolo. Nel suo tentativo 
di principiare la loro liberazione, fu ucciso un 
Egiziano sop1·aintendente degli schiavi. Essendo 
ora in pericolo della sua propria vita e ravvi
sando che il tempo della liberazione non era an
cora maturo, Mosè abbandonò l'Egitto ed andò 
a rifugiarsi nell'Arabia con un principe Ma
dianita, il quale era un discendente del proprio 
antenato di Mosè, Abrahamo. Mosè sposò la fi
gliuola del principe e poi divenne un pastore. 
Così passarono quarant'anni. 

D tempo predetto di Geova giunse per .fare 
del suo scelto popolo una libera nazione. Quat
trocentohent'anni erano trascorsi dal tempo 
dell'entrata di Abrahamo nella terra p1·omessa 
quando divenne partecipe del patto di Dio; ed 
ora il gemito degl'Israeliti sotto l'oppressione 
di un nuovo Faraone aumentò terribilmente. Un 
giorno mentre guardava con stupore ad un mi
racoloso pruno ardente, al piede del Monte Ho
l'eh, l'angelo di Dio chiamò Mosè ordinando]o di 
lasciare il suo gregge, di ritornare in Egitto per 
condur:r:e gl'Israeliti fuori della schiavitù, e di 
guidarli a questa montagna per adorare fddio. 
Mosè domandò in quale nome egli doveva anda
re per compire questa missione. "Iddio rlisse a 
Mosè: IO SONO QUEGLI CHE SONO. Poi 
disse: Dirai cos] ai figliuoli d'Israele: L'IO SO
NO m'ha mandato da voi. Iddio disse ancora a 
Mosè: Dirai così ai figliuoli d'Israele: [Geova], 
l'Iddio dei vostri padri, l'Iddio d' Abrahamo, 
l'Iddio d'Isacco e l'Iddio di Giacobbe mi ha man
dato da voi. Tale è il mio nome in perpetuo, tale 
la mia designazione per tutte le generazioni. 
Vai." (Esodo 3: 14-16, Ver. Riv. !tal.) Mosè do
veva essere un testimone di Geova in Egitto. 
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Mosè allora convenì con gl'Israeliti in Egitto, 

e presentò loro le sue credenziali c la dichiara
zione. del proposito di Dio, simbolizzate dal no
me "Geova". Poi Mosè, col suo fratello Aaronne, 
si presentarono davanti a :b..,araone domandan
dogli, nel nome di Geova, il rilascio degl'Israeli:
ti e la loro liberazione per adorare Geova nel 
monte santo. ·In disprezzo, Faraone rispose: 
"Chi è Geova, ch'io debba ubbidire alla sua voce 
e lasciar andare Israele t Io non conosco Geova, 
e non lascerò affatto andare Israele." (ll.Jsodo 
5: 2, V.R.A.) Subito dopo, Geova, mediante Mo
sè quale suo servitore e profeta, afflisse l'Egit
to con dieci piaghe, dimostrando la Sua supre
mazia ed onnipotenza insuperabile. I sacerdoti 
della religione di Faraone si opposero, ma tutto 
invano. Faraone serviva il Diavolo, e così rap
presentava un simbolo del Diavolo. Perciò, in 
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un messaggio a Faraone, Geova rivelò il per
chè Egli ha permesso al D.iavolo di continuare 
a sussisteTe e malyagiamente opporre Iddio. 
Geova disse: "Ma per questo motivo io t'ho la
sciato sussistere, affinchè mostrarti la mia po
tenza; ed affinchè essi [i miei testimoni] pos
sano proclamare il mio nome attraverso l'intera 
terra." (Esodo 9: 16, Leeser) Questa rivelazio
ne fu seguita dalle ultime quattro piaghe. 

La decima piaga fu la distruzione di tutti i 
primogeniti figliuoli umani ed animali d'Egitto. 
Affinchè i primogeniti figliuoli degl'Israeliti 
fossero risparmiati durante quest'ultima piaga 
mortale, essi furono comandati di scannare 
l'agnello pasquale e di mangiarlo dentro le loro 
case, spruzzando il sangue dell'agnello sulle 
porte. Nel tipico accomodamento antico di Dio, 
i suoi patti divennero validi ed attivi sul 
sangue di una vittima od animale sacrificato. 
Lo spruzzamento del sangue dell'agnello pa
squale fu pertanto il principio del patto spe
ciale della legge di Dio con la nazione d'Israele. 
Cosicchè essi pervennero in relazione di patto 
con Lui, soggetti alla Sua legge. Inoltre ~ssi 
divennero una nazione Teocratica, e la loro na
scita o principio alla libertà conseguì immedia
tamente. ~rutto questo procedimento costituiva 
un dramma profetico, in cui l'agnello pasquale 
divenne un simbolo o tipo di un più grande Sa
crificio, mediante il quale fu prodotto un nuovo 
patto con Dio. Questo Sacrifizio è l'antitipico 
!sacco, cioè, Cristo Gesù, "l'Agnello di Dio che 
toglie il peccato del mondo".-Giovanni l: 29, 36. 

In quella notte di pasqua, il quattordicesimo 
giomo del primo mese secondo il calendario di 
Dio, Faraone fu privato del suo primogenito, 
ed egli con premura mandò a chiamare Mosè 
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pregandolo di uscire immediatamente dall'Egit
to insieme al ·suo popolo. Ol'Israeliti si congre
garono assieme e poi partirono. E mentre cam
minavano, la colonna nuvolosa di Geova appari
va davanti a loro per guidarli. Di notte essa 
divenne una colonna dj fuoco per illuminare il 
loro sentiero. E così furono condotti alla spiag
gia del Mare Rosso. Nutrendo ancora un'indurita 
amarezza, Faraone ed il suo armato esercito in
cominciarono ad inseguir li, sperando d'intrappo
larli alla spiaggia del mare e trascinarli indie
tro nella schiavitù. Allora Mosè alzò il bastone 
che impugnava, e Geova divise le acque del ma
re Rosso facendo marciare il Suo popolo a piedi 
asciutti. Quando l'esercito di Faraone si avanzò 
inconsideratamente ·nel letto del mare, in una 
impetuosa caccia, Iddio fece trascinare ed af
fondare il suo equipaggio militare nel terreno 
pantanoso. Poi Egli fece raccogliere le acque 
assieme, le quali inghiottirono e distrussero 
completamente le aristocratiche truppe di Fa
raone. Salvi dall'altra parte del mare, Mosè di
resse il popolo di Dio a cantare il cantico di vit
toi·ia: alo canteTÒ a Geova, perchè si è somma
mente esaltato; ha precipitato in mare cavallo 
e cavaliere. Geova è la mia forza e l'oggetto del 
mio cantico; egli è stato la mia salvezza. Que
sto è il mio Dio, io lo glorifiche1·ò; è l'Iddio di 
mio padre, io lo esalterò." (Wsodo 15: l, 2, 
V.R.A..) Così Israele divenne una nazione di 
testimoni di Geova, obbligati di pubblicare il 
suo ecce1lente nome in tutta la terra. 

Ora gl'Israeliti proseguendo di nuovo il loro 
viaggio, quali componenti di una nazione libera, 
divenne necessario ch'Essi fossero provveduti 
miracolosamente di vivande per mangiare nel 
deserto dell'Arabia. n cibo si chiamava "'man-
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na" ed era provveduto loro ogni mattina per sei 
giorni, ma non il settimo giorno. Quando gl'I
sraeliti ne chiesero la ragione, Mosè disse loro: 
uRaccoglietene durante sei giorni; ma il setti
mo !,riorno è il sabato; in quel giorno non ve ne 
sarà." ((Così il popolo si riposò il settimo gior
no." (Esodo 16: 26, 30) Questo è jl primo ricor
do dove un popolo osservò un sabato od un gior
no di riposo settimanale. Esso dimostra che 
gl'Israeliti erano ora sotto il Patto della legge 
con Geova. D'allora in poi, per quarant'anni 
mentre marciavano nel àeserto, essi furono fe
delmente nutriti di questa miracolosa manna. 

N el terzo mese, dopo che lasciarono l'Egitto, 
gl'Israeliti giunsero al piede del Monte Horeb 
o Sin ai. I vi Geova disse alla neonata nazione: 
((Voi avete veduto quello che ho fatto agli Egi
ziani, e come io v'ho portato sopra ali d'aquila 
e v'ho menato a me. Or dunque, se ubbidite dav
vero alla mia voce e osservate il mio patto, sa
rete fra tutti i popoli il mio tesoro particolare; 
poichè tutta la terra è mia; a mi sarete un re
gno di. sacerdoti e una nazione santa." (Esodo 
19: 4-G) Gl'Israeliti acconsentirono di mantene
re il loro patto inviolabile. Tre giorni dopo, Id
dio diede una spaventevole dimostrazione di po
tenza e gloria sul Monte Sinai. Allora F.gli 
chiamò Mosè sul monte dichiarandogli la basica 
legge, i Dieci Comandamenti, come pure molte 
altre leggi dettagliate del patto. I primi quattro 
dei Dieci Comandamenti comandarono il Suo 
popolo del patto di non avere altro Dio all'in
fuori di Geova, di non fare nessun idolo per 
adorarlo, di non usare il suo nome su di loro 
in vano, e di osservare il settimo giorno di ogni 
settimana quale santo, come un sabato a Lui. 
Gli altri comandamenti dichiaravano il modo 
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giusto in cui essi dovevano condursi ve1·so il 
loro prossimo, specialmente verso quelli in pat
to con Dio. 

Mosè scese dalla montagna. Quale mediatore 
Ira Dio e la nazione d'Israele, Mosè inaugurò il 
patto della legge verso gl'Israeliti sul sangue de
gli animali sacrificati, e con tal sangue egli 
spruzzò il libro scritto della legge ed il popolo. 
Ueova nuovamente chiamò Mosè sulla monta
gna, e questa volta lo trattenne per quaranta 
giorni senza cibo e sem;a bevanda. Egli diede a 
Mosè due tavole di pietra che contenevano ! 
Dieci Comandamenti come pure una dichiara
zione più estesa della legge. Inoltre Egli istruì 
Mosè d'installare la famiglia di Aaronne quale 
sacerdozio, e l'intera tribù di Levi quali servi
tori del sacerdote. Mosè fu altresì comandato di 
costruire un sacro tabernacolo e metterlo dove 
il sacrifizio sarebbe stato offerto a Dio, e dove 
sarebbe fatta l'espiazione per i 12eccati dell'in
tera nazione al giorno dell'espiaziOne annuale. 

Durante l'assenza di Mosè, per quaranta gior
ni, il Diavolo indebolì la fede degl'Isracliti, in
ducendoli a violare i Dieci Comanandamcnti e 
stabilire un vitello d'oro per l'adorazione. Mosè 
scese dal monte, e trovandoli impegnati nella 
loro impudica idolatria divenne tanto irritato 
e dispiaciuto che spezzò le due tavole della leg
ge, ed in seguito ordinò che il loro idolo fosse 
distrutto. Tutta la tribù di Levi si schierò dalla 
parte di Geova, in riguardo a quell'affare dia
bolico, uccidendo tre mila idolatri. Allora mosè 
salì di nuovo sul monte per intercedere, quale 
mediatore, a favore del popolo che Geova aveva 
scelto dal mondo per il suo nome. Così il Si
gnore Iddio si ritirò dal distruggere la nazione 
d'Israele. Quando Mosè discese quest'ultima 
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volta con due nuove tavole di pietra, la sua fac
cia risplendeva con la gloria di Dio, ed egli fu 
obbligato di velare la sua faccia quando par
lava al popolo. 

Allora s'incominciò a fare una immediata 
preparazione per provvedere ogni cosa per il 
tabernacolo dell'adorazione. Il primo giorno del 
secondo anno dopo aver lasciato l'Egitto, essi 
stabilirono il tabernacolo, e Mosè quale servi
tore di Dio installò Aaronne come sommo sacer
dote, i suoi figliuoli come sacerdoti ed i Leviti 
come aiutanti. Tanto la legge di Dio alla nazio
ne, quanto tutte le cerimonie eseguite dentro ed 
attorno al tabernacolo erano semplicemente ti
piche; vale a dire, esse erano figure o modelli 
di buone cose avvenire a prò dell'umanità, per 
mezzo della Teocrazia di Geova sotto la Proge
nie della promessa. ( Colossesi 2: 16, 17 ; Ebrei 
10: l) Questa è la ragione perchè diviene neces
sario per i veri Cristiani di studiare e fare at
tenzione a queste cose vitali scritte anticamente. 

CAPITOLO XVI 

PRODUCENDO IL LIBRO 
' DELLA LIBERTA 

questo fatto in un libro, per
chè se ne conservi il ricordo, e fai sa
pere a Giosuè che io cancellerò intera
mente di sotto al cielo la memoria di 

. Così Geova· Iddio comandò dopo la 
vittoria ch'Egli diede al Capitano Giosuè sugli 
nggressol'i Amalekiti, una vittoria che stabili 
di più gr!sraeliti nella loro libertà recentemen
te acquistata dall'Egitto autoritario.-Esodo 
17 : 14, V.R.l. 

"SCRIVI queste parole; perchè sul fondamento 
di queste parole io ho contratto alleanza [ho 
ratto un patto] con te e con Israele.'' Così Geova 
Iddio nuovamente comandò Mosè, quando egli 
era con Dio sul Monte Sinai, dove Iddio gli con
l'egnò le leggi, i comandamenti e le ordinanze 
del suo patto santo con la nazione d'Israele. 

-Esodo 34: 27. 
Quando l'onnisapicnte Iddio diede tali co

mandi da scrivere, EgU aveva in mente il no
~tro giorno inquieto o turbolento, allorchè 
l'umanità ha dolorosamente bisogno della vera 
guida e della sana speranza. "Perchè tutto quel
lo che fu scritto per l'addietro, fu scrit to per no
~<!ro ammaestramento, affinchè mediante la pa
zienza e mediante la consolazione delle Scrit-

203 
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ture, noi [possiamo ritenere] la speranza." (Ro
mani 15: 4) In rispetto ag-li avvenimenti della 
carriera del popolo in patto con Dio, è dichiara
to sotto ispirazione: «or queste cose avvennero 
loro per servire d'esempio [o tipi], e sono state 
scritte per ammonizione di noi, che ci troviamo 
agli ultimi termini · dei tempi [del mondo]."
l Corinzi 10: 11. 

l/opera di scrivere la Bibbia, il Libro della 
libertà e della verità, non fu lasciata all'inclina
zione di qualche scrittore mondano. Essa fu 
scritta secondo il comando che Geova Iddio die
de ai suoi devoti servi tori, i quali ·erano i liberi 
uomini di Dio e soggetti alla Sua direzione. Se
condo il ricordo, Mosè fu il primo uomo a rice
vere il divino comando di scrivere un sacro rac
conto dei proponimenti e delle opere di Dio. 

L'Onnipotente Iddio conosce l'organismo del
l'uomo e la debolezza della sua memoria, e cono
sce pure lo scopo del Diavolo per distruggere, 
pervertire e cancellare il ricordo dalle menti 
umane. Perciò, Iddio non lasciò che l'educazione 
dei popoli fosse sogg-etta al processo della tra
dizione ed al potere dci clericali religiosi, ma 
fece ::;crivere un fedele ricordo per es::;erc letto 
e consultato, affinchè i veri fatti ed insegna
menti sarebbero diligentemente investigati. Sic
come Eg-li comandò che il ricordo fosse scritto 
espressivamente per coloro che avrebbero avuto 
bisogno della vitale informazione durante la 
peggiore crisi delle nazioni, alla fine del mon
do, ne conseg-ue che l'Onnipotente Iddio avrebhe 
salvaguardato le sacre Scritture facendo sì 
ch'esse sarebbero state preservate sino al tempo 
necessario, malgrado tutti gli sforzi impiegati 
dagli odiatori della libertà per distruggerle e 
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mantenere l'umanità nell'ignoranza. ''La :parola 
del Signore permane in eterno. E questa è la 
Parola della Buona NoveJla eh~ vi è stata an
mmziata."-1 Pietro 1:25; Isaia 40:8. 

La prima menzione di un libro è nella Genesi 
!3: l, che dichiara: "Questo è il libro della poste
r·ità d'Adamo." Non è rivelato se dci ricordi 
scritti furono fatti e preservaJ;i fino a quell'e
poca addietro, poichè la prima conoscenza. del 
leggere e scrivere viene menzionata al tempo di 
.Mosè, quando Iddio lo autorizzò a scrivere. È 
dunque ragionevole che dal tempo di Adamo 
sino a Mosè il ricordo fu trasmesso mediante 
la tradizione orale, da una generazione all'altra. 
L'evidenza su questo riguardo si trova nella di
<'hiarazione di Dio concernente Abrahamo : "Io 
lo conosco, ch'egli comanderà i suoi figliuoli e la 
sua casa dopo di sè, ed essi osserveranno la via 
del Signore, per praticare la giustizia e l'equi
tà; affinchè l'Eterno porterà ad effetto verso 
Abrahamo ciò che gli ha promesso."-Genesi 
18:19, V.A. 

Abrahamo avrebbe,potuto imparare i fatti da 
Scm, il figliuolo di Noè, poichè la vita di Sem 
o] tre passò la vita di Abrahamo per 150 anni. 
Nem poteva ottenere l'informazione dal suo 
bisnonno .Methushelah, il quale morì nell'anno 
del Diluvio, quando Sem aveva 98 anni. Alla 
sua volta, Methushelah aveva abbastanza tempo 
per raccogliere i fatti che avevano rapporto 
sin dal principio della creazione dell'uomo; poi-
1·hè la vita di Adamo oltrepassò quella di Me
fhushelah per 243 anni. I fatti così trasmessi da 
Adamo a Methushelah, poi a Sem, e di poi ad 
Abrabamo, e quest'ultimo chiamato "l'amico di 
Dio" poteva trasmetterli direttamente al suo 

o 
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nipote Giacobbe, ch'egli conobbe per 15 anni. 
Giacobbe poteva trasmettere tal vei-ace ricordo 
al suo figliuolo Levi, il bisnonno di Mosè, od 
anche al figliuolo di Levi, Kehath. Kehath il 
Levita poteva consegnare i fatti del libro della 
Genesi al suo figliuolo Amram. Benchè Kehath 
visse 133 anni, egli morì prima della nascita del 
suo nipote Mosè. Am.ram visse 137 anni in ]~git
to, ed il suo figliuolo :Mosè nacque 80 anni pri
ma che Geova liberò gl'Israeliti dall'Egitto. 

L'Onnipotente Iddio, in cui non si trova nessu
na menzogna, avrebbe fatto sì che il ricordo ver
bale, o la tradizione, sarebbe stato correttamen
te ritenuto in mente e trasmesso da una genera
zione all'altra ai suddetti uomini. Egli fece pro
prio questo mediante il suo spirito, o potenza 
invisibile. Esso è lo "Spirito della verità", il 
quale agisce affinchè possiamo ricevere la "con
solazione delle Seri tture". In riguardo allo 
"Spirito della verità", il "Consolatore", e l'aiuto 
ch'esso rende alla memoria, Gesù disse: "ll soc
coritore, lo spirito santo, che il Padre manderà 
nel mio nome, v'insegnerà ogni cosa, e vi farà 
rammentare tutte le cose che v'ho detto."
Giovanni 14: 17, 26, Empha.tic Diaglott. 

N oè, Abrahamo, Isacco, Giacobbe e Mosè era
no, profeti. Relativamente all'operazione del
l'invisibile potenza o spirito di Dio su di loro, 
per produrre un ricordo corretto, è scritto: 
"Non è dalla volontà dell'uomo che venne mai 
alcuna profezia, ma degli uomini hanno parlato 
da parte di Dio, perchè sospinti dallo Spirito 
Santo." (2 Pietro l: 21) Iddio mise termine alla 
tradizione verbale ai tempi di Mosè, quando 
Egli comandò Mosè di scrivere. Ne consegue 
dunque, che la produzione della Bibbia in iscrit-
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to incominciò con Mosè. Egli scrisse la sua parte 
della B~bbia adoperando il linguaggio che gli fu 
indicato da Dio. Esso fu il linguaggio in cui Id
dio scrisse i Dieci Comandamenti sulle tavole di 
pjetra, e cioè, la lingua Ebraica.-Esodo 24: 12; 
31:18. 

M osè scrisse i primi cinque libri della Bibbia. 
Questi furono originalmente composti di un so
lo libro, ma esso fu senza dubbio diviso in cin
que volumi per :fare dei rotoli onde maneggiarli 
con più facilità. TI solo libro della Genesi può 
fare un rotolo lungo almeno trenta piedi. 
Questi scritti furono chiamati: il "libro della 
legge di Mosè". (Giosuè 1: 8; 8: 31-35) Giosuè 
scrisse il libro che porta il suo nome. (Giosuè 
24: 26) Iddio, per mezzo della sua potenza o del 
suo spirito d'ispirazione, spinse altri suoi servi
tori a scrivere, ossia Davide, Salomone, Isaia, 
Geremia, Ezechiele, Habacuc, N almm, ed Esdra.1 

In 1 o Re 14: 19, 29, un altro scrittore fa men
zione del libro delle cronache; menti·e in l o Cro
nache 29: 29, lo scrittore fa menzione del libro 
di Samuele. In 2 Cronache 16: 11; 32: 32, v'è 
menzionato il libro dei re e della visione d'Isaia, 
dimostrando che tali libri esistevano a quei 
tempi. Daniele, 538 anni avanti Cristo, scrisse: 
''Io, Daniele, meditando sui libl'i, vidi che il nu
mero degli anni di cui l'Eterno avea parlato al 
profeta Geremia." Cinque anni dopo, l'angelo 
di Geova disse a Daniele: "Io ti vog:lio far cono
scere ciò che è scritto nel libro della verità." 
(Daniele 9: 2; 10: 21) Questo prova nettamente 
che ai tempi di Daniele v'era una collezione di 
libri contenenti l'ispirate Scritture. 

1 Vedi .2 Cronaehe 35: 4; 2G: .2!; Geremia 36: Z, 27 ; 51 : 60 · Eze
<"hlele 37 : 16; Habacuc ! : 2; Nahum l : 1 ; Ezra 4 : 8; 7 : 11, i2, 21. 
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Specialmente dai giorni di Davide in poi, alcu
ni degli scribi vengono menzionati, i quali erano 
sacerdoti e Le viti. ( 2 Samuele 8 : 17; 20: 25) 
Dopo Daniele, Esdra, il sacerdote e scriba, diven
ne prominente. (Esdra 7: l, 6, 10-12) Indubita
mente, dai tempi di Esdra in poi l'opera di co
piare i sacri libri ispirati fu in continuo aumen
to. E perchè? Per la ragione che gl'Israeliti o 
Giudei erano allora divenuti dispersi fra molte 
nazioni, e diverse sinagoghe furono stahilite 
per ascoltare e studiare la Parola di Dio. Per
ciò, fu necessario che ciascuna sinagoga posse
desse alcune copie. Cosicchè quando Gesù entrò 
nella sinagoga di N azaret e fu richiesto di pre
dicare, gU fu consegnato il libro od il rotolo del
la profezia d'Isaia per legger lo. (Luca 4: 17) 
Più tardi il suo apostolo Giacomo commentò su 
questa circolazione di copie della Parola di Dio, 
dicendo: "Poichè Mosè fin dalle antiche genera
zioni ha chi lo predica in ogni città, essendo 
letto nelle sinagoghe ogni sabato." (Atti 15: 21) 
I discepoli di Gesù gli citarono la profezia di 
Malachia concernente la venuta di un -nJ]ia, e 
Gesù riconobbe l'ispirazione di tale profezia? di 
cendo: "Certo, Elia deve venjre e rjstah1lire 
ogni cosa." (Matteo 17: 10-13) Questo dimostra 
che il libro della profezia di Malachia, l'ultimo 
libro delle Scritture Ebraiche della Bibbia, esi
steva ai giorni di Gesù e che il canone (o la 
collezione dei libri ispirati) in Ebraico eTa allo
ra completo, cioè, dalla Genesi sino alle Cron
ache, e dalle Cronache sino a Malachia, incluso. 

Cotesti libri canonici erano pubblicamente 
esposti, per referenza, sugli scaffali delle libre
rie dei sacerdoti e scribi Giudaici. Altri libri, 
che dimostrarono evidentemente di non essere 
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ispirati e pertanto non veraci o non provenienti 
da Dio, furono nascosti dal pubblico. Perciò essi 
divennero chiamati "Apocrifi", che significa 
"nàseosto", poichè sono spurii, falsi, non genui
ni d'ispirazione divina. Sino al giorno presente 
i libri apocrifi non sono stati inclusi nel canone 
Ebraico. In nessun luogo nella Bibbia stessa le 
canoniche Scritture Ebraiche sono chiamate 
"L'antico Testamento". È assolutamente ingiu
sto per gli uomini di designarle con tal nome e 
di separarle dalle altre Scrittme, che in seguito 
furono· scritte in Greco, dopo l'ascensione di 
Cristo, e chiamare queste Seri tture Greche "Il 
Nuovo .Testamento". Un nuovo testamento o 
patto è preannunziato e tipificato nelle Scrit
ture Ebraiche, ma questo testamento non si ri
ferisce alla collezione delle Scritture Greche 
scritte dagli scrittori Cristiani.1 L'intera Bibbia 
delle Scritture Ebraiche c Greche, dalla Genesi 
fino all'Apocalisse, forma un solo libro, da un 
solo Autore, Iddio, e non costitujsce due cosi
detti "testamenti". 

La divisione non-auLorizzata della Bibbia in 
"testamenti" ha condotto all'errore religioso, 
dicendo: 'che l'Antico Testarnente è stato adem
piuto, e tutto · quello ch'è necescario per i Cri
stiani di fare è di leggere solLanLo il Nuovo 
Testamento'. Con questo errore il Diavolo ha 
tenuto molti pretensiosi "Cristiani" nella schia
vitù dell'ignoranza e della cecità spirituale. 

I religionisti che difendono od insegnano le 
tradizioni çlegli uomini, e che mettono l'astuzia 
sacerdotale al disopra della Parola di Dio, si 
giustificano dicendo che Gesù non diede nes
sun comando ai suoi discepoli di scrivere, e 

1 G~remia 31: 31-33; 2 Corinzi 3: 6·15; Ebrei 8: 15·13; 10: 16, 17. 
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perciò una Bibbia-scritta non è necessaria od 
indispensabile. Tale pretensione significherebbe 
che gli apostoli di Gesù non scrissero sotto 
l'ispirazione di Dio. Però, siccome essi infallibil
mente scrissero sotto la Sua ispirazione, ne con
segue ch'essi lo fecero dietro il Suo comando. 
Geova Iddio non permise che i tipi, i drammi 
profetici e le profezie dei tempi antichi fossero 
trasmessi dalla tradizione verbale, ma comandò 
che coteste vivificanti verità fossero scritte per 
un'accurata preservazione. È ragionevole dun
que, ch'Egli non avrebbe lasciato i fatti dell'a
dempimento di molti tipi, figure e profezie, 
preannunziate da Gesù e dai suoi apostoli, di
pendenti semplicemente dalla tradizione e sog
gette all'astuzia sacerdotale. Similmente, Egli 
avrebbe fatto sì che tali fatti e verità recente
mente rivelati fossero preservati in iscritto. 
uPoichè io, Geova, non muto."-Malachia 3: 6, 
V.R.A. 

Proprio come Geova comandò i suoi amanuen
si di scrivere le canoniche Sctitture Ebraiche, 
così pure Egli comandò gli apostoli ed i disce
poli di Cristo Gesù di scrivere le altre sacre 
Scritture in Greco. L'apostolo Pietro scrisse 
due epistole, e la ragione ch'egli diede è que
sta: "Ma mi studierò di far sì che dopo la mia 
dipartenza abbiate sempre modo di ricordal'VÌ 
di queste cose." ( 2 Pietro l: 15) Inoltre, egli 
parlò degli scritti dell'apostolo Paolo con ap
provazione, dicendo: "Come anche il nostro ca
ro fratello Paolo ve l'ha scritto, secondo la sa
pienza che gli è stata data; e questo egli fa in 
tutte le sue epistole, parlando in esse di questi 
argomenti; nelle quali epistole sono alcune cose 
difficili a capire, che gli uomini ignoranti e in-
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stabili t ci

1

rcono, come anche le altrè Scritture, .a 
loro propria perdizione." (2 Pietro 3: 15, 16) 
Quan.do l'apostolo Giovanni divenne un uomo 
anziano, essendo allora l'unico apostolo in esi
stenza, il Signor Gesù Cristo gli apparve in vi
sione, e dodici volte1 fu comandato di scrivere. 
((Quel che tu vedi, scrivilo in un libro e mandalo 
alle sette chiese [che sono nell' .Asia]." I./apo
stolo introduce il libro di questa Rivelazione, 
dicendo: "Beato chi legge."-.Apocalisse l: 3. 

L'opera di scrivere gl'ispirati o canonici libri 
delle Scritture in linguaggio Greco fu compiuta 
allorquando Giovanni scrisse il suo libro. Così 
il canone, cioè, (le Scritture autoritative) fu 
terminato, non solo in riguardo alle Scritture 
Greche, ma anche dell'intera Bibbia . .Al princi
pio i sessantasei libri della Bibbia furono scritti 
sui rotoli di pelle finissima o sulla scorza del 
papiro. Essendo scrit ti a mano e non stampati, 
questi libri son chiamati manoscritti, il che 
sif:,rnifica scritti a mano. Nessuno degli scritti 
originali-autografici di questi scribi ispirati da 
Dio sono oggi. in· esistenza, ma il grande Autore 
della ~verace scrittura' cagionò la •manif.attura 
di altre copie in esatto accotdo con le originali. 
Gli Ebrei o Giudei esercitarono la più scrupo
losa cura nella fedele copiatura e nella preser
vazione delle Scritture Ebraiche. Tuttora esi
stono delle copie genuine di esse, benchè le cro
ciate e l'Inquisizione Cattolica Homana distrus
sero ed altresì cagionarono la distruzione d'in
numerevoli copie della Parola di Dio in lingua 
Ebraica. Invano è cotesto perfido tentativo! 
"Certo, il popolo è come l'erba. I./erba si secca, 

1 Apocal.lsse 1:11,19; 2: l, 8,12,18; 3: l, 7, 14; 14:13; 19:9; 
21:5. 
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il fiore appassisce, ma la parola del nostro Dìe 
sussiste in clerno," a dispetto della pazzia o fre
nesia rclit:,riosa di annientarla.- Isaia 40: 7, 8. 

Non solo furono prodotte molte copie delle 
Scritture Greche, mediante gl'ispirati apostoli 
e discepoli di Cristo, ma inoltre molte tradu
zioni di esse furono prodotte in altre lingue, in 
conformità al comando di Gesù: "Andate dun
que, ammaestrate tutti i popoli, . . . insegnan
do loro d'osservar tutte quante le cose che v~ho 
comandate." "E mi sarete testimoni in Gerusa
lemme, e in tutta la Giuqea e Samaria; e fino 
all'estremità della terra." (Matteo 28: 19, 20; 
Atti l: 8) Dieci giorni dopo, e cioè, il giorno 
della Pentecoste, i discepoli furono unti con lo 
spirito o con la potenza attiva di Dio, e furono 
resi capaci di parlare in molte lingue straniere. 
Molte persone che allora accettarono il Cristia
nesimo erano Giudee, e parlavano la lingua 
Greca. (Atti 2: J-11; 6: 1) Subito dopo quell'av
venimento, Filippo, uno dei discepoli di Gesù, 
predicò l'evangelo ad un proselito Giudaico che 
era un Etiopico, e lo battezzò. (Atti 8: 26-39) 
Le traduzioni delle Sacre Scritture, dall'Ebrai
co e dal Greco in diverse altre lingue, son chia
mate versioni. La riproduzione delle copie-ma
noscritte delle Scritture, dalle lingne originali e 
dalle sue versioni, continuò sino al quindicesimo 
secolo, e verso la metà di quel secolo fu inven
tata la tipografia automatica. 

Oggi il numero dei manoscritti delle Scritture 
Greche, prodotte sin dalla prima venuta di Cri
sto, sono più di 4.000 nel Greco originale. Oltre 
a questo vi sono almeno 8.000 copie-manoscritte 
della Vulgata traduzione Latina. Inoltre vi sono 
circa mille esistenti manoscritti delle prime ver-
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sioni, la Etiopica, l'Armenia, la Siriaca, la 
Coptica, la Gotièa, la Persiana, l'Arabica, e 
molti .altri. Perciò, siamo sicuri nel dire che vi 
sono tuttora in . esistenza 12.000 copie-mano
scritte delle Scritture, le quali originali furono 
scritte dagli apostoli e dai discepoli di Cristo; 
però, da tutte coteste copie non si trovano due 
precisamente le stesse.1 

I Cristiani furono i primi a specializzarsi non 
in rotoli, ma in manoscritti composti in forma 
di libri, con le pagine e le copertine simili a qtie
sto libro che tenete in mano. Tale libro-mano
scritto è chiamato un codex, (Ingl.) o mano
scritto antico. 'fale codex fu scritto nell'ultjma 
metà del quarto secolo dopo Cristo, ed oggi 
esso vien conosciuto qnale M ano se'ritto V a tic a
no No. 1209. L'evidenza è ch'esso fu scritto in 
Egitto. Nel corso del tempo esso fu trasportato 
nella libreria V aticana di Roma, dove per la 
prima volta apparì nel suo catalogo di libri nel 
1481. Esso originalmente conteneva l'intera 
Bibbia in Greco, non in Latino, ma perdett() al
cune parti di esso, incluso l'ultimo libro, l' Apo
calisse o la Rivelazione. Tale manoscritto non 
incluse mai i falsi libri dci Maccabei. Esso con
tiene tre colonne in ogni pagina. 

1\-folti ricercatori della mbbia, come il Conte 
'l'ischcndorf, per lungo tempo bramavano di 
vedere, anche per un momento, questo MS. 
(Manoscritto) Vatican N o. 1209. Finahnente, 
nel 1868, le autorità papali pubblicarono una 
edizione del cosidetto "Nuovo Testamento", os
sia, parte del MS., e negli anni susseguenti pub-

l r•ct la prova della <lata in que~to rnpitolo, ''erli n libw (lnglcse) 
lntlto lnto: 2'c:tt11al C1·iticism. ot tltc Neto 1'estamen~ (Crìtìr.n 
Testuale del Nuovo Teslamonto) acril.lo du Sir Fr~deric u. Kcnyon, 
K.c.n., ll'.l3.A. 
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blicarono dei volumi contenenti il cosidetto 
".Antico Testamento". Nel 1889-1890 ogni pre
cedente pubblicazione di ciò fu accompagnata 
da una fotografica copia facsimile dell'intero 
manoscritto originale. 
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Co<llco vnucnuo Jl!OO ( pnglnu 1441 Manoscritto originale) dal 
l 0 Giovnnnl 4 : 13 n l l ' (;lovnuul 5: 10. 

n secondo in importa-nza al MS. Vaticano 
No. 1209 ò un'aUro che fu scritto nel quarto se
colo, il Manoscritto Sinaitico. Esso fu trovato 
nel monastero Greco-Cattolico, situato nel Mon
te Sinai n eH' Arabia, dal Conte Tischendorf, nel 
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1859, ed attualmente si trova nel Museo Britan
nico in Londxa, sin dal 1933. Tale MS. è in Gre
co, ed originalmente conteneva l'intera Bibbia, 
la quale parte del "Nuovo Testamento" è prati
camente completa, incluso l'Apocalisse, quattro 
colonne in ogni pagina. 

n terzo manoscritto in distinzione è il MS. 
Alessandrino, scritto nel quinto secolo, in Egit
to. Mediante Cyril Lucar, il patriarca Greco 
Cattolico, il quale lo portò dall' Alessanrlria a 
Costantinopoli (Istanbul) nel1621, esso fu pre
sentato al Re Giacomo I d'Inghiherra, il monar
ca che fece scrivere la Versione della Bibbia 
Inglese. ll MS. fu in realtà ricevuto dal Re 
Carlo I nel 1627, poichè il Re Giacomo morì -pri
ma che il dono ebbe effetto. Esso si trova attual
mente nel Museo Britannico. Una volta esso 
conteneva l'intera Bibbia in Greco . 

Nel 382 D.C., Eusebius Hieronymus, cono
sciuto per breve tempo come Gerome, incomin
ciò la sua revisione delle antiche ve1·sioni La
tine della Bibbia. Al principio egli intraprese di 
tradurre dal Greco originale e dalla Versione 
Greca dei Settanta, ma finalmente tradusse an
che dall'Ebraico originale. La versione Latina 
che Gcrome produsse, e la quale sin d'allora è 
stata riveduta, si chiama "la Vulgata Latina". 
Quando la stampa fu in\rcntata, nel quindicesi
mo secolo, la prima ad essere stampata f u que
sta .Bibbia Latina, in }!fainz, Germania, nel1456, 
risultando nel1a produzione della edizione di 
Gutenberg, conosciuta quale "Bibbia l\fazarin". 

Giovanni Wycliffe fu il primo a tradurre la 
Bibbia in Inglese, nel 1382-1384. Essa fu scritta 
a mano. La prima completa Bibbia Inglese da 
essere stampata f u quella prodotta da Myles 

• 
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Coverdale, nel 1535, il quale vi incluse l'opera 
precedentemente fatta da Guglielmo Tyndale, 
che allora si trovava in prigione in attesa di una 
morte di tortura o flagello che gli sarebbe stata 
inflitta dall'Inquisizione Cattolica Romana. In 
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Hcguito furono stampate altre Bibbie Inglese, 
ma quella che s'è dimostrata la più popolare è 
In. Versione del Re Giacomo, o la Versione Auto
rizzata, pubblicata nel 1611. La Versione Catto
lica Douay, in I nglese, fu per la prima volta 
<•ompletata e pubblicata nel1610. , 

Nei susseguenti secoli vi fu molta sapiénte in
vestigazione e critica degli originali manoscrit
ti della Bibbia in lingua Qrcca, per ottenere il 
corretto od accurato testo come quello scritto 
dagli apostoli e dai loro compagni. Nel 1774, 
,) . J. Griesbach, il quale fu prominente nella 
critica testuale, produsse il primo delle sue tre 
edizioni del "Nuovo Testamento" in Greco. 
Griesbach procedette sul discernimento che i 
più antichi manoscritti erano i più genuini e 
corretti nei loro testi, come per esempio il MS. 
Alessandrino, conosciuto ai suoi gio1·ni. 

Nel principio del 1800 incominciarono a for
marsi delle Società Bibliche Inglesi, tanto la 
Società Biblica Britannica e ]~orestiera, quan
to la Società Biblica di N e w York nel 1804, la 
Società Biblica di F iladelfia nel 1808, e la So
cietà Biblica Americana nel 1816. Nel 1884 fu 
stabilita la \>Vatch 'rower l3ible an d Tract So
ciety (La Societit Torre di Guardia, di Bibbie e 
Trattati), ma sin da~ mese di Luglio, 1879, già 
si pubblicava la rivista Watchtowe1· (Torre di 
Guardia) in Inglese. La Società ·watch 1'ower 
distribuiva anche delle Bibbie ed un aiuto Bibli
co intitolato uLa Emphatic Diaglott", tradotta 
da Beniamino Wilson, da cui più tardi la So
cietà comprò le lastre ed il diritto di pubblicare 
la Diaglott. 

La Diaglott contiene il testo Greco originale, 
dall'evangelo di S. Matteo sino all'Apocalis!;e, il 
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quale testo è secondo il testo riveduto o la recen
sione del Dottor J . J. Griesbach. Le lince del 
Greco sono interlineate con la traduzione In
glese, traducendo il Greco parola per parola. 
Alla destra di quest'opera v'è una colonna che 
contiene una nuova ed enfatica traduzione in 
eloquente Inglese. Questa enfatica traduzione 
Inglese, mediante l'autore della Emphatic Dia
glott, non aderisce strettamente od esclusiva
mente al testo Greco del Dottor Griesbach, ma 
aderisce preferibilmente all'antico testo del MS. 
Vaticano No. 1209, ch'è il più antico e prezioso 
MS. in esistenza, ed il quale non era pubblicato 
ai tempi del Dottor Griesbach. Dove ci manca il 
MS. Vaticano No. 1209, la Diaglott segue il 
MS. Vaticano No. 1160 e l'Alessandrino. Nel 
1942, l'edizione Watchtower della Bibbia inco
minciò ad essere pubblicata. Questa è la favo
rita edizione Biblica del Re Giacomo senza nes
sun cambiamento, eccetto ch'essa contiene degli 
aiuti speciali per gli studiosi in materia. 

Dal precedente racconto la blasfematoria pre
tesa dei religionisti vien dimostrata d'essere as
surda, senza fondamento ed insensata; essi di
cono con millanteria: "Se non fosse stato per 
la religiosa organizzazione Cattolica Romana i 
Cristiani oggi sarebbero senza la Bibbia, poichè 
l'organizzazione Cattolica Romana fu costituita 
da Dio quale luogo di deposito o custodia della 
verità e sua preservatrice." Tale presuntuosa 
millanteria non solo ò fallace, in confronto ai 
fatti concreti, ma altresì deruba il credito che 
appartiene a Dio, il quale è appunto l'Autore 
della Sacra Bibbia e non dipende da nessun 
uomo o gruppo di uomini per la sua p:r:.eserva
zione. Egli ha preservato miracolosamente la 
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l':>ua preziosa, scritta Parola, facendola procla
mare in tutto il mondo malgrado la tremenda 
opposizione e gli sforzi distruttivi di tutti i re
l i gionisti. 



CAPITOLO XVII 

UNA TEOCRAZIA REALE 

•

ER quarant'anni Geova Iddio condus
se i figliuoli d'Israele attraverso il 
deserto, mediante Mosè. Nell'ultimo 
anno del viaggio Egli li condusse nella 

pianura di Moab, di rimpetto alla città di Gerico 
nella Terra Promessa. Il Signore designò Gio
suè, il fedele servitore di Mosè, ad essere il suc
cessore di Mosè. Egli (Mosè) conferì una ispi
rata benedizione alle dodici tribù d'Israele, e 
poi sali sulla vetta del Monte Nebo per ivi mo
rire. Arrivato sul monte, gli fu permesso da 
Dio di ossenare tutta la terra della promessa. 
Allora Mosè morì, ed il Signore Iddio lo sep
pellì, ma nessuno sa dove ed in che modo Iddio 
dispose il corpo di Mosè. A quei tempi avvenne 
ciò ch'è scritto in Giuda 9: "lnvece, l'arcangelo 
Michele quando, contendendo col diavolo, dispu
tava circa il corpo di Mosè, non ardì lanciare 
contro a lui un giudizio ingiurioso, ma disse: 
Ti sgridi il Signore !" · 

Mosè non andò in cielo. La scena della trasfi
gurazione, che ebbe luogo sul monte quindici 
secoli dopo e nella quale :Mosè ed glia apparve
ro, non dimostra che 1\tosè era vivente nel ciclo. 
(::Matteo 17 : 1-9) l.Je parole di Gesù debbono 
essere accettate come vere, quando egli disse: 
"E nessuno è salito in cielo, se non colui che è 
disceso dal cielo: il Figliuol dell'uomo." L'appa-
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l'i r-ione visionaria di Mosè assieme a Gesù, nella 
trasfigurazione, semplicemente testificò che 
Cristo Gesù è un profeta simile ma più grande 
di Mosè, coine altrettanto di Elia. Appunto co
me 1fosè disse su quelle pianure di Moab, pochi 
1-,riorni prima della sua mor te: "Geova, il tuo 
Dio, ti susciterà un profeta come me, in mezzo 
a. te, d'infra i tuoi fratelli; a quello darete ascol
to !" (Dent01·onomio 18: 15-19, V.R.A.) l/apo
stolo Pietro era con Gesù nella trasfigurazione, 
c più tardi confermò questa verità che Gesù è il 
più Grande M:osè.-A tti 3: 20-23. 

Mediante il miracolo di Geova, nel dividere 
le acque inondanti del fiume Giordano, Giosuè 
diresse gl' lsraeliti attraverso il letto del tor
rente asciutto, e poi iniziò la conquista della 
terra promessa. Geova aveva solennemente pro
messo ai loro antenati di dar loro la terra. Poi 
J1ig1i comandò ai componenti del suo popolo di 
sterminare i ma led etti Cammei dalla terra e di 
annientare la loro diaholica religione, altri
menti tale religione sarebbe divenuta per loro 
un laccio. Iddio aveva condannato a morte co
testi adoratori dei demoni, ed Egli costituì gl'I
sraeliti quali suoi esecutori, cioè, "a immagine 
di Dio". La guerra che gl'Israeliti mossero con
tro i Cananei fu dietro il comando del grande 
Teocrata, Geova. Essa era una guerra 'reocra
tica e giusta, intrapresa per la purifica;,ionc 
dc11a terra ch'era stata contaminata dall'klola
tria e dagli atti sanguinari perpetrati nel nome 
della religione. Iddio sosteneva gl'Jsracliti in 
questo combattimento, ed eseguì grandi mira
coH per la vittoria della sua nazione e per la 
distruzione dei suoi nemici. 
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Al termine di sei anni d'incessante combatti
mento, le nazioni dei Gentili nella Terra Pro
messa quantunque non fossero state ancora tut
te scacciate, nondimeno la loro terra incominciò 
ad essere divisa fra le tribù d'Israele. Coteste 
tribù continuarono fedeli al Dio d'Tsraele du
rante la vita di Giosuè e degli anziani de1la na
zione che lo sopravvissero, ed esse furono bene
dette. I nfatti è scritto : ''Beata la nar.ione il cui 
Dio è Geova; beato il popolo ch'egli ha scelto 
per sua eredib\." (Salmo 33: 12, V.R.A.) Il no
me Giosuè significa uaeova salva". La versione 
Greca della Bibbia traduce il nome di mosuè 
come "Gesù". (Atti 7: 45; Ebrei 4: 8) Nel suo 
fedele comando d'Israele e nelle vittorie ch'egli 
acquistò per virtù della sua fede in Dio, sulle 
nazioni Gentili di Canaan, Giosuè divenne un 
tipo od una figura profetica di Gesù Cristo, la 
Progenie che schiaccerà la testa del Serpente. 
Nella sua finale convoca%ione con quelli del po
polo d'Israele, prima della sua morte, Giosuè li 
esortò fervidamente di mantenere inviolabile il 
loro patto con Dio, e adorare Lui solo che li <tvC
va fatti una nazione libera. Giosuè ordinò loro 
di decidere tra la religione ed il vero Iddio vi
vente, dicendo : ''E se vi par mal fatto servire 
[a Geova], scegliete oggi a chi volete servire : o 
agli dèi ai quali i vostri padri servirono di là 
dal fiume, o agli dèi degli Amorei, nel paese dei 
quali abitate; quanto a me e alla casa mia, ser
viremo all'~ terno [Geova]." (Giosuè 24:15) Chi 
può negare che Giosuè era un testimone di 
Geova7 

Dopo la morte di Giosuè rimase una circo
stanza, la quale mise in pericolo la libertà della 
nazione d'Israele, e cioè: la presenza dei Cana-
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nei in diverse parti del paese,i quali sfuggirono 
alla. distruzione della loro vita assieme alla loro 
religione. Tale religione si dimostrò nettamente 
eli essere il peccato avvolgente, contro il quale 
l'axvertimento è impartito per coloro che desi
derano di liberarsi da ogni impedimento, ed 
impegnarsi alla corsa per la vita eterna: "An
che noi, dunque, [giacchè] siamo circondati da 
sì gran nuvolo di testimoni, [deponiamo] ogni 
peso e il peccato che così facilmente ci avvolge, 
Le] corriamo con perseveranza l'arringo che 
ci sta dinanzi." (Ebrei 12: l) n Vecchio Serpen
te si nascondeva intorno a loro, e, adoperando 
la religione, cercava continuamente di adescare 
la scelta nazione d'Israele, mediante la quale 
doveva venire la Progenie reale. 

Gl'Israeliti t·ipetutamente divennero t rascu
rati e negligenti, diment-icandosi della loro ado
razione e del loro servizio a Dio. Essi caddero 
vittime della religione. Ogni volta che i membri 
della nazione violavano il loro patto con Geova, 
Egli li permetteva di soccombere al con
trollo dei loro nemici Gentili, la cui adorazione 
dei demoni gl'Israeliti furono costretti di pra
ticare. Però, quando essi gridavano a Dio nel1a 
loro afflizione e lo cercavano con tutto il cuore, 
allontanandosi dal demonismo, allora Geova 
suscitava loro dei giudici per liberarli dai loro 
nemici e dal laccio insidioso della religione. Du
rante questo periodo dei giudici, si videro erge
re le azioni nobili ed eroiche della fede dei testi
moni di Geova, come Ehud, Barak e Debora, 
Gedeone, J efte, Sansone, ed il profeta Samuele. 
(Ebrei 11: 32-34) n r icordo divino nel libro dei 
Giudici conclude con la seguente dichiarazione: 
"In quel tempo, non v'era re in J srae1e; ognun 
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facea quel che gli pareva meglio."-Giudici 
21:25. 

In seguito, gl'Israeliti desideravano d'imitare 
le nazioni dei Gentili intorno a loro, e perciò si 
recarono dal giudice, il profeta Samuele, e gli 
chiesero con insistenza di stabilire un re su di 
loro, per dirigerli e governarli visibilmente. 
Essi ignorarono che Geova era il loro invisibile 
Re Teocratico, il quale non li avrebbe mai ab
bandonati se anch'essi non avessero mai abban
donato la loro adorazione a Lui. Samuele si di
spiacque molto, e si rivolse a Dio in preghiera. 
"E Geova disse a Samuele: Dai ascolto alla vo
ce del popolo in tutto quello che t i dirà, poichè 
essi hanno rigettato non te, ma me, perch'10 non 
regni su di loro. Agiscono con te come hanno 
sempre agito dal giorno che li feci salire dal
l'Egitto [sino ad] oggi: m'hanno abbandonato 
per servire altri dèi."- 1 Samuele 8:7, 8, V.R.i1.. 

Alla persistente richiesta del popolo, Iddio 
designò Saul della tribù di Beniamino per esse
re il re, ed egli fu unto per questo ufficio reale 
versando de1l'o1io sul suo capo. Così Saul di
venne 'l'unto di Geova'. (l Samuele 10: l; 
12: 3, 5) Il nome Ehrnico per T m1 to" è ''Mes
sia"; ma il Re Saul non si dimostrò di esset·c un 
tipo del grnnde l\1cssia avvenire, la Progenie 
reale di Sion, ossia, l'organizzazione di Dio. Al 
principio del suo regno di quarant'anni, Saul 
incominciò ad assumere una condotta arbitraria 
e disubbidiente verso lddio. Samuele gli disse 
che aveva agito stoltamente, u[poichè] rEterno 
avrebbe stabilito il tuo regno sopra Tsraele in 
perpetuo; ma ora il tuo r egno non durerà; 
l'Eterno s'è cercato un uomo secondo il cuor suo, 
e l'Eterno l'ha destinato ad esser principe del 
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n11o popolo." (1 Samuele 13: 13, l4) Quell'uomo 
l'u C'Omprovato di essere Davide, nato dieci anni 
dopo il principio del regno di SauJ. Quando Da
vide era ancora un giovinetto pastore, Iddio 
lllnndò il suo profeta Samuele per ungere Da
vide privatamente, quale designato r e d'Israele. 
( 'o!'icchò Davide, della tribù di Giuda, divenne 
"l'unto" del Signore. Egli si dimostrò efficace-

mente un tipo del futuro Messia, ((il leone della 
tribù di Giuda." Giacchè Davide sconfisse ed 
uccise Goliath, il gigante Filisteo, semplicemen
te con una fionda da pastore ed una pietra, Id
dio lo innalzò pronùnentemente davanti agli oc
chi dell'intera nazione, ed il Re Saul lo fece ca
pitano del suo esercito. 

Lo spirito del Signore non riposò più sul re 
Saul, ed il Diavolo suscitò in lui lo spirito di ge-
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losia contro Davide. Inoltre il Diavolo indusse 
Satù a perseguitare Davide, cercando di fal'lo 
distruggere e così impedire la venuta della Pro
genie promessa dalla discendenza di Davide. 
.Ma Geova liberò il suo unto dalla persecuzione 
mortale di Saul. Essendo confrontato col di~a
stro per mez~o dell'esercito Filisteo, Saul final
mente andò a cercare la strega di Endor, e su
bito dopo Iddio permise che Saul fosse ucciso 
per la sua condotta disubbidiente, e per la sua 
pratica del demonismo. 

.Allora Davide divenne il re d'Israele e fu un
to per quell'ufficio ad Hebron, nella tribù di 
Giuda. Egli regnò per quarant'anni. Molte vol
te egli fu sorpreso dal Diavolo e per tale co11se
guenza egli soffrì, ma il suo cuore rimase sem
pre leale verso Geova, l'unico Dio vivente ch'egli 
adorava; perciò, egli si pentì e fu ristabilito al 
favore beato di Dio. Al principio del suo gover
no sulle dodici tribù, i Gebusei occupavano an
cora parte della città di Gerusalemme, partico
larmente il monte di Sion e la sua fortezza. Da
vide condusse le sue forze armate contro tale 
fortezza strappando Sion dal controllo dei pa
gani, facendo poi di quel luogo la sede del suo 
trono. In tal modo Gerusalemme divenne la cit
tà capitale d'Israele, specialmente il suo monte 
chiamato usion". Poichè Davide tipificò il Mes
sia, il futuro unto Re di Geova, Sion divenne un 
tipo dell'organizzazione capitale di Geova, sot
to la sovranità del Suo Messianico Re. Quindi, 
la capitale organizzazione od il Governo Tco
cratico di ~io, retto dal Messia, è chiamato 
asion" nella profezia Biblica. 

In seguito i Filistei ce1·carono di abbattere 
Davide, ma Geova gli concesse due miracolose 
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vittorie su di loro, al Monte Peratsim ed a Ga
baon. Davide compose un salmo sotto l'ispira
zione di Dio, scrivendo: "Perchè tumultuano le 
na:~.ioni, e meditano i popoli cose vane~ I re 
della terra si ritrovano e i principi si consiglia
no assieme contro Geova e contro il suo Unto, 
... Allora parlerà loro nella sua ira, e nel 
suo furore li renderà smarriti: Eppure, dirà: 
lo ho stabilito il mio re sopra Sion, monte della 
mia santità .... Geova mi disse: Tu sei il mio 
figliuolo, oggi tJho generato." ( Sahno 2 : 1-7, 
JI.R.A.) Questo Salmo, nonchè basato sui fatti 
storici di quei tempi addietro, costituisce una 
profezia che si applica al 1\lessia, Cristo Gesù, 
sin dal 1914, e pertanto al tempo attuale. La 
profezia ebbe un adempimento parziale od in 
miniatura alla venuta del Messia o di Cristo, di
ciannove secoli or sono. (Atti 4 : 24-28) Essa 
dovrà avere un completo o finale adempimento 
ai giorni nostri. (Apocalisse 11: 15-18) Nel 
testo Greco della Bibbia, il nome Oristo rap
presenta o significa il i'IJ essia.-Giovanni l: 41. 

Davide era intento nella promozione della 
vera adorar.ione del suo invisibile Heggitore 
'J'cocratico. Per virtù <li Ulla vittoria dci F ili
stei su Israele, circa settant'anni prima, la sacra 
arca d'oro del tabernacolo di adorazione era 
stata rimossa dal Santissimo del tahcrnacolo, 
dimorando nella casa di un Levita nel paese di 
J<iriath-Jearim. TI Re Davide costruì sul Mon
te Sion una tenda speciale per l'arca, la quale 
fu trasportata e stabilita colà. Così l'adora:~.ione 
di Geova divenne inseparallihnenle connessa 
con Sion, la città capitale. Quando la sacra arca 
fu stabilita sul monte Sion, che allora di venne 
"il monte di Geova" ed "il suo luogo santo", il 
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Re Davide cantò dei salmi e disse: "Si rallegri
no i cieli e gioisca la terra; dicasi fra le nazioni : 
GEOVA REGNA. Gli alberi delle foreste dian 
voci di gioia nel cospetto di Geova, poich'egli 
viene a giudicare la terra." (l ° Cronache 16 : 31, 
33, V.R.A.) Quivi, finalmente, la tipica Teocra
zia reale si presentò nella somiglianza fedele 
del vegnente Governo Teocratico, sotto il Mes
sia. Geova, come fu rappresentato dalla sacra 
arca, regnava in Sion, ed il suo unto Re, Davide, 
il cui nome significa "Diletto", sedeva sul tipico 
«trono di Geova".- 1 o Cronache 29 : 23, V.R.A. 

Dopo alquando tempo, il cuore di Davide fu 
mosso per edificare una casa permanente, un 
palazzo od un tempio per l'arca del Signore e 
per il servizio dei suoi sacerdoti e Levi ti. Allora 
il Signore mandò il suo profeta Nathan per no
tificare Davide che un tale privilegio sarebbe 
riservato per il suo figliuolo, poichè il Re Da
vide era stato un uomo di guerra e di sangue. 
Però, al medesimo tempo, Geova Iddio fermò un 
patto con Davide. Esso era un patto solenne per 
il regno. Mediante quel patto Iddio promise che 
il regno avrebbe continuato a progredire nella 
linea di Davide: "E la tua casa c il tuo regno 
saranno saldi per sempre, dinanzi a te, e il tuo 
trono sarà reso stabile in perpetuo." (2 Samuele 
7 : 1-16) Questo patto per il regno garantiva che 
la Progenie reale, il Messia, o Cristo, sarebbe 
venuto dalla casa o discendenza di Davide, e 
che Geova gli avrebbe concesso il Governo Teo
cratico. Per tale ragione il Messia o Cristo ven
ne chiamato un figliuolo di Davide".-Matteo 
1: l. 

In armonia col patto del regno, Davide fu 
successo dal suo figliuolo Salomone, il cui nome 
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significa "Pacifico". Essendo Davide di età 
nvam~ata, ed i nemici cercando d'impedire il re
gno di Salomone, egli (Salomone) fu insediato 
prima della morte del padre suo. Nel quarto 
mmo dopo la sua unzione per regnare, Salomo
ne incominciò a costruire il tempio, per il quale 
il padre suo aveva fatto grandi preparativi. 
(l .Re 6: l) Tale procedimento fu tipico dei fu
turi avvenimenti. Esso corrisponde alla storia 
di Cristo, il :Messia. Nel quarto anno, oppure tre 
anni e me:t'.ZO dopo la sua unzione con lo spirito 
di Dio nel fiume Giordano, Cristo venne nel 
tempio di Gerusalemme e si presentò quale Re 
e Pietra Ii'ondameniale, sulla quale sarebbe edi
ficato il gran tempio spirituale di Geova Iddio. 
Concernente se stesso, l'unto Gesù disse: "Ecco 
qui v'è [un più Grande] Salomone !" In tal modo 
egli dimostrò benissimo che Salomone fu un ti
po del Messia, il quale edifica il vero tempio di 
Dio, formato di pietre viventi.-Matteo 12: 42; 
l o P ietro 2 : 4-9. 

Salomone impiegò sette anni nella costruzio
ne del tempio sul Monte Moriah, in ·Gerusalem
me. Quando l'arca fu trasportata dal Monte 
Sion e messa entro il suo luogo Santissimo, i 
sacerdoti ed i Leviti furono stabiliti nel loro 
servizio, e la gloria di Geova riempì il tempio 
nel cospetto di tutto il popolo· presente. I./arca 
non conteneva altro che due tavole di pietra coi 
clieci comandamenti di Dio, le quali M osè con
servò nell'arca sul Monte Horeb. (l Re 8: 9-21) 
Così ora, per un periodo di tempo, la tipica Teo
crar.ia dell'Iddio Altissimo manifestò la sua più 
sublime gloria. Numerose persone dall'intero 
mondo si recarono nel Suo tempio per ndorare 
e per udire la sapienza di Salomone. Relativa-
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mente ai benefizi popolari del suo regno di pace, 
come la libertà dalia paura e dal bisogno, è 
scritto : "Giuda e J sraele et· ano numerosissimi, 
come la rena ch'è sulla riva del mare. Essi man
giavano e bevevano allegt·amente. E Salomone 
dominava su tutti i regni di qua dal fiume 
[Eufrate], fino al paese dei Filistei e sino ai 
confini dell'Egitto . ... E Giuda ed Israele, da 
Dan fino a Beer-Sceba, vissero al sicuro, ognu
no all'ombra della sua vite e del suo fico, tutto 
il tempo che x·egnò Salomone." (l Re 4: 20-25) 
Questa è una bella figura profetica delle por
fette condizioni ch'esisteranno nel Nuovo Mon
do, sotto il regno di Cristo. 

Quando Salomone divenne vecchio, Satana il 
Diavolo lo avvolse nel peccato insidioso della 
reli~one. n re, che ad un tempo era stato tc'\.nto 
sapxente, fu rovinato per la sua pratica dell'ido
latria, e morì sotto la divina disapprovazione, 
nel 997 A.C. Dopo il suo x·egno di quarant'anni, 
la nazione delle dodici tribù fu divisa in due, il 
regno settentrionale di dieci tribù d'I sraele, cd 
ilx·egno meridionale composto di due tribù, Giu
da e BeniaroùJO. n regno 'Settentrionale imme
diatamente abbandonò la pura adorazione di 
Geova, e stabilì una religione dello stato per 
stornare il popolo dalla lipica Teoe1·ar.ia e dal
l'adorazione di Geova in Gerusalemme. L'infe
dele regno fu finalme11te distrutto dal re d'Assi
ria, circa tre secoli dopo. Nel regno meridionale, 
quello di Giuda, i discendenti del Re Salomone 
rilenne1·o il b·ono. ll patto di Geova con Davide, 
per il regno eterno, rimase in vigore, ma Egli 
trasferì la linea per mer.zo della quale sarebbe 
venuta la Progenie Messianica, e cioè, dalla li
nea di Salomone a quella di Nathan, l'altro fi-
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Kl i uolo di Davide. (Luca 3 : 21, 22, 31 ; 2 Saroue
h• 5: 14) L'ultimo re della linea di Salomone, ad 
u<·cupare il trono in Gerusalemme, f u Sedechia. 

U re Sedcchia divenne infedele ed idolatro. 
Prima del suo rovescio, il Dio del patto reale 
i:-; pirò il suo profeta lTizcchiele di rivolgere que
Kl C' parole contro lui (Sedechia), dal paese di 
Babilonia: uE tu, empio profano, principe d'I
Hraele, il cui giorno è venuto, nel tempo del col
mo dell'iniquità; così ha detto il Signore Iddio: 
'l'ogli cotesta benda reale, e leva via cotesta co
•·ona; ella non sarà più [la stessa] ; io innalzerò 
c~olui che è basso, e abbasserò colui che è innal
~ato. Io la riverserò (rovescerò], la riverserò, 
la riverserò; ed ella non sarà più [la stessa], 
fin che venga colui a cui appartiene il giudicio; 
ed io gliela darò."-Ezechiele 21: 30-32, VeY. Ant. 

Nel 607 A.C. il Teocrata celeste (Iddio) fece 
rovesciare la tipica Teocrazia d'Israele, per 
mezzo del Re Nebucadnctsar di Babilonia. Tut
ta.via Geova non abbandonò il suo popolo del 
palto, del quale un residuo si mantenne fedele a 
IJui, tali come Ezechiele, Daniele ed i suoi tre 
<•ompagni Ebrei, e Geremia. Mediante il suo 
profeta Geremia, Iddio preannunziò che dopo i 
settanta anni della desolazione di Gerusalemme 
c del suo dominio, Egli avrebbe liberato il fe
dele residuo dalla cattività di Babilonia ~ lo 
avrebbe ristabilito nella Terra Promessa. Oltre 
n ciò, il patto di Geova con Davide, per il regno 
eterno, non fallì menomamente. Esso continuò 
,·alidaruente, aspettando la venuta del meritcvo-
1<' sovrano, il cui dir itto al reg-no o Governo Teo
('l'atico gli appartiene assoluto c legittimo. 
Ocova s lesso gli darebbe il regno alla sua vcnu
tn. Precisamente come Giacobbe aveva predetto 
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in Egitto sullelto di morte, e cioè, che lo scet
tro del diritto di dominare non sarebbe stato 
rimosso dalla tribù di Giuda, ossia, la tribù di 
Davide, finchè Shiloh uil Principe della Pace" 
sarebbe venuto, ricevendo il diritto al regno . 
.Allora tutti i popoli di buona volontà si ~arcb
bero radunati presso di lui, in umile ubbidienza. 
-Genesi 49: 10. 

n re Sedechia fu preso prigioniero dal Re 
Nebucadnetsar, e Geru~alemme col suo tempio 
furono saccheggiati e ridotti in polvere. La 
terra di Giuda fu denudata di tutti i suoi abi
tanti Ebraici, ed allora incominciarono i set
tant'anni della desolazione. n lungo periodo di 
tempo, conosciuto quale ui tempi dei Gentili", 
ebbe principio col rovescio della tipica Teocra
zia. D'allora in poi Satana il Diavolo divenne 
((il dio di questo mondo".-2 Corinti 4: 4. 

CAPITOLO XVIII 

"SETTE TEMPI'' 

•

L ROVESCIO disastroso della tipica 
Teocraziad'Israele, nell'anno 607 A.C. 
mediante il Re Nebucadnetsar, Babi
lonia divenne la terza potenza mon

diale, resa notevole nella storia Biblica; tale po
tenza fu preceduta dall'impero d'Assiria e quello 
d'Egitto. La Suprema Potenza, l'Iddio Altissimo, 
allora adoperò Nebucadnetsar quale Suo stru
mento per eseguire i suoi ardenti giudizi sugl'in
fedeli Israeliti, i quali per lungo tempo furono 
avvertiti mediante i Suoi fedeli profeti. L'Onni
potente Iddio, il quale può anche adoperare le 
forze inanimate e non-intelligenti della crea
zione per eseguire il suo proposito, adoperò il 
pagano Nebucadnetsar quale suo servitore. (Ge
remia 25: 9; 27: 6; 43: 10) n primo assedio che 
Nebucadnetsar pose contro Gerusalemme fu un
dici anni prima della sua distruzione, ed a quel 
tempo il re trasportò molti prigionieri a Babi
lonia, incluso i fedeli giovani Daniele ed Eze
chiele. Cotesti giovani divennero profeti, e per
tanto testimoni di Geova. Daniele, a motivo del
la sua sapienza concessa da Dio, divenne il ca
po consigliere e consultante di Nebucadnetsar. 
Qnantunque Iddio adoperò questo re pagano 
quale suo istrumento, ciò non significa ch'egli 
adorava Geova Iddio. Nondimeno, a causa del 
vasto dominio imperiale che Nebucadnetsar 
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esercitava mediante il permesso dell'Onrupo
tente Iddio, Geova lo adoperò quale base o sfon
do mediante il quale Daniele poteva annunzian1 
delle profezie di massima impor tanza, in riguar
do allo stabilunento del regno del Messia. 

Perciò il re scrisse: "Nebucadnetsar a tutti i 
popoli, a tutte le nazioni e lingue, che abitano 
su tutta la terra. La vostra pace abbondi. M'ò 
parso bene di far conoscere i segni e i prodigi 
che l'Iddio altissimo ha fatto nella mia persona. 
Come son grandi i suoi segni ! Come son potenti 
i suoi prodigi l Il suo regno è un regno eterno, 
e il suo dominio dura di generazione in genera
zione." (Daniele 4 : 1-3) Conformemente, agli 
uomini ed alle donne di uTutti i popoli, [di] 
tutte le nazioni e lingue" che desiderano la pace 
in ahbondamr.a, è per loro del più profondo in
teJ·essc di considerare la r ivelazione che un re 
terrestre, così elevato e potente, ebbe la compia
cenza di raccontare, quanto segue: 

Egli ebbe un sogno che lo conturbava. Nessu
no dei religiosi-savi uomini e consiglieri della 
sua corte fu capace di potergli dare una spiega
zione di tal sogno. Ricordandosi come una volta 
Daniele aveva dichiarato ed interpretato il so
gno che il re si era dimenticato, concernente la 
terribile immagine e la sua distruzione, Nebu
cadnetsar chiamò il testimone di Geova e gli 
raccontò il sogno: 

''Bd ceco le visioni della mia mente quand'ero 
sul mio letto. Io guardavo, ed ecco un albero in 
mezzo alla terra, la cui altezza era grande. L'al
bero era cresciuto e diventato forte, e la sua 
vetta giungeva al cielo, e lo si vedeva dalle 
estremità di tulta la teri'a. Il suo fogliame era 
bel1o, il suo f rutto abbondante, c'era in lui nu-
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trimento per tutti; le bestie dei campi si ripara
vnno sotto la sua ombra, gli uccelli del ciclo 
dimoravano fra i suoi rami, e ogni creatura si 
uulriva d'esso. Nelle visioni della mia mente, 
quand'ero sul mio letto, io guardavo, ed ecco 
uno dei santi Veglianti scese dal cielo, gridò con 
f'or:.r.a, e disse così :-Abbattete l'albero, e ta
gliatcne i rami; scotetene il fogliame, e disper
gc tene il frutto; fuggano gli animali di sotto a 
lui, e gli uccelli di tra i suoi rami l Però, lasciate 
in terra il ceppo delle sue radici, ma in catene 
di ferro e di rame, fra r erba dei campi; e sia ba
gnato dalla rugiada del cielo, e abbia con gli 
u.nimali la sua parte d'erba della terra. Gli sia 
mutato il cuore; e invece d'un cuor d'uomo, gli 
sia dato un cuore di bestia; e passino su di Jui 
sette tempi. La cosa è decretata dai VegHanti

1 c Ja sentenza emana dai santi, affinchè i viventi 
<·onoscano cl1e l'Altissimo domina sul regno dc
gli uomini, ch'egli lo dà a chi VltOle, e vi inalza 
l'infimo degli uomini."-Daniele 4: 10-17. 

Daniele interpretò il sogno, il quale prean
nunziava che Ncbucadnetsar sarebbe stato pre
so dalla pazzìa per sette anni, e durante tal pe
l'iodo di tempo egli non avrebbe potuto perso
nalmente controllare il suo governo imperiale, 
ma sarebbe divenuto selvaggio come una bcl:)tia 
c la sua dimora sarebbe nei campi con le bestie. 
Dopo di ciò la sua sanità gli sarebbe ritornata, 
cd egli sarebbe stato ristabilito nel suo regno, 
il quale, simile al ceppo dell'albero legato in ca
tene di ferro e di rame, sarebbe tenuto in riser
va sino al suo ritorno. Mediante questa espe
rienza egli avrebbe riconosciuto che l'Iddio Al
tissimo è onrupotente ed ha decretato colui che 
dovrà regnare nel Governo celeste sull'umanità. 



Dopo che trascorsero dodici mesi, Nehucad
netsar cominciò a vanagloriarsi sulla gran Ba
bilonia ch'egli aveva edificato . .Allora discese 
una voce dal ciclo su di lui, parlando lo stesso 
messaggio ch'egli ricevette nel sogno, e Nebu
cadnetsar fu subitamcnte impossessato dall'in
sanità e dalla bestialità. Egli fu indi cacciato nei 
cam_pi, per vivere e mangiare come una bestia 
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hrutale. Quando sette anni furono passati in 
ques ta sua degradata condizione, Iddio ebbe 
c·ompassione di lui facendogli ritornare la sua 
,·n.gionc, ed egli lodò e !?lorificò l'Iddio .Altissi
mo. Poi il re riassunse Il suo t rono. Per mezzo 
di cotesti procedimenti, Geova lddio avendolo 
nvvertito in anticipo mediante il sogno profeti
eo e da Daniele, adoperò Nebucadnetsar tanto 
per produrre una f igura per l'adempimento in 
miniatura del sogno, quanto .Per illustrare il 
lino grande e completo ademp1mcnlo. 

Circa 150 anni prima di questa singolare oc
corren:tia, Isaia era stato ispirato a dichiarare 
un profetico acanto [o provetbio] sul re di Ba
bilonia". I saia lo rassomigliò ad un immenso 
1tlbero, e poi disse : acome mai sci caduto dal 
<·ielo, o astro màttutino [Lucifero], figliuol 
dell'aurora f Come mai sei atterrato, tu che cal
pestavi le nazioni 1 l Tu dicevi in cuor tuo : Io 
salirò in cielo, . . . sarò simile all'Altissimo." 
(Isaia 14: 4-14) Nel giardino di Eden, l'Iddio 
Altissimo costituì Lucifero, la bella e risplen
dente creatura spirituale, per essere l'invisibile 
sovrano sulla terra e sulle sue creature. Rivol
gendosi a Lucifero, la profezia continua a dire : 
"[Tu] eri in Eden il giardino di Dio· ... [tu] 
eri un cherubino dalle ali distese, [cioè] un pro
tettore. Io t'avevo stabilito [cosi], ... Tu fo
sti perfetto nelle tue vie dal giorno che fosti 
creato, (finchè] non si trovò in te la perversità." 
(E7.echiele 28: 13-15) Perciò, l'enorme albero 
che raggiunse sino al cielo, e che il re Nebucad
netsar di Babilonia osservò nel sogno, raffigurò 
l'ufficio o la posizione celeste di Lucifero, e cioè, 
l'invisibile sovranità su Adamo ed Eva e sugli 
animali. Quella sovranità era allo1·a giusta. 
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Quando Lucifero fu invaso dall'iniquità e si 
r ibellò contro il dominio supremo dell'Iddio 
Altissimo, egli perdette il diritto di. rappresen
tare l d dio nella sovranità, e pertanto I ddio 
abbassò o degradò Lucifero, il quale divenne 
Satana, o l'oppositore di Dio. Geova condannò 
Satana al totale sterminio, ma fu permesso di 
sussistere in vita per un tempo limitato, f inchò 
la controversia sul nome e sulla supremazia di 
Geova sarebbe stata combattuta e finalmente 
decisa. È vero che Satana ha continuato a con
trollare l'umanità, ma non gli uomini giusti, e 
neppure ba egli controllato i .popoli nella capa
cità di giusto sovrano di Dio. L'ufficio di giusto 
sovrano non operò nè aumentò più, ma rimase 
in sospensione od in attesa finchè sarebbe venu
to Colui che si dimostrerebbe giusto o degno di 
occupare tale ufficio, ed allora l'Altissimo lo 
avrebbe concesso a lui, benchè egli fosse stato 
considerato da questo mondo quale più ((infimo 
degli uomini". Questa situa~ione, dunque, era 
adesso prevalente come nella figura del sogno, 
allorquando il colossale albero fu atterrato e 
gli animali ed uccelli furono cacciati via dal suo 
riparo, e soltanto il ceppo dell'albero fu lasciato 
dentro il suolo, con legami di ferro e di rame 
in torno ad esso. 

L'albero non era morto. n suo ceppo vivente 
testificò ch'esso avrebbe germogliato un nuovo 
fusto e sarebbe cresciuto nuovamente, al tempo 
propizio di Dio, quando liJgli avrebbe sciolto i 
legami restrittivi da esso. Similmente, l'invisi
bile e giusta sovranità celeste suU'umm1ità sa
rebbe stata n9ovamente ristabilita o resa ope
rativa. Questo significa che il regno di Dio, il 
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( loverno Teocratico, sarebbe finalmente sta
hilito sull'umanità, ma solo al tempo designato 
dn Dio, quando Egli avrebbe distrigato i ritegni 
n l suo tempo decretato e dichiarato. M a quan
do t 

Secondo il suo proprio decreto, ] d dio non 
1tvrebbe stabilito il suo regno sul genere uma
no, sotto il controllo di un giusto ed invisibile 
Hovrano, finchè non si adempissero i "sette tem
pi" sul simbolico ceppo dell'albero. Il sogno pro
l'etico non indica che i "sette tempi" ebbero ini
~io nell'Eden, immediatamente dopo la ribellio
ne di Lucifero e della sua perdita del diritto e 
dell'autorità al1a giusta sovranità. I fatti adem
piuti dimostrano conclusivamente ch'essi non 
incominciarono allora. D sogno semplicemente 
nnnunzia che durante l'esperienza del ceppo del
l'albero passerebbe un pm·iodo di "sette tempi", 
c che questi debbono trascorrere prima. di svin
colare il ceppo, e così liberamente crescere di 
bel nuovo. Nell'adempimento in miniatura del 
sogno su Nebucadnetsar, egli divenne conse
guentemente come una bestia, senza intendi
mento umano, per sette anni, dopo di che egli 
riacquistò la perduta sanità ed allora esercitò 
sull'impero la sua sovranità. 

Cotesti avvenimenti schiariscono il fatto che i 
"sette tempi" comincia rono quando Nebucad
nctsar rovesciò la tipica Teocrazia di Geova in 
Gerusalemme, nell'anno 607 A.C. Fintantochè 
avesse operato la tipica amministrazione di Dio 
in Gerusalemme, anche imper fettamente, nel 
suo nome, allora in una certa misura vi sarebbe 
stata una sanità nazionale ed una parziale ma
nifestazione del giusto dominio fra le nazioni di 
questa terra. Ma dopo la disfatta della tipica 
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Teocrazia, non vi sarebbe più nessuna r estri
zione sulla follìa e sulla bestialità dei governa
tori umani e dei popoli. Le potenze od i governi 
dei Gentili ora controllavano i popoli csclusivn
mente. Il popolo del patto con Dio non man te
neva più nessuna ~ovranità nazionale d'infm 
questo mondo, indipendentemente dalle nazioni 
dei Gentili . Le nazioni che allora fun~ionavano 
erano interamente Gentili o non-Giudei, con Ba
bilonia dominante suprema sulla terra. Così in
cominciarono i tempi dei ((Gentili". Perciò, que
sti debbono essere gli stessi cctempi dei Gentili" 
ai quali Gesù Cristo si riferì, in Luca 21 : 24. 
Cotesti cctempi" principiando nell'anno 607 A.C., 
cd essendo sette in numero, quando sarebbero 
essi terminati c la giusta sovranità del regno 
di Dio stabilita t 

L'Apocalisse 12: 6, 14 si riferisce ai 1.260 
f,"Ìorni, e dipoi il medesimo periodo di giorni 
viene descritto come ccun tempo, dei tempi e la 
metà d'un tempo", oppure tre tempi e mc~~o, 
che sono la metà di sette tempi. Quindi, ccsette 
tempi" sarebbero due volte l .260 giorni, e cioè, 
2.520 giorni. Nell'arca, durante il diluvio, Noè 
calcolò che le acque prima di scemare ri1nasero 
a lte sulla terra per lo spazio di 150 giorni, O!:>sia 
5 mesi, ragguagliando 30 giorni per un mese. 
(Genesi 7: 11, 24; 8: 3, 4) N e consegue dunque, 
che 2.520 giorni sarebbero eguali ad 84 mesi, 
ossia 7 anni. Questo è in perfetto accordo con 
l'adempimento in miniatura del sogno, dove la 
pazzìa di Nebucadnetsar di ccsette tempi" durò 
per sette anni. 

Nel più grande o completo adempimento, i 
"sette tempi" debbono certamente essere più di 
2.520 giorni letterali. Ezechiele, il quale fu un 
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pl'ofcta contemporaneo a Daniele, fu similmente 
11pi rato di dare alcune mism·e di tempo, ed in
l'ntt,i diede la seguente regola divina per calco
In re il tempo: ((T'impongo un gjorno per ogni 
nnno." Egli fu pure cinto di corde sino al tempo 
dPsignato da Dio. (Ezechiele 4 : 6, 8) Perciò, cia
rwuuo dei 2.520 giorni, secondo il calcolo profe
t iC"o nella profezia di Daniele, è uguale ad un 
un no, tempo solare. Mediante la stessa regola, i 
"t-~('tte tempi", od i cctempi dei Gentili", ammon
tano a 2.520 anni. Ai tempi di Nebucadnetsar, 
l'nnno incominciò a contare dall'autunno, o circa 
il l o Ottobre, del nostro tempo. Oiacchè il re di
Hit·ussc Gerusalemme nell'estate òel 607 A.C., 
quell'anno ebbe il suo p rincipio nell'autunno del 
G08 A.C. e la sua fine nell'autunno del 607 .A.C. 

Poichè il ç,alcolo dei ccsette tempi" dei Gentili 
t~ominciò il suo primo anno nell'autunno del 
Ci07 A.C., è facile di calcolare quando essi termi
nano. Dall'autunno del 607 A.C. all'autunno del 
l o anno A.C., sono esattamente 606 anni. Non 
dimenticale che dall'autunno del l 0 anno A.C., 
nH' autunno del l 0 anno D.C. è un anno. Quindi, 
dall'autunno del l 0 anno A.C., all'autunno del 
1914 D.C. sono 1914 anni. Ora aggiungete 606 
nnni a i 1.914 anni, e la somma totale è 2.520 
rumi, i quali terminarono nell'autunno del 1914 
D.C. Con questo metodo Geova, il quale è un ac
marato Cronometro o Mislll'atore di tempo rela
t iva.mente ai suoi propositi, preannunziò che i 
"t<>mpi dei Gentili", ossia, i ccsetle tempi", avreb
hcro continuato sino all'autunno del 1914 D.C. 
l'<>r conseguenza, il vero Governo Teocratico 
d('l Messia, il quale fu prefigurato dalla tipica 
'1\•ocrazia in Ger usalemme, non sarebbe stato 
Hlabilito prima di quella data (i1 1914 D.C.). 
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Mentre Daniele interpretava il significa to 
del eeppo dell'albero legato, egli disse a Nelm. 
cadnetsar: "E quanto all'ordine di lasciare il 
ceppo delle radici dell'albero, ciò significa cho 
il tuo regno ti sarà ristabilito, dopo che avrai 
riconosciuto che il cielo domina." (Daniele4: 2(;) 
Questo raffigurò che Iddio non abbandonò il !';\IO 

originale proposito di avere una giusta sovrn. 
nità sui popoli amanti della giustizia. Intanto 
la reale operazione della sovranità invisibil(\, 
mediante il Suo designato ufficiale, fu tenuta in 
sospensione finchè sarebbero terminati i ((setto 
temfi" del dominio dei Gentili sulla terra. Allo. 
ra i nuovo funzionario di Geova Iddio avrchbo 
assunto l'inoccupata sovranità nel posto dell'in. 
fedele Lucifero, ed avrebbe incominciato la sua 
operazione. Questo avrebbe significato che il 
"regno del ciclo", od il regno eli Dio sotto il suo 
unto Re; em venuto ed era stato stabilito, sia 
che le potenze dci Gentili discernessero o rico
noscessero quel fatto o no. Ciò avrebbe signifi. 
cato, inoltre, che il tempo era ormai giunto per 
cedere il loro potere al dominio della Teocrazia 
sull'intera terra. 

Chi fu colui che ricevette da Geova la sovra
nità celeste su tutti gli uomini di buona volontà, 
nel 1914 D. C. t Daniele 4: 17 risponde: "Affi n: 
chè i viventi conoscano che l'Altissimo domina 
sul regno degli uomini, ch'egli lo dà a chi vuole, 
e Vi inalza f SU di eSSO] l'infimo degli UOmll1i." 
"Egli stabilisce su eli esso uno che è basso fra 
gli uomini." (Roth.) Iddio non ha concesso il 
"regno degli uomini" ai dittatori totalitari e re
ligiosi, i quali sono uomini empi ed indemoniati. 
Geova Iddio ha dato il regno celeste del nuovo 
mondo a colni che i politicanti, i commercianti ed 
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i dericali religiosi disprezzano quale ((infimo 
d1•gli uomini", e cioè, Cristo Gesù, il quale f u 
"ppiccato sul legno tra due ladri. (Isaia 53: 1-12) 
I •:~Ii preannunziò che alla fine del mondo, che 
11u·ominciò nel1914 D.C., i suoi veri seguaci sa
n·hbero "odiati da tutte le genti [nazioni] a 
,.n~ion del mio nome". I testimoni di Geova sono 
nttualmcnte così odiati. (Matteo 24: 9) Concer
II C' nle il governo del nuovo mondo eli giustizia, 
In profezia dell'Apocalisse 11: l 5-18 si verificò 
ne'L 1914 D.C., alla fine dei "sette tempi": 

"Il regno del mondo è diventato [il regno] del 
nostro Signore e del suo Cristo; ed Egli regnerà 
nei secoli dei secoli .. . . Noi ti rendiamo gra
:'oic, Signo1·e Iddio Onnipotente, che sei e che eri, 
perciocchè hai assunto il tuo grande potere ed 
hai preso possesso del tuo regno.-E le nazioni 
<' 1·uno adirate, ed è venuta l'ira tua." (V et·sione 
Uocorda) Perciò ora possiamo comprendere per
c·hè Cristo il Messia non stabilì il regno di Dio 
nllu sua prima venuta, o subito dopo la sua 
n~<'ensione al cielo. 



CAPITOLO XIX 

L'APPARIZIONE DEL RE 
' DELLA LIBERTA 

•

L TEMPO per l'apparizione del Mes. 
sia, o Cristo, fu preannunziato a J)n, .. 
niele, il quale registrò tale avveni. 
mento centinaia d'anni prima della 

nevuta di quell'Unto di Dio. Per la consolazi 
di Daniele, l'angelo Gabriele gl'impartì la se
guente informazione : "Sappi dunque, ed in ten
di, che dal momento in cui è uscito il comando 
di restaurare e di riedificare Gerusalemme, sino 
all'apparizione del Messia il Principe, :passeran
no sette settimane, e sessantadue settimane: lo 
piazze e le mura saranno nuovamente edificate, 
anche in tempi angosciosi. E dopo sessantaduo 
settimane il Messia sarà distrutto, ma non per 
se stesso." (Daniele 9: 25, 26, V.A.) Tale coman
do, concernente la riedHicazione di a erusalem
me, fu dato a Nehemia nell'anno 454 .A.C., e 69 
settimane d'anni (o 483 anni) da quella data in 
poi ed indica il 29 D.C., precisamente l'anno da 
essere atteso. Sarebbe il Messia appadto allo
ra 1-Nehemia l: 1-3; 2: 1-8. 

Dopo molti secoli trascorsi, il medesimo ange
lo Gabriele fu mandato a Gerusalemme, giù 
riedificata, per preannunziare a Zaccaria- il 
fedele sacerdote del tempio-concernente lana
scita di un figliuolo che avrebbe preceduto ed 
annunziato l'appari1.ione del Messia. Sei mesi 
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dopo "l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in 
una città di Galilea detta Na1.aret ad una ver
Kine fidanzata ad un uomo chiamato Giuseppe, 
della casa di Davide ; e il nome <.Iella vergine era 
Maria." Gabriele, rivolgendosi a questa discen
dente del Re Davide, della tribù di Giuda, disse: 
" l•~cco tu concepirai nel seno e partorirai un fi
gliuolo e gli porrai nome GESù. Questi sarà 
grande, e sarà chiamato Figliuolo dell'Altissi
mo, e il Signore Iddio gli darà il trono di Da
vide suo ,Padre, ed egli regnerà sulla casa di 
Cliacobbe m eterno, e il suo regno non avrà mai 
f'ine." Maria gli domandò : "Come avverrà que
Hto, poichè non conosco uomo 1" Gabriele rispo
He (V.R.T. ): "Lo Spirito Santo verrà su di te e 
lu. potenza dell'Altissimo ti coprirà dell'ombra 
sua; perciò ancora il santo che nascerà, sarà 
ehiamato Figliuolo di Dio . . .. Poichè nessuna 
parola di Dio rimarrà inefficace." (Luca l : 5-
:n) In quelle parole, benchè Maria non le com
prese, il messaggero di Dio le annunziò che la 
vita del diletto ed unigenito Figliuolo di Geova 
Rarebbe stata trasferita dal reame e dalla glo
ria celeste al seno della vergine Giudaica, me
diante la maravigliosa ed attiva potenza di Dio. 

Alquanto tempo dopo l'angelo del Signore 
avvisò Giuseppe, il fidanzato di M aria, in un 
Rogno, dicendo : "N o n temere di prender teco 
M aria tua moglie [fidanza~t] ; pe1·chè ciò che 
in lei è generato, è dallo Spirito Santo. Ed ella 
partorirà un figliuolo, e tu gli porrai nome 
O ES ù, perchè è lui che salverà il suo popolo 
clai loro peccati." CMatteo l: 20, 21) Questo 
celebre avvenimento doveva essere in adempi
mento della profezia d'Isaia 7: 14: "Or tutto 
ciò avvenne, affinchè si adempiesse quello che 
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era stato detto dal Signore per mezzo del profe
ta: Ecco, la vergine sarà incinta e partorirà un 
figliuolo, al quale sarà posto nome Em.manuele, 
che interpretato, vuol dire: Iddio con noi."
Matteo l : 22, 23. 

Giuseppe e Maria furono costretti di andare 
a Betleem, nel paese di Giuda,· prima che suc
cesse quell'avvenimento, e fu ap:punto in quel 
luogo dove nacque il bambino che fu collocato in 
una mangiatoia. Ciò avvenne trent'anni prima 
della data profetizzata del 29 D.C. Fu circa 
sei mesi dopo la celebrazione della pasqua pri
maverile dell'anno 2 A.C., e pertanto verso il 
l 0 Ottobre, quando le piogge invernali non era
no ancol'a incominciate ed i pastori si trovavano 
nei campi vicini, guardando i loro greggi du
rante la notte. I pastori non videro nessuna co
sidetta ustella di Betleem" o ((stella d'Oriente", 
per richiamare alla loro attenzione l'occorrenza 
dell'importante avvento. Essi non erano astro
logi come i magi od ui savi dall'Oriente", adora
tori dei demoni. Quei pastori Giudaici temevano 
l'Iddio di Abrahamo e di Davide. 
'~d, ecco, un angelo del Signore si presentò 

ad essi, c lo splendore di Dio illuminò intorno a 
loro; ed essi temettero di gran t imore. E l'ange
lo disse loro: Non temete; poichè, ecco, io vi 
reco buone no tizie di grande gioia, che sarà per 
tutto il popolo: oggi v'è nato un Salvatore, ch'è 
Cristo il Signore, nella città di Davide. E que
sto servirà di segno pel' voi: Troverete il bam
bino fasciato e coricato in una mangiatoia. E 
ad un tratto vi fu con l'angelo una moltitudine 
dell'esercito celeste, lodando Iddio, c dicendo: 
Gloria a Dio nei luoghi altissimi; e sulla terra 
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pace agli uomini di buona volontà."-Luca 2: 9-
14, Douay, Versione Cattolica. 

I religionisti, chiamati utrinitari", insegnano 
che tale avvenimento costituì l'incarnazione di 
Dio, e fu così che nacque l'idea del cosidetto 
"dio-uomo". Tale assurdo e non-Scritturale in
Regnamento è responsabHe per la pratica reli
giosa di chiamare Maria "la madre di Dio", be
stemmiando così l'Onnipotente Iddio, che non 
chhe nessun principio o sorgente e nessuna fem
minile genitrice. L'angelo Gabriele non disse 
a 1\faria ch'essa sarebbe divenuta la ((madre di 
Dio", ma egli disse a costei : "Il santo che nasce
rà, sarà chiamato FIGLIUOLO di Dio." (Luca 
1 : 35) Inoltre, se una semplice incarnazione del 
Figliuolo di Dio ne sarebbe stato l'intento, a l
lora non sarebbe stato necessario di t rasferire 
Ja sua vita ad un embrione nel seno materno 
della vergine, e dipoi farlo sviluppare in esso 
finchè sarebbe nato come un impotente bambi
no. Egli aveva la facoltà di rimanere un perso
naggio spirituale e materializzarsi in forma 
umana quale uomo completamente maturo, co
me fecero gli angeli di Dio ai tempi di N o è, e 
come altresì fece l'angelo Gabriele quando ap
parì visibilmente a Maria. 

Invece di descrivere un procedimento d'incar
nazione, la scrittura (Giovanni 1: 14) dice: "E 
la Parola è stata fatta carne ed ha abitato per 
un tempo fra noi, piena di grazia e di verità; e 
noi abbiamo contemplata la sua gloria, gloria 
come quella dell'Unigenito venuto da presso a l 
Padre." La sua missione sulla terra doveva 
essere temporanea, e per questa ragione è scl.'it
to 'ch'egli abitò per un tempo fra noi', come 
l'apostolo Pietro parla di se stesso di vivere in 
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"questa mia tenda", ossia, temporaneamente, e 
sappiamo che Pietro non era un'incarnazione. 
(2 Pietro l: 13, 14) n fatto concreto che il Fi
gliuolo di Dio, nato sulla terra, non era un po
tente personaggio spirituale in forma umana, 
pretendendo di essere assolutamente ignorante 
simile ad un neonato, è comprovato dalla scrit
tura (Filippesi 2: 5-8), la quale dimostra netta
mente ch'egli si divestì completamente dalla sua 
esistenza e gloria spirituale : "Cristo Gesù, il 
quale, benchè in forma di Dio Lossia, spiritua
le], tuttavia non medHò [progettò] una usurpa
zione di essere uguale a Dio, ma si divestì, pren
dendo la forma di servo, essendo stato formato 
nella somiglianza degli uomini; ed essendo in 
condizione simile ad un uomo, egli abbassò se 
stesso, divenendo ubbidiente sino alla morte, 
anche la morte della croce."-Diaglott. 

Viene affermato che la seguente scrittul'a : 
u.Al quale sarà posto nome Emroanucle, che in
terpretato, vuol dire: Iddio con noi," dimostra 
che questo bambino era "l'incarnato Iddio" stes
so. Però, tale fallace idea è una falsificazione 
delle Scritture e contraria a tutte le altr e Scrit
ture della Bibbia cl1e parlano sul medesimo sog
getto. n nome "Emmanuele" significa semplice
mente elle il rappresentante cd il servitore di 
Dio era con quelli del Suo popolo in patto; co
sicchè Geova Iddio era con loro e dalla loro 
parte mediante il suo agente e rappresentante, 
difendendoli, favorendoli ed aiutandoli, come 
fu p1·edctto in Isaia 8: 10. Oltre a ciò, il fatto 
che il nome uGesù" significa uGeova salva", tale 
significato non intende dire che Gesù e Geova 
Iddio sono la stessa persona. Il nome ((Gesù" 
non è altro che la fo.rma Greca per esprimere il 
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nome uGiosuè" in Ebraico, ed il fatto che il suc
cessore di 'Mo::;è si chiamava Giosuè, ciò non 
significa affatto ch'egli era Geova Iddio.-Nu
meri 13: l 6, 17; .Atti 7: 45. 

La sovente citata profezia di Ge1·emia 23: 5, 
6 non può essere adoperata quale prova che 
Gesù è Geova Tddio, e che assieme formano 
un solo personaggio; la profe;~,ia legge come se
gue : ''Ecco, i giorni vengono, dice [Geova], 
quand'io farò sorgere a Davide un germoglio 
giusto, il quale regnerà da re e prospererà, e 
farà ragione e giustizia nel paese. Ai giorni 
d'esso, Giuda sarà salvato, e Israele starà si
curo ne1la sua dimora: e questo sarà il nome col 
quale sarà chianlato: [Geova] nostra giustizia." 
(V.R.!.) D semplice nomim\re una creatura col 
cognome che include il nome Geova, non signi
fica affatto l'unità in persona eli quella creatura 
con Geova. Questo è chiaramente dimostrnto 
dalla Scrittura, in Geremia 33: 16: uln quei 
giorni, Giuda sarà salvato, e Gerusalemme abi
terà al sicuro, e questo è il nome onde sarà chia
mata: l'Eterno [Geova], nostra giustizia." 
(V.R.l. e Amer.) Certamente Gerusalemme non 
è una persona unit.tt a Geova, nè uguale a Lui 
in potenza e gloria, e non è un memb1·o di una 
supposta e fantastica utrinità". 

La scrittura in 1° Thnoteo 3: 16 viene simil
mente citata dai religionisti nel loro argomento 
erratico che Gesù era ''l'Iddio incarnato". Que
sta presunzione è capovolta mediante la lettm·a 
di tutte le versioni rivedute e moderne del testo, 
quanto segue : uE, senza con tradizione, grande 
è il mistero della pietà: Colui che è stato mani
festato in carne, è stato giustificato nello spiri
to, è apparso agli angeli, è stato predicato Cm 
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i Gentili [le nazioni], è stato creduto nel mon
do, è stato elevato in gloria." (l Timoteo 3: 16, 
V.R.l.; D01.w.y; Diaglott; Rotherham~· Wey
mo·uth; ecc.) Nel suddetto testo, quasi tutti gli 
antichi manoscrit ti e tutte le versioni, inclusa 
La Vulgata Latina, con tengono la parola "Co
lui'' invece di "l dd io". Inoltre, l'idea religiosa 
del "sangue di Dio", come viene ba~ata sulle 
parole di Paolo, in Atti 20: 28, è trafitta dalla 
traduzione enfatica del testo originale in lingua 
Greca contenuta nella Diaglott e Rothet·ham, 
ed è quanto segue: "Badate a voi stessi, dunque, 
ed a tutto il gregge in mezzo al quale lo Spiri to 
Santo vi ha costituiti sorveglianti, per pascere 
la chiesa di Dio, clùgli ha acquistata mediante 
il sangue del suo proprio." ID stato appunto per 
mc~zo del sangue del suo proprio l•'igliuolo, o 
l'Agnello di Dio, che Geova ha acquistato la 
sua chiesa. 

Giuseppe e Maria furono autorizzati di chia
mare il bambino "Giosuè1

', o "Gesù", poichè, dis
se l'angelo, "è lui che salverà il suo popolo dai 
loro peccati." (Mattco l : 21) Egli salva soltanto 
coloro che divengono i componenti del suo fe
dele e ubbidiente popolo, e non coloro che si 
mantengono degli ostinati increduli e ribelli. Se 
Gesù sarebbe stato Geova, l'Onnipotente Iddio, 
l'gli non avrebbe potuto salvare il suo popolo 
dai loro peccati mediante il suo sangue, poichè 
Geova Iddio è immortale, "dall'eternità all'eter
nità." (TI quale solo possiede l'immortalità ed 
abita una luce inaccessibile; il quale nessun 
uomo ha veduto nè può vedere; al quale siano 
onore e potenza eterna.'} (l Timoteo 6: 16, 
V.R.I. e A1ne·r.) È assolutamente impossibile 
per l'Onnipotente Iddio di morire, ma Gesù po-
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teva mo1ire ed infatti morì, com'è testificato 
dalle Scritture; perciò egli non poteva essere 
Iddio, il Padre suo, ma bensì il mortale Figliuo
lo di Dio. A tempo propizio, dopo aver dimo
strato la sua fedeltà sino alla morte, provve
dendo la redenzione dal peccato, il Figliuolo 
fu ricompensato con l'immortalità; com'egli dis
se: (('Pcrchè come il Padre ha vita in sè stesso, 
così ha dato anche al Figliuolo d'aver vita in 
sè stesso."- Giovanni 5 : 26. 

Il decreto divino è questo: un salario del pec
cato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eter
na in Cristo Gesù, nostro Signore." (Romani 
6: 23) Onde Gesù avesse potuto salvare il suo 
popolo dai loro peccati, era necessario ch'egli, 
quale Figliuolo di Dio, fosse nato quale crea
tura umana, e poi crescesse naturalmente per di
venire '1'uomo Cristo Gesù". (l 'l'imoteo 2: 5, 6) 
Così egli divenne l'uguale del perfetto Adamo 
nell'Eden, senza peccato, e possedendo il diritto 
alla perfetta vita umana nel Paradiso terrestre. 
La legge di Dio dimostra la perfetta bilancia 
della giustizia divina, dicendo: ((Ma se ne segue 
danno, darai vita per vita, occhio per occhio, 
dente per dente, mano per mano, piede per pie
de." (Esodo 21: 23-25) Il perfetto uomo Adamo 
peccò, facendone seguire danno, e fu condan
nato a morte. Egli perdette il suo dirit to alla 
vita, e perciò non potè trasmettere il diritto del
la vita eterna ai suoi figliuoli. 

Onde poter riacquistare tal diritto alla vita 
per quei discendenti di Adamo che avrebbero 
creduto e ubbidito a Dio, era del tutto necessa
rio che un altro uomo perfetto dovesse offrire a 
Dio la sua propria vita ed il suo diritto a tale 
vita, quale prezzo di compera. I n tal guisa egli 
redime o ricupera. per i credenti, il diritto alla 
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vita che Adamo perdette mediante il peccato, 
ed allora quel diritto alla vita può essere con
cesso a coloro che si dimostrano degni, secondo 
i termini di Dio. Siccome nessuno dei discen
denti di Adamo era senza peccato, o possedeva 
il diritto alla vita per offrirlo quale prezzo di 
redenzione, fu indispensabile che il Figliuolo 
di Dio lasciasse la sua esistenza spirituale per 
divenire un uomo perfetto. Onde corrispondere 
esattamente alla perfetta e precisata legge di 
Dio, Gesù doveva divenire un uomo perfetto; 
nè più, nè meno. Cosicchè Gesù avrebbe potuto 
morire, non quale creatura spirituale, ma quale 
perfetta creatura umana, per i componenti del
l'umanità che avevano bisogno della redenzione. 
Per questa ed aUre ragioni Gesù non era un co
sidetto "Dio-uomo", poichè quello sarebbe stato 
dipiù del prezzo richiesto per la redenzione. 
S'egli fosse stato l'Iddio immortale oppure un'a
nima immortale, egli non avrebbe potuto mori
re o sacrificare la sua vita. Secondo i fatti Scrit
turali ed irrefutabili, Gesù era un mortale sulla 
terra, ed in lui fu adempita la profezia d'Isaia 
53: 12 : "[Egli] ha dato se stesso alla morte, cd 
è stato annoverato fra i trasgressori, perch'cgli 
ha portato i peccati di molti, e ha interceduto 
per i trasgressori." .Allora l'anima sua era "op
pressa da tristezza mortale".-Matteo 26: 38. 

Sapendo benissimo che Gesù non ricevetj:c la 
sua vita dal peccatore Adamo, mediante Ì 'im
perfctto uomo Giuseppe, ne consegue che Gesù 
non era il figliuolo di Adamo. Però, ravvisando 
ch'egli nacque da una donna mediante la po
tenza invisibile di Dio, divenendo ]'uomo perfet
to, puro e sen"'a peccato, cioè, l'esatto equiva
lente dell'uomo perfetto nell'Eden, Gesù fu con-
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venevolmente chiamato "il Figliuolo deJl'uomo". 
(Letteralmente in Greco) Per virtù del suo 
sacrifizio, egli riscattò il diritto alla vita e tutti 
i privilegi terrestri posseduti dall'uomo perfet
to nell'Eden. Le Scritture sono d'accordo con 
questo, dicendo : "Ma quando giunse la pienezza 
dei tempi, Iddio mandò il suo Figliuolo, nato di 
donna, nato sotto la legge, per riscattare quelli 
che erano sotto la legge, affinchè noi ricevessi
mo l'adozione di figliuoli." 'iJJ Figliuolo dell'uo
mo non è venuto per esser servito ma per ser
vire, e per dar la vita sua come prezzo di riscat
to per molti." - Galati 4: 4, 5; i\tl atteo 20 : 28. 

Giuseppe e Maria non furono comandati di 
chiamare il bambino, Cristo, poichè quel titolo 
significa Unto. Ciò non ostante, il bambino fu 
destinato di divenire il Cristo o Messia. Tale 
avvenimento si verificò quando Iddio lo unse 
per essere il Principe reale. D tempo dell'unzio
ne avvenne quando il "Principe Messia [Vers. 
Amer.]" apparì per la prima volta. 

n destino stesso di Gesù di essere il Messia o 
Cristo, dimostra che il suo principale o prima
rio scopo di venire sulla terra non fu per riscat
tare e salvare l'umanità. 'l'aie salvezza delle 
creature umane, quantunque importante per co
loro che cercano la vita eterna, è soltanto secon
daria nel dignitoso proposito di Dio. 11 proponi
mento immutabile di Geova è quello di stabilire 
un giusto governo Teocratico, che avrebbe ripo
sato sulle spalle del suo fedele Ji'igliuolo, e per 
mezzo di quel governo rivendicare il Suo eccelso 
nome nel cospetto di tutte le creature viventi 
dell'universo. Tale procedimento dimostrerà in
fallibilmente che il Diavolo è un calunniatore, 
un bugiardo ed un falso dio. Il titolo Messia o 
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Oristo non designa il Redentore ma il princi
pesco Re, che Geova unse per divenire il Reg~
tore di quella Teocrazia, ossia, del regno di D1o. 

Quindi, il primario scopo della venuta del 
l~'igliuolo di Dio su1la terra fu per affrontare e 
rispondere decisivamente alla falsa accusa di 
Satana, e cioè, che Iddio non può mettere alcuna 
creatura sulla terra che manterrà salda la sua 
integrità, dimorando fedele sino alla morte, 
sotto la più dura prova della :persecuzione dal 
Diavolo e dai suoi demoni. (Giobbe l : 8-12 ; 
2 : 3-5) Per conseguenza, fu necessario di per
mettere al Serpente di ferire il calcagno della 
Progenie delta "donna" di Dio. Col mantenere 
inviolabile la sua integrità sotto la più ardente 
prova, Cristo Gesù avrebbe rivendicato il nome 
del Padre suo e si sarebbe dimostrato degno di 
essere la Progenie od il Re di Sion, l'organizza
zione capitale di Dio. 

Nel29 D.C., avendo raggiunto l'età di trent'an
ni, Gesù si consacrò per servire il proposito di 
Geova, e mediante il suo battesimo nelle acque 
del Giordano, egli simbolizzò apertamente la 
morte della propria volontà e la sua vivifica
zione, appWlto per eseguire la volontà di Dio. 
Subito dopo, Giovanni il Battista vide una rap
presentazione dello spirito o dell'attiva forza 
di Dio discendere su Gesù, nella forma ffi una 
colomba. (Luca 3: 21-23) I religionisti dibat.. 
tono scioccamente che questa è una prova della 
"trinit.àn, del Padre, del Figliuolo e dello spirito 
santo. Infatti, quì non vi sono altro che due 
persone, ciascuna separata e distinta dall'altra, 
c Ju colomba era semplicemente un segno per 
Giovanni il Battista che l'invisibile potenza di 
Dio si versava sul suo Figliuolo. 
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Giovanni udì la voce di Dio che annunziava 

Gesù quale Suo Figliuolo. Questo comprova che 
Iddio allora generò Gesù mediante il suo spi
rito o forza attiva, per virtù del quale Gesù di
venne il Figliuolo spirituale di Dio, possedendo 
il diritto alla vita spirituale in cielo. Iddio così 
lo generò, poichè d'allora in poi il diritto di 
Gesù alla vita umana sarebbe stato dedicato per 
redimere l'umanità. La sua vita terrestre dove
va essere deposta quale riscatto per i pentiti 
peccatori. Questo significò che Iddio introdusse 
Gesù nel "patto mediante sacrifizio". (Salmo 
50: 5) La sua vita umana fu irrevocabilmente 
consacrata per comperare il di1·itto alla '' ita 
eterna per gli uomini credenti, i quali avevano 
perduto la loro vita perchè nacquero peccatori. 

Per tale motivo Gesù poteva dire in seguito 
ad un uomo paralizzato, che fu condotto davanti 
a lui per guarirlo: "Uomo, i tuoi peccati ti sono 
rimessi." E concernente una donna peccatrice 
che bagnò i piedi di Gesù di lagrime, asciugan
doli poi con i propri capelli, egli disse: (<Le 
sono rimessi i suoi m o l ti peccati." "Poi disse 
alla donna: I tuoi peccati ti sono rimessi." Gli 
scribi religiosi ed i Farisei accusarono Gesù, di
cendo erroneamente ch'egli pretendeva di esse1·e 
Dio od uguale a Dio pel'chè rimetteva i pecca ti. 
(Luca 5: 18-24; 7 : 37-50) Gesìt possedeva la fa
coltà di perdonare i peccati per il fatto ch'egli 
era ed è tuttora la Parola di Dio, ed era. allora 
in patto con Dio mediante il sa.crifizio. Per vir
tù eli questo, la sua perfetta vita umana senza 
peccato era vincolata mediante il contratto di 
essere adoperata pel' riscattare i penitenti ed i 
credenti, sollevandoli dall'impotenza del pecca
to. Per una consimile ragione Gesù piìt tardi fu 
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in grado di affidare Ja seguente commissione ai 
suoi fedeli apostoli: uA chi rimetterete i peccati, 
saranno rimessi ; a chi li riterrete, saranno rite
nuti." (Giovanni 20: 23) Gli apostoli erano i 
suoi rappresentanti sulla terra. 

La profezia di Dio, nel Salmo 2 : 7, fu diretta 
a Gesù : "Tu sei il mio figliuolo, oggi io t'ho ge-

"».' 

nerato." Quando Geova generò il battezzato Ge
sù, costituendolo il Figliuolo spirituale di Dio 
col diritto alla vita nel reame celeste e spiri
tuale, Gesù divenne una ((nuova creatura". In 
seguito Geova introdusse il suo gCJtcmto Vi
gliuolo nel patto per il Regno, com'è raffigu
rato dal patto reale che Iddio fece col Re Da
vide centinaia d'anni prima. Gesù divenne l'ere
de del Regno Messianico e fu davvero "il fi
gliuolo di Davide", il quale il Serpente aspet
tava per distruggerlo. In accordo con questo, 
Geova unse Gesù con lo spirito santo o con la 
forza divina, come fu simbolizzato dalla discesa 
della colomba sul capo di Gesù. Egli fu unto per 
essere il Re, un Principe della P ace," la Pro-
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genie della udonna" di Dio, Sion. Per virtù di 
questa unzione egli divenne il .Messia, Cristo. 
D'allora in poi egli fu chiamato Cristo Gesù o 
l'Unto Gesìt.- A.tti 10 : 36-38. 

l•~u in quell'avvenimento che "il Principe Mes
sia" fece la sua apparizione, e le sessantanove 
settimane d'anni terminarono; tale occorrenza 
è preannunziata in Daniele 9: 25. Perchè venne 
il Principe Messia t Cristo Gesù stesso rispose, 
quando il Governatore Ponzio Pilato gli doman
dò : usei tu re t" "Gesù rispose : Tu lo dici ; io 
sono re; io son nato per questo, e per questo 
son venuto nel mondo · per l'm:'N<-:i',Y.""l!II?N~ 
testimoniare della v~rità. ~·~~·,···~~;'!JJ!!,:.'tlffff~~:?, 
Chiunque è per la verità ll~'h .,. 1, ~o\ ~~"'~ 
ascolta la mia voce." ( Gio- ~~}~~:~~\~~~... • 

~ 
,. • -~rY.· h• ;o 

vanni 18: 37) La salvezza u- l "~•t"~ 'l:·, t'··~ -~~~"t.;? 
:~"~ .... • .. ~ .. .;.t 

mana è subordinata od infe- ~·..,.1>,\··~~~ .. ~~~-;;!;..~~ 
riore a quell'opera di testi-~~ "'"');r; 

momanza, che nvend1che- . 
rà l'eccellente nome di Dio. , 

• . . 
In fedeltà al patto per il Regno, ed alla sua 

unzione di annunziare il Regno, Gesù resistette 
valorosamente alle tentazioni del Diavolo du
rante i quaranta giorni nel deserto. Egli si ri
fiutò di accettare dal Diavolo i regni di questo 
mondo malvagio, offrendoli a Gesù a condizione 
ch'egli avesse adorato il Diavolo. Gesù fu de
terminato di acquistare il Regno, e così con la 
potenza irresistibile di quel Regno egli avrebbe 
schiacciato il capo del aserpente antico, chia
mato il Diavolo, e Satana", rivendicando in tal 
modo il nome di Dio. (Matteo 4: 1-11) li 1\Ies
sia è il Re della libertà, poichè, mediante il suo 
glorioso regno egli introduce per sempre le li
bertà, tante desiderate dall'uomo. 



CAPI TOLO XX 

DALLA MORTE 
' ALL' IMMORTALITA 

lfimr.v-1-YBBIAM trovato il Messia (che, inter
pt etato, vuol dire : Cristo)." Questa 
era una preziosissima scoperta che 

~l Andrea, il pescatore Giudaico, si af
frettò a raccontare al suo frate1lo Simone P ie
t ro. (Giovanni ] : 40,41, V.R .!.) Andrea aveva 
udito le parole di Giovanni il Battista che iden
tificarono Gesù quale "Agnello di Dio che toglie 
il peccato del mondo"; perciò egli seguì ansio8a
mente Gesù che predicava il regno MessianiC'o. 

Cristo Gesù istruì. i suoi discepoli di cercare 
prima il r egno di Dio e la sua giustizia. ~gli 
stesso fece appun to quello. Egli non si abban
donò negli affari politici di questo mondo, ma 
si applicò esclusivamente a lJa proclamar.ione del 
regno del nuovo mondo di giustizia. J.!jgli dichia
rò pubblicamente, nella sinagoga del suo pro
prio paese di N azn.ret, in Galilea, che la sua 
commissione ricevuta da Dio era precisamente 
quella di predicare il Regno, ed egli era sempre 
diligente di compiere il suo obbligo, rcC'ando 
testimonianza alla più grande verità della scrit
ta Parola di Dio, e cioè, al Regno. (Luca 4: 16-
21) Egli era l'unto Rcggitore di quel Governo 
Teocratico, ed era allora presente. Perciò, egli 
pr edicava oltremodo apl?ropriato : ('Ravvede
tevi, perchè il r egno dei cwli è vicino." (Matteo 

2G8 
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4 : 17) E gli non costruì alcuna sinagoga o edi
ficio r eligioso per ivi s tabilirsi quale pastore, 
suonare la campana sul campanile, invitare il 
popolo a veni re per udirlo predicare, e poi fare 
una colletta monetaria. Invece egli si recò dai 
popoli e predicò loro gratuitamente, nelle loro 
ca:::e private, nelle sinagoghe dove si congrega
vano cd anche nel tempio in Gerusalemme. ''Ed 
avvenne in appresso che egli andava attor no di 
città in città e di villaggio in villaggio, predi
cando cd annunziando la huona novella del re
gno di Dio; e con lui erano i dodici."- Luca 8 : l. 

Egli scelse e costituì dodici apostoli d'infra 
coloro che lo ascoltavano e che seguivano le sue 
orme. :mgli non scelse gl'istruiti scribi c gli astu
ti dottori della legge, nè i F arisei o Sadducei. 
Cotesti uomini insegnavano le digressive tradi 
zioni degli uomini invece dci comandamenti di 
Dio, p raticando ciò che tmo di loro chiamava il 
uGiùdaismo" o la ((religione O iudaica". Essi sfi
darono l'autorità e la commissione di Gesù, e lo 
ri!-"ettarono aspramente. Gesù disse che nessuno 
mctle del vino nuovo in otri vecchi, se si vuole 
evitar e disastro. Egli scelse degli uomini onesti, 
umi li c docili, che temevano Iddio. Tçgli venne 
nel nome del .Padre suo, e pertanto dichiarò loro 
il nome di Geova. Egli insegnò loro che la riven
dicazione del nome di Dio, mediante il suo re
gno, è della primaria e massima importanza. 
P<'r tale ragione egli i11segnò loro a pregare: 
(•Padre nostro che sei nei cicli, sia santificato 
il tuo nome ; venga il tuo regno; sia fatta la tua 
volontà anche in terra com'è fatta nel cielo." 
(ll lattco 6 : 9, 10) ~gli li autorizzò c li mandò a 
prNlicarc di città in <'iità e di casa in casa. Le 
sue istru:~. ioni a tale riguardo erano le seguenti: 
"JG andando, predicate e di le: li regno dci cieli 
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è vicino. . . . E quando entrerete nella casa 
salutatela. E se quella casa n'è degna, venga la 
pace vostra su lei; se poi non ne è degna la vo
stra pace torni a voi . ... E sarete odiati da 
tutti a cagion del mio nome; ma chi avrà per se
verato sino alla fine sarà salvato. E quando vi 
perseguitcra~no in una città, fuggite in un'al
tra."-Matteo 10: 1-23; come pure Luca 9: l -6; 
10: 1-16. 

Satana il Diavolo ravvisò subitamente che 
Gesù era l'Erede del regno di Dio, ch'egli predi
cava. Egli era la predetta Progenie della "don
na" di Dio, e la Progenie promessa di Abraha
mo. L'inimicizia di Satana non conosceva limiti, 
e pertanto egli era determinato di sterminare 
Gesù, e così ritenere il proprio dominio sull'em
pio mondo. Egli nuovamente adoperò la religio
ne, come pretesto per opporsi al testimone di 
Geova, e questa volta al Capo Testimone. Di
fatti, i clericali religiosi si opposero accanita
mente a Gesù, calunniandolo e cercando di uc
ciderlo. Per qual motivo essi agirono così? Per 
questo, come Gesù disse loro : 'CV oi siete pl·o
genie del Diavolo, ch'è vostro padre, e volete 
fare i desideri del padre vostro. Egli è stato 
omicida fin dal principio e non si è attenuto alla 
verità." (Giovanni 8: 44) Cotesti clericali reli
giosi dei Giudei nutrivano delle speranze egoi
stiche nei loro cuori, in riguardo al regno Mes
sianico. Costoro si sentirono gelosi della pro
clamazione di Gesù circa il Regno, e quindi si 
rifiutarono di unirsi con lui recando i frutti del 
Regno al popolo comune, che ascoltò-Gesù con 
piacere.-Marco 12: 37. 

Tre anni e mez1.o dopo la sua unzione, quale 
Re, al fiume Giordano, Gesù seduto su nn pule
dro d'asino entrò trionfalmente in Gerusalem-
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me, in mezzo alle folli giubilanti che acclamava
no il regno di Dio. Dopo di ciò egli andò nel tem
pio, ovc gli antichi re della nazione d'Israele 
erano stati unti ed acclamati. Fu appunto nel 
tempio che Cristo Gesù, l'Unto Re, giudicò la 
nazione offrendosi quale costituito Re di Dio. 
1 conduttori religiosi Giudaici respinsero l'op
portunità con disdegno, ed obbiettarono alla di
mostrazione del popolo. Così facendo, essi lo ri
gettarono quale Re a questo giudizio nel tempio. 
Per conseguenza, Gesù disse loro: ((Non avete 
mai letto nelle Scritture: La pietra che gli edi
ficatori hanno riprovata [rigettata] è quella 
ch'è divenuta pietra angolare; ciò è stato fatto 
dal Signore, ed è cosa meravigliosa agli occhi 
nostri 1 Perciò io vi dico che il Regno di Dio vi 
sarà tolto, e sarà dato ad una gente che ne fac
cia i frutti. E chi cadrà su questa pietra sarà 
sfracellato; ed ella stritolerà colui sul quale ca
drà." (Matteo 21: 23-46) I religionisti ora con
giurarono di ucciderlo. · 

La festa della pasqua dell'anno 33 D.C. av
venne pochi giorni dopo, e Gesù si riunì con i 
suoi apostoli per mangiare la pasqua. In quella 
occasione egli adoperò pure il pane ed il vino, 
istituendo un memoriale al nome di Dio ed in 
simbolo della propria condotta fedele sino alla 
morte, per la rivendicazione del nome di Dio. 
Rivolgendosi agli undici fedeli apostoli, i quali 
par teciparono alla cena memoranda, egli disse: 
'CV oi siete quelli che avete perseverato con me 
nelle mie prove. Ed io pattuisco per voi [un 
regno], come anche il Padre mio ha pattuito 
per mc un regno, affinchè possiate man~iare e 
bere alla mia tavola nel mio regno, e sediate su 
troni, giudicando le dodici tribù d'Israele."
Luca 22 : 28-30, Dia_qlott; Rotherham. 
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Allora, intensificando il fatto ch'egli aveva 

fedelmente 1·appresentato j] Padre suo, Geova, 
quale suo testimone sulla terra, egli disse loro: 
"Chi ha veduto me, ha veduto il Padre." (Gio
vanni 14: 9) Egli informò loro che doveva an
darsene presso al Padre, e questo era sufri
ciente motivo per essi dj rallegrarsi: "Percl1è il 
Padre mio è maggiore di me." (Giovanni 14: 28) 
In una occasione precedente egli aveva dichia
rato il suo perfetto accordo con l'opera e col 
proposito di Geova, dicendo: ((Io ed il Padre 
mio siamo uno." Allora, durante quella sera di • 
pasqua, Gesù diresse i suoi discepoli in pi·e
ghiera, supplicando il Padre che la stessa armo
nja ed unità sarebbe stabilita fra i suoi disce
poli, per mezzo della verità. Egli pregò Dio di
cendo: ((Essi non .sono del mondo, come io non 
sono del mondo. Santificali nella verit.1.: la tna 
parola è verità. ... Io non prego soltanto per 
questi ma anche per quelli che credono in me 
per mezzo della loro parola: che siano tutti uno; 
che come tu, o Padre, sei in me, ed io sono in 
te, anch'essi siano in noi; affinchè il mondo cre
da che tu mi hai mandato. E io ho dato loro la 
gloria che tu hai dato a me, affinchè siano uno 
come noi siamo uno; io in loro, e tu in me; 
acciocchè siano perfetti nell'unità, .. . ed io ho 
fatto lo1·o conoscere il tuo nome, e lo farò cono
scere [ancora], affinchè l'amore del quale tu 
m' Imi amato sia in loro, e io in loro."-Giovanni 
17:16-26. 

A vendo così pregato, Gesù li condusse nel 
giardino di Getsemani. Subito dopo, consecuti
vamente, si verificarono i seguenti fatti : 11 suo 
tradimento da parte di Giuda, poi il processo 
davanti al tribunale r eligioso Giudaico, in segui
to un processo di legge davanti a Ponzio P ilato 
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ed al Re Erode, e, finalmente un processo di 
nuovo davanti a Pilato. Nel frattempo i capi 
sacerdoti Giudaici ed altri clerici istigavano i 
popoli ad urlare strepitosamente per l'esecu
:~,ione di Gesù, di appicarlo sul legno finchè 
sarebbe morto. Pilato chiese loro : "Crocifiggerò 
io il vostro Re t" "I capi sacerdoti r isposero : 
Noi non abbiamo altro re che Cesare."-Gio
vanni 19 : 6, 15. 

Qual'era, dunque, la controversia sulla quale 
Cristo Gesù fu esaminato e provato duramente, 
e sulla quale i religionisti Giudaici resero la lo
ro decisione! Fu essa per la salvezza dell'uma
nità? No, non per quella primariamente; essa fu 
per il regno di Dio, il cui Re doveva rivendicare 
il santo nome di Dio mantenendo fedelmente la 
sua integrità verso Iddio, anche sottoposto 
alla morte più ignominiosa. ll 1·egno di Dio è 
della primaria ed altissima importanza, poichè 
il Suo santo nome ed il Suo dominio universale 
sono legati strettamente assieme col regno. Per
ciò, Gesù preferì di morire sul legno anzichè 
compromettersi coi nemici; la sua regalità fu 
beffeggiata mediante l'iscrizione messa al diso
pra del suo capo. Egli morì in una apparente· 
vergogna e disonore nel cospetto dci religionisti 
e dei politicanti, ma egli morì fedele e per la 
preziosa verità del Regno. Egli subì la morte di 
un libero uomo. Inoltre, egli morì con le mani 
pure, libero dalla schiavitù dell'uomo, del dia
volo o della religione. Egli mori onorando Geo
va Iddio. Gesù vinse il feroce e ùisperato com
battimento del Diavolo per fargli rompere la 
sua inte~rità l 

"E Gesù gridando con gran voce, disse : Pa
dre nelle tue mani rimetto lo spirito mio. E det
to questo spirò." (Luca 23:46, V.R.l.; Both.; 
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Diaglott) Egli sapeva benissimo che stava per 
morire fedele, e pertanto era det:,rno di racco
mandare il potere della sua vita nelle mani del 
grande Donatore della vita, nella speranza di es
sere risuscitato. Egli era consapevole della 
scrittura, nel Salmo J 6: 10, dove dice: "Tu non 
abbandonerai l'anima mai nel [sepolcro], nèper
metterai che il tuo Santo vegga la corruzione." 
(V . .A.) Mentre Gesù era in vita nella carne, 
anticipando di subire tale morte, egli non fu mai 
disturbato nella sua menle, ma la sua carne ri-
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mase tranquilla ed in completa speranza. Oltre 
a ciò, egli sapeva che vi sarebbe stata una risur
rezione alla vita spirituale, per la cui vita egli 
era stato rigenerato al fiume Giordano. 

Satana il Diavolo aveva udito Gesù parlare 
p1;ivatamente ai suoi discepoli riguardo alla 
risurrezione ed al suo ritorno presso il Padre 
suo. N'ella sua feroce inquietitudine, il Diavolo 
cagionò i suoi agenti religiosi di far sì che il se
polcro, dove Gesù giaceva, fosse sicuramente 
custodito, e che la gran pietra rotolata sull'a
pertura fosse ufficialmente sigillata. (:Matteo 
27: 57-66) Quella era una insensata precauzio
ne l Al terzo giorno dal sepellimento, il più po
tente miracolo di Geova ebbe luogo, e cioè, la 
risurrezione del suo caro Figliuolo dalla morte 
alla vita divina, ed all'immortalità. 

Nessun occhio umano osservò quella risurre
zione, che avvenne al principio del primo giorno 
della settimana (ossia alla Domenica.) Le guar
die del sepolcro sentirono un terremoto, e fu
rono terribilmente spaventati alla vista di un 
angelo con l'aspetto brillante1 il quale rotolò via 
la pietra esponendo il vuoto mteriore del sepol
cro. Essi non videro il risuscitato Gesù, e nes
suno dei servitori del Diavolo fu in seguito co
stituito testimone al fatto della risurrezione di 
Gesù. Che cosa successe del corpo umano di 
Gesù 1 Esso non fu "spiritualizzato"; poichè tal 
cosa è impossibile, secondo le proprie parole di 
Gesù : "Quel che è nato dalla carne, è carne; e 
quel che è nato dallo Spirito, è spirito." (Gio
vanni 3: 6) Paolo, che fu favorito di una visione 
del risuscitato Gesù, disse pure : "Or questo di
co, fratelli, che carne e sangue non possono ere
dare il regno di Dio." (l Corinzi 15: 50) Secon-
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do il Salmo 16: lO ed .A. t ti 2 : 27-31, al co1·po di 
Gesù non fu permesso di corrompersi. Quindi, 
Geova Iddio dispose di quel corpo nel suo pro
prio modo non rivelato a nessuno, similmente 
come J~gli dispose del corpo di Mosè, che fu un 
tipo di Cristo Gesù.-Deute1·onomio 34 : 5, 6. 

L'Onnipotente Iddio rispose alla preghiera di 
Gesù alla risurre~ione: "J.Dd ora, o Padre, glori
ficami tu }.>resso te stesso della gloria· che avevo 
presso di te avanti che il mondo fosse." (Gio
vanni 17: 5) Egli parlava della gloria in cielo o 
nel reame invisibile in un corpo spi rituale, la 
cui gloria non è velata o coperta di un corpo 
umano che portava la ferita di lancia nel co
stato, le ferite nelle mani e nei piedi, le graffia
ture delle spine sulla fronte, e le sfregiate livi
dore ch'egli ricevette quando il suo corpo fu 
flagellato. ll corpo umano era quello in cui Gesù 
si annichilì o si umiliò simile ad un servitore, e 
non era affatto il corpo della sua glorificazione, 
nè quello in cni fu risuscitato. L'apostolo Pietro, 
il quale vide Gesù dopo la sua risurrezione, te
stifica : "Perchè anche Cristo è morto una volta 
per i nostri peccati,-l~gli giusto per gli ingiu
sti,-per offrire voi a Dio; messo a morte quan
to alla carne, ma VIVIFJ CATO [QU.A.~TO] 
A LLO SPIH.lTO. Nel qunle lSpiritoj andò a 
predica1·e anche a quelli spiriti che erano in 
carcere." (l Pietro 3 : J 8, 19, V e·rsione Cattolica 
De La Cardinale Ferrarij V.R.I.) Egli fu risu
scitato alla vita divina in un corpo spiritunle. 
La risurrezione dei suoi fedeli discepoli sarà 
simile alla sua; relativamente a ciò, è scritto : 
"Se siamo divenuti una stessa cosa con lui pe1· 
una morte somigliante alla sua, lo saremo anche 
per una risurrezione simile alla sua." uÈ se-
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minato [un] corpo naturale, e risuscita [un] 
corpo spirituale. . .. E noi snremo mutati. 
Poichè bisogna che questo corruttibile rivesta 
inconuttibilità, e questo mortale rivesta im
mortalità." -Romani 6 : 5; l Corinzi 15: 44, 52-
54. 

Principiando col giorno de11a sua risurrezio
ne, Gesù apparì vivente ai suoi fedeli discepoli 
ad intervalli, durante i quaranta giorni prima 
della sua ascensione. Giacchè uno spirito non 
possiede carne ed ossa, in che modo, dunque, 
Gesù apparì o si fece visibile a loro? SempJice
mente col materializzarsi in diversi corpi umani 
secondo le occasioni delle sue apparizioni, corpi 
completamente vestiti, non però con i vesti
menti della sua sepoltura, ma bensì con i vesti
menti adatti secondo il tempo e lo scopo della 
sua apparizione. Tale procedimento non fu 
nuovo nè straordinario; poichè l'angelo Gabrie
le apparì nello stesso modo al sacerdote Zacca
ria nel tempio, e sei mesi dopo apparì a Maria, 
la madre di Gesù. Proprio in quella mattina 
della risurrezione due angeli completamente ve
stiti i11 bianco apparirono nel sepolcro a Maria 
Maddalena. Similmente, Gesù rese visibile la 
sua preseuza ai suoi discepoli, anche dentro la 
stanza con le porte chiuse. Siate liberi di esami
nare tutti i racconti delle sue apparizioni, dopo 
la sua risurrezione, e voi osserverete ch'egli ma
tel·ializzò dei corpi in diverse forme, e pertanto 
divenne necessario per lui di palesare la sua 
'"era identità mediante varii segni cd indica
zioni. 

Marco l 6: 12 legge: uor dopo questo, apparve 
in altra forma a due di loro ch'erano in cammi
no per andare ai campi." Oggigiorno è sottin
teso che questo verso della Bibbia non fa parte 
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del libro originale di :Marco, tuttavia i racconti 
autentici degli altri testimoni dichiarano con
clusivamente che il risuscitato Cristo adoperò 
ogni sua 'potenza in ciclo e su11a terra', per ap
parire sotto diverse forme di corpo, ed in tal 
guisa dimostrare effettivamente ch'egli è glori
ficato e non è più una creatura umana e terre
stre. In almeno un'altra occasione, probabilmen
te due, egli apparì in una forma simile al corpo 
in cui fu crocifisso, affinchè egli sarebbe stato 
identificato dal dubbioso Tommaso.-Luca 
24: 36-43, V.R.A.; O iovanni 20: 19-30. 

Dovuto a queste differenti manifestazioni, 
Maria Maddalena si credette che il suo risusci
tato Signore era un giardiniere. I due discepoli, 
ch'egli incontrò sulla via di Emmaus, non lo 
riconobbero finchè arrivarono a casa, e fu du
rante la cena ch'egli si fece conoscere. Quando 
egli apparì in forma familiare per soddisfare 
Tommaso, allora quel discepolo, pieno convin
to, esclamò con gran sorpresa: a~ignor mio e 
Dio roio!" Questo non significa che Tommaso 
pretendeva che Gesù era l'Onnipotente Iddio o 
Geova stesso. '~Ja [questi segni] sono scritti, 
affinchè crediate che Gesù è il Cristo, il FI
GLIUOL di Dio."-Giovanni 20: 28-31. 

Quando Gesù si manifestò a sette discepoli 
presso il mare della Galilea mentre pescavano, 
e poi quando furono smontati a terra per fare 
colazione dei pesci ch'egli aveva miracolosa
mente provveduto per loro, al principio "i di
scepoli però non sapevano che fosse Gesù". Ma 
dopo il mh·acolo "niuno dei discepoli ardiva 
domandargli: Chi sei T sapendo che era il Si
gnore". (Giovanni 21:4, 12) Dopo di ciò, quan
do egli apparì su un monte nella Galilea, essi 
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((l'adorarono ; alcuni però dubitarono." (Matteo 
28 : 16, 17) Parecchi anni dopo egli apparì a 
Saulo da Tarso, il futuro apostolo Paolo, senza 
un corpo umano; poichè i compagni di Saulo 
non videro nessuno, ma udirono soltanto il 
suono della voce. Gesù miracolosamente per
mise a Saulo di mirare un pò della sua gloria 
celeste, quale spirito divino. 11 Signore, il quale 
non fu identificato da Saulo mediante nessun 
'segno di chiodi nelle sue mani e nei suoi piedi', 
rispose alla sua domanda: "Io son Gesù che tu 
perseguiti." Per mezzo della visione Saulo per
dette la sua vista per tre giorni. Ne consegue 
che durante i quaranta giorni dopo la sua risur
rezione, Gesù non apparì in questo modo ai suoi 
discepoli, ma semplicemente in forma umana. 

Cristo Gesù è davvero risorto. Nella gloria 
della risurrezione egli disse: a[Io] fui morto, 
ma ecco son vivente per i secoli dei secoli," poi
chè adesso egli è rivestito d'immortalità. (Apo
calisse l: 5, 18) Egli è il "primogenito dai mor
ti", a primizia di quelli che dormono". ( Colos
sesi l : 18; l Corinzi 15: 20) Egli è il primo da 
essere risuscitato alla vita eterna. La sua risur
rezione è il principio della "prima risurrezione", 
nella quale i suoi fedeli discepoli hanno la pro
messa di partecipare. (Apocalisse 20: 5, 6) Egli 
costituisce il solido ed immortale FondameJlto 
di Dio, per un nuovo e libero mondo senza fine. 



CAPITOLO XXI 

LA CHIESA D EGLI 
UOMIN I LIBERI 

•

E PORTE dell' Ades (sepolcro) non 
vinsero contro il più grand. e Martire 
di Geova, "ma Dio l'ha risuscitato, 
avendo rotti gli angosciosi legami del 

sepolcro, perchè non era possibile lch'cgli] ne 
fosse ritenuto." (Atti 2:24, Ve·rsione Cattolica ) 
Questo rinforza la dichiarazione fatta da Cristo 
Gesù ai suoi discepoli: ceE su questa pietra 
[ossia su me stesso] edificherò la mia Chiesa, 
e le porte dell'Ades [sepolcro od inferno] non 
la potranno vincere." (~latteo 16: 18) Dopo la 
sua risurrezione egli annunziò: "l!~ui morto, ma 
ecco son .vivente per i secoli dei secoli, e tengo 
le chiavi della morte e dell'Ades." Queste parole 
promettono ai suoi discepoli che, come la sua 
vita od anima non fu abbandonata per sempre 
nell'infet·'l-w, o nel sepolcro o nel soggiorno dei 
morti, similmente le anime dei suoi fedel i se
guaci non saranno per sempre abbandonate nel 
sepolcro. Cristo Gesù ha il potere di liberarli 
dal cosidetto "inferno" e dalla "morte", dichia
rando fermamente: '·Chiunque contempla il Jl'i
gliuolo e crede in lui, abbia vita eterna; e io lo 
risusciterò nell'ultimo giorno."-Oiovanni 6: 40. 

La Rocca, sulla quale la chiesa è fondata, è 
celeste. Quella Rocca è Cristo Gesù. Quaranta 
giorni dopo la sua ri surrezione alla vita, quale 
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celeste e "nuova creatura", egli ascese al cielo, 
non per incominciare a regnare immediatamen
te, ma -per sedere alla destra della potenza di 
Dio e per edificare la sua chiesa. (Atti l: 1-9; 
Ebrei 10: 12, 13; 12: 2) TI Padre suo, Geova, è 
appunto la grande Rocca celeste, sulla quale 
riposa l'in tera creazione: "Poichè io procla
merò il nome dell'Eterno [Geova]. .ùlagnificate 
il nostro Iddio l Quanto alla Rocca, l'opera sua 
è perfetta." (Deuteronomio 32: 3, 4, V.R.!.) D 
~1gliuoJo di Geova, Cristo Gesù, c "l'espressa 
immagine della sua persona, sostenendo tutte 
le cose con la parola della sua potenza" . .Per 
quanto ri!,rnarda questo Figliuolo ed il suo im
portante ufficio o posizione in Sion, l'organiz
zazione celeste, Geova disse :· "Così p ada il Si
gnore, l'Eterno [Geova]: Ecco, io ho posto co
me fondamento in Sion una pietra, una pietra 
provata, una pietra angolare preziosa, un fon
damento solido; chi confiderà in essa non avrà 
fretta. di fuggire." (Ebrei l: 3; Colossesi l : 15; 
Isaia 28: 16) Cristo Gesù edifica su di se stesso 
la sua reale organizzazione, la chiesa, poichè 
egli è l'Unto Re ed il Figliuolo dell' [ddio vivente. 
l/apostolo Pietro, il quale manifestò fede nella 
"Rocca", proclamò arditamente tanto ai nemici 
quanto alla chiesa che Cristo Oesù è il Fonda
mento, La Rocca, sulla quale viene edificata la 
chiesa di Cristo.-Atti 4: 8-12; l Pietro 2 : 3-10. 

La "Chiesa" si riferi~ce ad 1ma congregazione 
chiamata fuori dal mondo per compiere il pro
posito di Dio, e come tale, anche la congrega
zione composta delle dodici tribù d'Israele, sot;.. 
to il profeta Mosè, costituiva una "chiesa". 
(Atti 7 : 37, 38) I primi membri della chiesa, 
ediJicati sn Cristo Gesù, furono tratti dalla 
"chiesa" di cotesti Israeliti naturali, o dall'I-
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sraele "secondo la carne". D'altronde, però, 
tutti i membri della chiesa di Dio divengono una 
nuova creazione in Cristo, e pertanto sono 
Israeliti spirituali, "l'Israele di Dio." (l Corinzi 
lO: J 8; Galati 6: 15, 16) Quando Giacobbe, il cui 
nome Iddio cambiò a quello di Israele, benedisse 
i suoi dodici f igliuoli prima di morire, egli lasciò 
dodici pilastri fondamentali sui quali avrebbe 
riposata la tipica nazione d'Israele. Quando 
Cristo Gesù fu collocato quale Pietra li'onda
mentale in Sjon, anch'egli sollevò dodici pilastri 
fondamentali per l'organizzazione della sua 
clùesa, e cioè, i suoi dodici apostoli, uno dei 
quali fu Pietro. Questo è simbolicamente di-

. pinto nell'Apocalisse 21: 14 : "E il muro della 
città avea dodici fondamenti, e su quelli stavano 
i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello." 
(Galati 2: 9) n numero completo dei componen
ti della chiesa celeste sarà sqltanto 144.000, 
secondo il decreto di Dio. Poichè essi furono 
prefigurati dai fedeli delle dodici tribù d'I srae
le, ne consegue che la chiesa di Dio viene ras
somigliata a dodici tribù, ciascuna composta di 
12.000 membri. (Apocalisse 7: 4-8; 14: l, 3) Essi 
sono vincolati sotto un "nuovo patto", mediato 
dal più Grande Mosè, Cristo Gesù. ll nuovo 
patto sostituì quello della legge antica, già fer
mato con l'Israele naturale.-Ebrei 8: 6-13. 

Quando Cristò Gesù fu sulla terra, egli non 
propose di mettere la salvezza delle creature 
umane quale cosa principale, cercando freneti
camente di convertire il mondo. Egli limitò la 
sua proclamazione ed attività alla nazione d'I
sraele, ed avvisò i suoi discepoli di fare lo stesso: 
"Io non sono stato mandato che alle pecore 
perdute della casa d'Israele." ''N o n andate fra 
i Gentili, e non entrate in alcuna città dei Sa-
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marilani, ma andate piuttosto alle pecore per
dute della casa d'Israele." (1\Iatteo 15: 24 i 
10 : 5, 6) Se un sufficiente numero dei Giude1 
avesse abbandonato il "Giudaismo" o la ({reli
gione Giudaica", manifestando fede nella Pa
rola di Dio ed in Gesù, il quale fu estensivamen
te profethlzato dalle Sacre Scrit ture, allora l'in
tero corpo della clriesa sarebbe stato scelto d'in
fra la nazione d'Israele. Le Scritture, tuttavia 
preannunziarono che l'affare non sarebbe av
venuto così, ma che le case d'Israele si sareb
bero intoppate su Cristo Gesù, quale Rocca, e 
soltanto un residuo degl'Israeliti naturali lo 
avrebbe accettato e sarebbe stato introdotto 
nella chiesa, edificata su Cristo. D Signor Gesù 
preconobbe questo per mezzo delle profezie, e 
perciò disse a Pietro : "Io ti èlarò le chiavi del 
regno dei cieli ; e tutto ciò che avrai legato sul la 
terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che avrai 
sciolto in terra sarà sciolto nei cieli." (Matteo 
lG: 19) In che modo, dunque, Pietro adoperò le 
due chiavi t 

Prima della sua ascensione in cielo Gesù disse 
ai suoi discepoli: "Così è scritto, che il Cristo 
soffrirebbe, e risusciterebbe dai morti il terzo 
giorno, e che nel suo nome si predicherebbe rav
vedimento e remission dei peccati a tutte le 
genti, coininciando da Gerusalemme. Or voi 
siete testimoni di queste cose." (Luca 24: 46-48; 
Atti l: 7, 8) Dieci giorni dopo la sua ascensione, 
la preziosa testimonianza incominciò ad essere 
di spensata al giorno della Pentecoste, in Geru
salemme. Precedentemente a quell'avvenimen
to, Gesù aveva detto ai suoi discepoli: "Non te
mere, o piccol gregge; poichè al Padre vos tro 
è p iaciuto di darvi il regno"; cd allora intro
duHse i suoi fedeli apostoli nel patto del H.egno 
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con sè. (Luca 12: 32; 22: 28-30) Alla Pentecoste 
il tempo era ormai giunto per accordare ad al hi 
Giudei l'opportunità d'essere introdotti nel pat
to per il regno dei cieli. In che modo fu aperta 
quell'opportunità a cotesti Giudei 1 Mediante la 
"chiave della conoscenza"; e questa conoscenza 
fu loro impartita mediante la predicazione del 
messaggio.-Luca 11: 52; Atti 2: 21; Romani 
10 :11-17. 

Proprio al giorno della Pentecoste il cielo 
sciolse l'opportunità predetta, ed allora Pietro 
adoperò la prima 'chiave del regno dei cieli', e 
così incominciò a sciogliere i legami delle tene
bre. Quel giorno, mentre gli apostoli e gli altri 
discepoli erano riuniti assieme in Gerusalemme, 
si sentì un suono tremendo dal cielo, e lo spi
rito o l'invisibile forza di Dio fu sparso sui fe
deli discepoli. Essi furono rigenerati per virtù 
della potenza del Padre, e furono unti per il 
Regno mediante il Suo spirito. Questo costituì 
definitivamente la loro commissione di predi
care o rendere testimonianza al Regno. A caHsa 
della dimostrazione che fecero tutti quei disce
poli, parlando intelligentemente in diverse lin
gue forestiere, si radunò fuori una moltitudine 
di persone di linguaggi forestieri, venuta a Geru
salemme per celebrare la Pentecoste. AlloraJ?ie
tro, il ricevitore deJle chiavi del Regno, si levò 
in piedi e predicò loro Cristo il Re; poi nel con
cludere, disse: "Poichè Davide non è salito in 
cielo; anzi egli stesso dice: Il Signore ha detto 
al mio Signore: Siedi alla mia destra, finchè 
io abbia posto i tuoi nemici per sgabello dei tuoi 
piedi. Sappia dunque sicuramente tutta la casa 
d'Israele che Iddio ha fatto Signore e Cristo 
quel Gesù che voi avete crocifisso." (Atti 
2: 34-36) Così cominciando a diffondere ]a testi-
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monianza del Regno, Pietro adoperò la prima 
delle ''chiavi", ed in quel giorno migliaia di pe•·
sone furono introdotte nei privilegi del Regno. 
"Quelli dunque i quali accettarono la sua paro
la, furon battezzati; e in quel giorno furono 
ag-giunte a loro circa tremila persone." Allora 
essi s'impegnarono nelle attività della predica
zione andando di casa in casa, e furono i ben
venuti della gente.- Atti 2: 41, 46, 47. 

La profezia di Daniele 9 : 26, 27 indica che tra
scoi·sero la metà di una settimana d'anni, o tre 
anni e mezzo, dopo questa P entecoste. Durante 
quel tempo, la conversione al Cristianesimo fu 
limitata ai Giudei ed ai Samaritani, come Gestt 
aveva detto : "E mi sarete testimoni in Gerusa
lemme, e in tutta la Giudea e Samaria," prima 
di andarè fino all'estremità della terra. (Atti 
l: 8) Per quel periodo di tempo il cielo re
strinse o Jegò il privilegio del Regno soltanto a 
costoro, e non alle nazioni Gentili in generale; 
quindi, Pietro non era ancora libero di adope
rare la seconda delle "chiavi" del H.egno. 

Il limite di tempo finalmente giunse. Sino 
allo1·a solamente un residuo dci Giudei, assieme 
con alcuni Samaritani, avevano agjto in armo
nia con le opportunità del Regno. Allora il ciclo 
sciolse quel glorioso privncgjo ai Gentili, e Pie
tro fu libero dalle restrizioni per compiere que
sto servizio . . Egli immediatamente adoperò la 
S<'conda chiave. Fu egli mand~.to da Dio a Roma 
per adoperare tale chiave? No ; ma fu mandato 
piuttosto alla casa di un Italiano ch'era stato 
convertito dal paganesimo alla vera fede in Geo
Ya lddio, nella Cesarea, sulla spiaggia del mare 
1\feditenaneo, circa settanta miglia da Gerusa
lemme. lddio concesse a costui una visione, ncJla 
quale un angelo comandava a Cornelio di man-
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dare a far chiamare Simone Pietro, che allora si 
trovava a Ioppe, non tanto lontano. Proprio in 
quell'ora che i messaggeri di Cornelio arriva
l'ono, Iddio mandò una visione a Pietro dimo
strandogli che la via era adesso aperta per le 
altre nazioni non-Giudaiche; cosicchè Pietro 
ritornò coi messaggeri alla casa di Cornelio. 
Pietro predicò a lui ed a tutti i suoi congiunti 
ed amici, riuniti nella sua casa, concernente 

Cristo o l'Unto Oesù: '<E noi siam testimoni di 
tutte le cose ch'egli ha fatte .... Ed egli ci ha 
comandato di predicare al popolo e di testimo
niare . . .. che chiunque crede in lui riceve la 
remission dei peccati mediante il suo nome." 
-Atti 10: l -43. 

Il cielo confermò forse quello che Pietro face
va con la seconda a chiave [della conosccn1.a]" 1 
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((Mentre Pietro parlava così, lo Spirito Santo 
cadde su tutti coloro che udivano Ia Parola. E 
tuili i credenti circoncisi [Giudei] che erano ve
nuti con Pietro, rimasero stupiti che il dono 
dello S:pirito Santo fosse sparso anche sui Gen
tili; potchè li udivano parlare in altre lingue, e 
magnificare Iddio." In seguito Cornelio ed altri 
credenti Gentili furono battezzati, non col bat
tesimo di Giovanni il Battista, ch'era per i Giu
dei, ma ((battezzati nel nome di Cristo Gesù." 
(Atti 10: 44-48) Così i credenti d'in fra i Gentili 
furono introdotti nel patto per il Regno. Allora 
Pietro terminò la sua opera esclusiva con le 
((chiavi del regno dei cicli". Non v'era nessuna 
necessità per lui di avere nn successore per tale 
opera, ed Iddio non disegnò o suscitò nessun 
successore. Le porte d'opportunità rimasero 
aperte per i Gentili.-Atti 14: 27; l Corinzi 
16:9. 

Perchè Geova Iddio adoperò Simone Pietro 
e visitò questi non-Giudei col favore del suo 
Regnof Dopo che Pietro, o Simone, aveva rap
portato questo fatto, l'apostolo Giacomo disse: 
((Simone ha narrato come Dio ha primieramente 
visitato i Gentili, per trarre da questi un popolo 
per il suo nome." (Atti 15: 7-14) Questo è l'e
spl'csso proposito del "nuovo patto", e cioè, per 
scegliere cd estrarre un tale popolo dalle na
zioni. I Cristiani d'infra le nazioni dei Gentili, 
come altrettanto quelli d'infra i Giudei, debbono 
interamente costituire un "popolo per il suo 
nome", ossia per il nome di Dio, ch'è Geova. Allo
ra non v'era più nessuna distinzione di razza o 
di nazione; tutti dovevano essere uno in Cristo 
il loro Capo, formando una congregazione in
divisa, senza nessuno scisma. uPoichè, siccome 
in un solo corpo abbiamo molte membra e tutte 
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le membra non hanno un medesimo ufficio, così 
noi, che siamo molti, siamo un solo corpo in 
Cristo, e, individualmente, siamo membra l'uno 
dell'altro." (Romani 12:4, 5) "Poichè voi tutti 
che siete stati battezzati in Cristo vi siete ri
vestiti di Cristo. Non v'è qui nè Giudeo nè Gre
co; non c'è nè schiavo nè libero; non c'è nè ma
schio nò femmina; poichè voi tutti siete uno in 
Cristo Gesù. E se siete di Cristo, siete dunque 
progenie d' Ab1·al1amo; eredi, secondo la pro
messa." (Galati 3: 27-29) "Talchè, da ora in poi, 
noi non conosciamo più alcuno secondo la car
ne; e se anche abbiam conosciuto Cristo secondo 
la carne, [prima di essere risuscitato quale spi
rito], ora però non lo conosciamo più così [se
condo la carne] . Se dunque uno è in Cristo, egli 
è una nuova creatura; le cose vecchie son pas
sate: ecco, son diventate nuove."-2 Corinzi 
5: J 6, 17; come pure l Corinzi 12: 12, 13, 18, 27. 

Gesù è il Principale membro della chiesa. Oli 
altri membri costituiscono il corpo della chiesa. 
1'Ed egli è il capo del corpo, cioè della chiesa." 
(Colossesi l: 18; Efesini l: 22, 23) Concernente 
i membri della chiesa o del corpo di Cristo, è 
scritto: «[Conducetevi] in modo degno di Dio, 
che vi chiama al suo regno e alla sua gloria." 
{l Tcssalonicesi 2: 12) Siccome il R{}gno di Dio 
sotto Cristo è celeste, e nessuna carne e sangue 
lo può crcdare, in che modo dunque possono en
trarvi le creatme umane! Agendo nel seguente 
modo, come viene chiaramente esposto nelle 
Scritture: 

Essendo l'individuo concepito nel peccato e 
formato nell'iniquità, e per conseguenza sotto 
la condanna sin dalla nascita, egli dev'essere 
}Jrima di tutto giusliJicato per essere sollevato 
dalla condanna. divina. Questo è compiuto dopo 
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ch'egli manifesta la sua fede, non solo credendo 
in Geova quale Dio, ma altresì in Cristo Gesù 
quale sacrifizio di rendenzione per i peccati. 
Oltre a ciò, egli deve confessare di essere stato 
comperato dal sacrifizio di Cristo Gesù, e per
tan lo deve fare una completa ed esclusiva con
sacrazione di se stesso a Dio, per eseguire la 
Sua. volontà ed appartenere a Lui solo per sem
pre. n credente simbolizza la sua consacrazione 
mediante il battesimo nell'acqua. Essendo l'op
portunità per il Regno aperta, come altresì peP 
partecipare con Cristo Gesù nel «patto median
te sacrìfizio", Geova lddio lo giustifica e lo con
sidera come degno di possedere il diritto alla 
vita umana. Però, quel diritto alla vita umana 
è immediatamente sacrificato, affinchè il consa
crato possa essere introdotto nel «patto me
diante sacrifizio". Iddio rigenera il giustificato 
per mezzo della sua Parola (simholizzata dal
l'acqua) e per mezzo del suo spirito, producen
dolo e costituendolo quale figliuolo spirituale di 
Dio. Questo riconosciuto figliuolo di Dio, mani
festando fedeltà, è chiamato da Dio nel Regno 
cd è introdotto nel patto per quel Governo Teo
CJ·alico, ricevendo poi l'unzione dello Spirito 
Sunto di Dio. Per virtù di tale unzione il consa
cralo è battezzato nel «corpo di Cristo". 

Se leggete le scritture qui sotto elencate\ 
ne1l'ordine in cui si trovano, voi sarete me::~si 
in grado di ravvisare che il suddetto procedi
mento è secondo la 1·egola Scritlurale. 

Sosicchè tutti gli unti sono in linea. per il Re
gno celeste. Benchè siano ancora in un corpo 
di carne, tuttavia essi costituiscono una «nuova 
1 llomnnl 4:24,25: 5: l , 9, 12, lG: 8 : 1. 33; GIII<'OillO J: JS i.. OIO 
vnnnl 3: 3, 5 · l Pietro l: 3 · Tito 3: 5·7; l (.;orln7.1 l: O; 2 H''<SII· 
lonlccsl 2: 11 ·

1 
2 Corinzi i : 21; 1 Glovnnul 2: 20, 27; Jtomnul 

O: 3, •1; l Cor nzl 12: 12, 13. 
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creazione". Costoro debbono ora imitare il loro 
Capo e Re, Cristo Gesù, recando testimoruanza 
al regno di Dio nel modo ch'egli fece. Essi deb~ 
bono mantenere salda la loro integrità verso 
Iddio, come pure mantenere inviolabile il loro 
patto con Lui, in mezzo a tutte le sofferenze di 
vituperi e di persecuzione, infatti anche sino 
alla morte. Essi non sono "salvati" alla vita 
eterna sin dal momento in cui credono in Dio 
ed incominciano a seguire Cristo Gesù, ma sol
tanto dopo che si dimostrano integri e fedeli 
fino alla morte. Costoro debbono manifestare 
ogni diligenza per rendere sicura la loro voca
zione ed elezione. Se prima della morte essi si 
allontanano dal retto sentiero, dimostrandosi 
infedeli, è sicuro ch'essi si meriteranno la distru
zione eterna. Ma se perservemnno fedelmente 
sino alla fine, essi saranno degni della salvezza 
eterna. Le Scritture di verità, elencate qui sotto, 
provano•la correttezza di questi fatti.2 

Cotesti individui non sono ancora immortali; 
altrimenti sarebbe impossibile per loro di man
tenere il "patto mediante sacrifizio", morire 
della morte di fedeltà cd essere fatti conformi al
la morte di Cristo. Mediante la loro integrità e 
lealtà sino alla morte, essi partecipano con Cri
sto Gesù nella rivendicazione del nome del Pa
dre suo. Perciò, Iddio accorderà "vita eterna a 
quelli che con la perl>everanza nel bene operare 
cercano gloria e onore e immortalità."-Filip
pesi 3 : 10, 14; Romani 2: 6, 7. 

Quando riceveranno essi l'immortalità 1 Co
loro che muoiono prima dello stabilimento del 
regno di Dio (1914) e della venuta del suo He 

2 2 Corlnsl 15: 17; l Pietro 2: 21: Romani 8: 16-1!1, 28-30 ~- ~2 Tl
motco 2: 11, 12(· 2 Pietro l: 4·11: Ebrei 10:38,39; mmuml 
l: :u, 32; Apoca lssc 2:10: lltn!leo 10:22: 24:13. 
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nel tempio (1918), debbono dormire nella mor
te, rimanendo inconsci ed inattivi, aspettando 
i suddetti avvenimenti. Gli addormentati mem
bri del corpo o chiesa di Cristo ricevono la "co
rona della vita" subito dopo l'arrivo del Re nel 
tempio, per il giudizio. Parlando della risurre
zione del corpo o della chiesa, l'apostolo Paolo 
scrisse: "E seminato corpo naturale, e risuscita 
corpo spirituale. . . . Ecco, io vi dico un mi
stero: Non tutti morremo [dormiremo] ma 
tutti sa1·emo mutati, in un momento, in un bat
ter d'occhio, al suon dell'ultima tromba. Perchè 
la tromba sonerà, è i morti risusciteranno in
corruttibili, e noi saremo mutati. Poichè biso
gna che questo corruttibile tivesta incorrntti
bilit.:~, e che questo mortale rivesta immortalità. 
E quando questo corruttibile avrà rivestito in
corruttibilità, e questo mortale avrà rivestito 
immortalità, allora sarà adempiuta la parola 
che è scritta: La mol'te è stata sommersa nc1la 
vittoria" (l Corinzi 15: 42-54) I membri del 
corpo di Cristo riceveranno una risurrezione 
spirituale, alla vita celeste, nel Regno. 

I componenti del residuo di cotesti membri, 
che sono ancora nella carne all'apparizione. del 
Re nel tempio, debbono adempiere il patto me
diante sacrifizio col dimostrare la loro fedeltà 
sino alla morte. Però, d'allora innanzi essi non 
dormono più nella morte, ma sono instantanca
mente "mutati" nella somiglianza celeste del 
loro presente Re e Capo. (l Giovanni 3: 2; Co
lossesi 3: 1-4) Le "porte dell' Af.les [dell'inferno 
o del sepolcro] non vinceranno contro la chiesa 
di Dio, stabilita sulla Rocca. 

L'apostolo Paolo avvertì i suoi fratelli che 
immediatamente dopo la sua morte si verifiche
rebbe un'apostasia di molte persone dalla vera 
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fede, abbandonandosi alla religione. L'apostolo 
Giovanni diede lo stesso avvertimento in r i
guardo all'opera seduttrice di Satana. (Atti 
20: 29-31; 2 Tessalonicesi 2: 1-3; l Giovanni 
2 : 18-23) L'apostolo Pietro disse di costoro: 
"Promettendo loro la libertà, menb.·e essi stessi 
sono schiavi della corruzione; giacchè uno di
venta schiavo di ciò che l'ha vinto." (2 Pietro 
2 : 1-3, 19) Ogni cosa predetta fu verificata. In 
meno di cento anni dopo la morte di Giovanni, 
sor se un uomo chiamato Tertullian (155-222 
D.C.), che insegnò erroneamente l'esistenza di 
una trinità di tre persone di simile sostanza 
in un solo Dio. Così molti secoli dopo di lui un 
religionista inserì ingiustamente nella Bibbia il 
testo di l o Giovanni 5: 7, per dare apparente 
sopporto Scritturale ad una tale infame dot
trina.1 (La 11ota a piè di pagina nella Versione 
Riveduta Italiana, riferendosi al suddetto ver
so, rivela che il v. 7 nwm.ca in tutti gli antichi 
Manosc1·itti.) Allora Agostino (354-430 D.C.) 
adoperò la sua potente influenza per appen
dere la pagana dottrina "dell'immortalità delle 
anime umane" alle organizzazioni religiose, con
trariamente alla dottrina biblica circa il sacri
fizio del riscatto di Cristo. Su tale base, altri 
errori blasfematori furono adottati, come per 
esempio: il tormento eterno delle anime in un 
inferno di fiamme, Purgatorio, preghiere per i 
morti, la messa, ccc. 

1 K<>nyon'l! llattdbaok co th6 T CJ:tuol Cntici.8tn of the New 2'csca. 
, ,<•ut, pu~lnn 270 c nota In calce; Inoltre nlle Jlt1!,1no 133l l :l, o 
J:\11, t <1. VC<II 1>ure In D1oploU e la V.ll.A., per quanto r gu1\rcln 
n l t Cii lO di l 0 Glo,·annl G: 7, 8. 

CAPITOLO XXII 

"IL TEMPO DELLA FINE" 

llrA!M'.~IIIMPERATORE Costantino, quale 
pontefice massimo dell'Impero Roma
no, convocò il primo concilio ecumeni

llòiìì:i: crr=: TI' co, in Nicea (o N ice) nell'Asia Mino
re, nell'anno 325 D.C. Egli non era allora bat
tezzato, e nell'anno seguente (326) egli ordinò 
l'esecuzione del suo primo figliuolo e poi di 
sua moglie. Costantino si mescolò nel rinomato 
concilio "Cristiano". Egli decretò che d'allora jn 
poi la cosidetta dottrina della "trinità" fosse 
inserita nella fede della comunità religiosa. Egli 
sostenne quell'ordine derogatorio mediante la 
spada dello stato. n consiglio di Nicea si solto
mise a quella legge, anticipando che lo stato 
avrebbe adoperato il braccio secolare per con
durre i professanti "Cristiani" dell'impero
mondiale Romano in linea con la nuova codifi
cata credenza. Tale procedimento segnò lo svi
luppo della cosidetta "chiesa dello stato". Esso 
collocò le fondamenta per lo stabilimento de1la 
"religione organi:r.zata", ch'è stata erroneamen
te chiamata la cccristianità". 

Questo fu appunto preannunziato da Cristo 
Gesù, nella parabola del grano e delle zizzanie, 
e cioè, la produzione di una moltitudine di falsi 
Cris tiani. Egli li rassomigliò alle ziz1.anie. Al
lora egli diede la seguente spiegazione: ceco lui 

288 
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che semina la buona semenza, è il Figliuol del
l'uomo; il campo è il mondo, la buona semenza 
sono i figliuoli del Regno; le zizzanie sono i fi
gliuoli del maligno; il nemico che le ba semi
nate, è il diavolo; la mietitura è la fine [del 
mondo] presente; i mietitori sono gli angeli. 
Come dunque si raccolgono le zizzanie e si bru
ciano col fuoco, così avverrà alla fine dell'età 
l del mondo] presente." (:Matteo 13: 24-30, 36-
43) Con tale parlare simbolico Gesù predisse 
la venuta e la separazione dei falsi Cristiani 
dai veri, che sarebbe poi seguita dalla distru
zione di tutti gl'ipocriti religionisti. Questa 
parabola è stata adoperata dal clero per in
segnare fal1acemente che la nostra terra, il sole, 
la luna e le stelle saranno distrutti da un fuoco 
universale. 

Per dare altro sopporto ad una tale insensata 
interpretazione della ufine del mondo", i reli
gionisti citano le seguenti parole di Gesù: uFin
chè non siano passati il cielo e la terra, neppure 
un iota o un apice delJa legge passerà, che tutto 
non sia adempiuto." un cielo e la terra passe
ranno, ma le mie parole non passeranno." (.Mat
teo 5:18; 24:25) A queste sono aggiunte le pa
role dell'apostolo Pietro: ((Mentre i cieli d'ades
so e la terra, per la medesima Parola son custo
diti, essendo riservati al fuoco per il giorno del 
giudizio e della distruzione degli uomini empi. 
1\ta il giorno del Signore verrà come un lad1·o ; 
in esso i cicli passeranno stridendo, e gli ele
menti infiammati si dissolveranno, c la terra e 
le opere che sono in essa saranno arse. Poichè 
dunque tutte queste cose hanno da dissolversi, 
[quale maniera di persone] non dovete voi 
essere, per santità di condotta e per pietit., 
aspettando c affrettando la venuta del giorno 

"IL 'l'El\IPO DELLA. FINE" 285 
di Dio, a cagion del quale i cicli infocati si dis
solveranno e gli elementi infiammati si strug
geranno'" (2 Pietro 3: 7, 10-12) I religionisti 
dicono quanto segue: 'Ai tempi di Koè la fine 
del mondo avvenne mediante un diluvio d'acqua, 
e così la fine del mondo presente verrà per mez
zo di un fuoco letterale, consumando tutte le 
cose materiali, e lasciando soltanto le cose 
spirituali.' 

Tale "privata interpretazione" della profezia 
non considera affatto che, mentre l'acqua del 
Diluvio era letterale, la terra letterale non fu 
distrutta, come altresì il sole e le stelle non fu
rono neanche toccate dal Diluvio, nè esso fece 
estinguere la loro luce. Si attribuisce troppo jm
portanza al debole, meschlno e mortale uomo 
quando si vuole insistere che, a motivo della 
caduta di Adamo e dell'empietà dei suoi discen
denti, Iddio il Creatore distruggerà la sua ma
gnifica opera della terra, della luna, del sole, 
delle stelle, ed il nebuloso stellato, per cui Egli 
consumò migliaia d'anni nella loro creazione. 
L'uomo non è affatto importante. Iddio avrebbe 
potuto facilmente distruggere la prima coppia 
umana nell'Eden, e principiare una nuova e per-
fetta razza. . 

"Ecco, le nazioni sono, agli occhi suoi, come 
una gocciola nella secchia, come la polvere mi
nuta delle bilance; . . . Tutte le nazioni son co
me. nulla dinanzi a lui; ei le reputa meno <~he 
nulla, una vanità." Geova non distruggerà la 
sua gloriosa opera, la terra, a cagion di tutte 
le nazioni, ma piuttosto distruggerà le nazioni 
stesse, affinchè la terra possa divenire la di
mora adatta per i suoi giusti servitori. "L'ha 
stabilita, ma non l'ha creata pcrchè rimanesse 
deserta, ma l'ha formata perchè fosse abitata." 
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(lsaia 40:15-17; 45:12, J8) C(Così parla l'.!Dter
no : n cielo è il mio trono, e la terra è lo sgabello 
dei miei piedi." È proprio in riguardo a questo 
sgabello che Cristo Gesù ha insegnato ai suoi 
discepoli di pregare per la venuta del govemo 
Teocratico di Dio, dicendo: "Venga il tuo regno; 
sia fatta la tua volontà anche in terra com'è 
fatta in cielo."-I saia 66: l; Luca 11: 2. 

Sebbene diverse scritture indicano che vi sarà 
una manifestazione letterale di molto fuoco 
sulla terra, all'ultimata fine di "questo mondo", 
nondimeno le Scritture sono esplicite che la 
"terra sussiste in perpetuo", e vi saranno sicu
rissimo molle persone che sopravviverarmo 
questo cataclisma mondiale come sopravvissero 
Noè e la sua famiglia alla fine del primo antico 
mondo. Quell'empio mondo prima del Diluvio 
cOJlSisteva della visibile organizzazione terre
stre dell'wnanità e dell'empia organizzazione in
visibile dei demoni, che controllavano la corrot
ta umanità. Cosicchè ambedue le organizzazioni, 
la "terra" ed i "cieli", componevano il "mondo 
d'allom" che perì nel di luvio.-2 Pietro 3: 6. 

Ilapparenza superficiale della nostra terra 
letterale fu grandemente trasformata a cagion 
del diluvio di acque, dal caduto padiglione 
acqueo, che distrusse l'organizzazione terrestre, 
ma poi sulla stessa terra fu fondata. un'altra. 
visibile organizzazione di uomini empi. Essa in
cominciò particolarmenle dal tempo in cui fu 
fondato il regno di Nimrod in Babele o Babilo
nia, e d'allora in poi si estese dappcrtutta 
la terra. Questa umana e ·visibile organizzazione 
di religione, di politica e di commercio, compone 
la simbolica "terra", c gli uomini si credono 
ch'essa durerà fin tanto che esisterà il 11oslro 
pianeta terrestre. n nostro pianeta, la tona, è 
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circondato da una invisibile massa di aria, che 
si chlama il ((firmamento" o l'estesa atmosferica 
che si estende circa cento miglia più alto del
l'uomo. In consimile modo la simbolica "terra" 
è circondata e controllata dalle invisibili po
tenze spirituali, e cioè, dai demoni sotto Satana 
il Diavolo. Questa organizzazione di spiriti ma
ligni, con Satana quale l01·o principe, non solo 
è superiore all'uomo ma è pure invisibile a lui. 
Perciò quell'organizzazione di demoni co~ti
tuisce i ucicli" con relazione alla pi"esente or
ganizzazione terrestre dell'uomo. È assoluta
mente impossibile per l'uomo di libera1·si da 
questo "cicli" di demoni o di farli sgombrare, co
m'è altrettanto impossibile per l'uomo, per mez
zo di aeroplani, razzi od' altri mezzi, di salire 
al disopra della coperatura dell'aria che si trova 
intorno al nostro globo terrestre ed in cui l'uo
mo respira. Solamente Iddio può liberare ed 
infatti liberarà il genere umano dal potere con
trollante e maligno dei demoni. 

L'espressione simbolica dei "cieli d'adesso e 
Ja ter ra", compongono "questo mondo" coi suoi 
"elementi" e le sue "opere". Cristo Gesù di:sHe: 
('Il mio regno non è di <1uesto mondo." J·~gli 
ripelutamente chlaruò Satana il Diavolo quale 
"principe di questo mondo".-Giovanni 18: 36; 
12: 31; 14: 30; 16:11. 

Lo sterminio del mondo, com'è descritto da 
Pietro, si applica ai simholici "cicli" ed alla 
simbolica "terra". Ne consegue che il uruoco", 
il quale dissolverà ed infiammerà le parti visi
bili cd invisibili del mondo di Satana, dev'essere 
simbolico invece eli letterale. Dacchè il fuoco 
letterale è distruttivo di cose combustibili, to
gliendo '>ia ogni scoria, così il ·'fuoco" in cui il 
presente mondo passerà ((stridendo [o con gran 
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rwnore]", rappresenta la distrm~ioue che Id
dio, nel suo ardente furore, farà piombare sulla 
potente organizzazione di Satana, visibile ed 
invisibile, purificando così l'univer:-so da tutti 
gli empi uomini e demoni. 

l~ scritto che "il nostro Dio è anche un fuoco 
consumante". (Ebrei 12: 29) n nostro Iddio ri
volgendosi alla "Cristianità" religiosa, che rap
presenta il Cristianesimo sotto falsa luce cd 
attira gran vituperio Sul suo nome, dice quan
to segue: "Perciò, aspettami, dice l'Eterno 
[Geova], per il giorno che mi leverò per il bot
tino; poichè il mio decreto è di radunare le na
zioni, di riunire i regni, per versare su di loro 
la Jnia indignazione, tutto l'ardore della mia 
ira; poichè tutta la terra sarà divorata dal fuo
co della mia gelosia." (Sofonia 3: 8) Poi rivol
gendosi alla grande organizzazione Babilonese 
sotto l'infedele Lucifero, Iddio dice: "Io punirò 
il mondo per la sua malvagità, e gli empi per la 
loro iniquità; . . . Perciò farò tremare i cieli, 
e Ja terra sarà scossa dal suo luogo per l'in
dignazione dell'Eterno [Geova] degli eserciti, 
nel ~orno della sua ira ardente." (Isaia 13: l, 
11-liS; 14: 4, 12) La completa fine del mondo 
verrà mediante un atto di Dio. 

È chlaro dunque, che la distruzione di questo 
umondo" dominato dai demoni non significa la 
distruzione letterale della terra, nella cui pre
parazione per essere la dimora dell'uomo Geova 
lddio impiegò diverse epoche di tempo, e cioè, 
usci giorni". l%hene, in che modo si può sapere 
quando siamo arrivati alla fine del mondo? 
Mediante i segni, l'evidenze o le prove visibili 
e percettibili ai nostri sensi. Relativamente alla 
sua stupenda profezia della f ine del mondo, 
Gesù disse: "Così anche voi, quando vedrete 
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tutte queste cose, sappiate che [esso] è vicino, 
proprio alle porte." (J\!atteo 24: 33) "Così anche 
voi quando vedrete avvenir queste cose, sap
piate che il regno di Dio è vicino." (Luca 21 : 31) 
Lo stabilimento del regno di Dio segna la fine 
del mondo di Satana, poichè Gesù disse che il 
suo regno Messianico non fa parte di questo 
mondo Satanico. · 

Daniele, capitolo quattro, dimostra che il 
regno di Dio non sarebbe stato stabilito sino al 
termine dci "sette tempi" delle nazioni dei Gen
tili, sotto il loro invisibile sovrano Satana. A 
motivo della controversia, in riguardo alla su
premazia ed al dominio universale di Geova, 
Egli delegò a Satana il Diavolo un limitato pe
riodo di tempo. Durante quel periodo, l'avver
sario di Dio avrebbe dominato iL mondo senza 
interruzione. Tal periodo non interrotto da Dio 
sarebbe terminato con la fine dei "sette tempi" 
delle potenze dei Gentili. La sua fine dunque, 
deve segnalare il compimento dell'ininterrotto 
regime del mondo di Satana. TI testo Greco della 
Bibbia adopera la parola aio n ( eon) per desi
gnare l'ininterrotto dominio eli Sata,na che dove
va finire al termine dei "sette tempi". Questi 
usetti tempi" terminarono nell'autunno del 1914 
D.C. 

Però, la fine dell'aion o dcll'ininten-otto do-
minio di Satana, non significa che la sua visibile 
ed invisibile organizzazione sarebbe stala im
mediatamente distrutta. Significa semplice
mente che allora incominciò il "tempo della fi
ne" 1)er la sua organizzazione. Daniele 11:40 
predisse ciò che sarebbe accaduto "al tempo 
della fine". D'allora in poi l'organi1.zazionc dia
bolica ed umana di Satana si sarebbe rapida
mente slanciata v~rso la sua fine, nel totnlc 
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sterminio. Ciò significa l'ultimata fine dell'or
ganizzazione mondiale di Satana, la quale nel 
testo Greco della Bibbia vien chiamata kosmos 
(tradotto "mondo"). Per quanto riguarda tale 
·ultimata fine, la profezia di daniele dice: "La 
fine non verrà che al tempo fissato." (Daniele 
8: 19; 11: 27) È appunto Geova Iddio che ha 
fissato H giorno e l'ora di tale ultimata fine, in 
riguardo al quale Gesù disse: "Ma quant'è a 
quel ~iorno ed a quell'ora nessuno li sa, nep
-pure 11 Figliuolo, ma il Padre solo." (.Matteo 
24: 36; Marco 13 : 32) Queste parole intanto, 
dimostrano infallibilmente che Gesù ed il Padre 
suo non sono una stessa persona. Affinchò pos
siamo discernere che l'ultimata fine ci soprag
giungerà prossimamente, Gesù intensificò la 
necessità di vegliare ed osservare i segni dei 
tempi. Geova Iddio è consapevole del tempo fis
sato, e per mezzo dei segni Egli ci avverte, affin
chè possiamo seguire il corso appropriato e 
così non essere sopraggiunti all'improvviso e 
divenire immersi nella condizione del peccato, 
alla venuta di quel giorno e di quell'ora. 

Quando Cristo Gesù salì in cielo, nella presen
za di Dio, dovevano trascorrere ancora più di 
1800 anni prima che fossero compiuti i "sette 
tempi". Naturalmente egli doveva aspettare 
alla destra di Dio sino al tempo propizio, per 
iniziare il suo regno e procedere speditamente 
contro l'organizzazione mondiale (o kosmos) di 
Satana. Quando il periodo dell'ininterrotto do
minio di Satana terminò, allora Iddio autorizzò 
Gesù di proseguire contro l'organizzazione ne
mica. La profezia del Salmo 110 : l, 2 dev'essere 
adempiuta : "I./Eterno [Geova] ba detto al mio 
Signo1·e: Siedi alla mia destra finchè io abbia 
fatto dei tuoi nemici lo sgabello dei tuoi piedi. 
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L'Eterno [Geova] estenderà da Siòn lo scettro 
della sua potenza [dicendo a Gesit] : Signoreg
gia in mezzo ai tuoi nemici." "Questi l Gesù], 
dopo aver offerto un unico sacrificio per i pec· 
ca ti [una volta] per sempre, si ò posto a sedere 
alla destra di Dio, aspettando solo più che i suoi 
nemici sian ridotti ad essere lo sgabello dei suoi 
piedi." (Ebrei 10: 12t.l3) Così la fine dell'inin
terrotto regime di ;:satana doveva indicare il 
"principio di dolori" sulla sua organizzazione 
mondiale. 

Abbiamo fo1·se passato quel "principio di do
lori", c ci avviciniamQ ora all'·u.ltimata fine del
l' organizzazione ( kosmos) di Satana? La rispo
sta a que11a domanda ò della massima impor
tanza, cd è pe1·tanto degna di essere considc1·ata 
con grande serietà. Satana il Diavolo è invisi
bile; e, siccome anche il regno di Dio è invisi
bile, essendo celeste, quale prova abbiamo che 
i "sette tempi" e l'ininterrotto dominio di Sa
tana terminarono nell914 D.C., e che allora fn 
stabilito il Governo Teocratico di G cova, sotto 
la sovranità di Cristo ? TI gran Profeta di Geova, 
ossia Cristo Gesù, preannnnziò le prove od i 
segni che si sarebbero vet·ificati. 

Gesù aveva allora predetto la distruzione di 
Gerusalemme e del suo tempio. Cosicchè alcuni 
dei suoi discepoli gli s'accostarono privata
mente, proponendogli la seguente domanda: 
'·Quando avverranno queste cose, e quale sarà 
il segno della tua venuta c della fine dell'età 
[mondo o aion.] presente1" (~[att.eo 24: 3; Mar
co J 3 : 3, 4) Gesù allora in breve preannunziò gli 
avvenimenti che avrebhero preceduto la firl<' 
dell'ininterrotto dominio di Satana e la nascita 
del regno di Dio, poi aggiunse: "M a non sarà 
ancora la fine." Che cosa dunque, avrebbe segna-
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to il principio di dolori alla fine dell'ininterrot
to o non-impedito dominio di Satana sull'umani
tà' Gesù rispose: "Poichè [allora] si leverà na
zione contro nazione e regno contro regno; ci 
saranno carestie, pestilenze e terremoti in vari 
luoghi. Ma tutto questo non sarà che principio 
di dolori. Allora vi getteranno in tribolazione e 
v'uccideranno, e sarete odiati da tutte le [na
:donj] a cagion del mio nome."-Matteo ·24: 7-9, 
V.A.; c V.R.! . . 

L'anno 1914 D.C., in cui terminarono i ((sette 
tempi", segnò il principio della prima Guerra 
Mondiale, una guerra oltremodo differente da 
tutte le altre precedenti, per il fatto che allora 
f u istituita la irreggimentazione d'intere na
:doni ed interi regni per lo scopo guerresco. La 
fame e le carestie afflissero il mondo, e fu 
necessario di organizzare qualche mezzo di sol
lievo per i luogl1i tragicamente colpiti, onde 
impedire rivohlZioni ed ana1·chie. Poi scoppiò 
la terribile peste, notabilmente chiamata "l'in
fluenza Spagnuola". In solo pochi mesi quella 
piaga, infierendosi dalle frigide regioni del polo 
sino ai tropici equatoriali, uccise più milioni di 
persone che ne uccise la prima Guena Mondia
le che durò per quattro anni e mezzo. Inoltre vi 
furono dei terremoti disastrosi, come quello che 
scosse il Giappone nel 1923 e distrusse 99.331 
persone, e quei terremoti contribuirono alla 
strage ed alla miseria umana; molti altri di co
testi tremori e sconvolgimenti sismici della 
tena sono avvenuti in questi pochi anni recenti, 
sin dal 1914, più di tutto il tempo precedente 
della storia umana. Durante questo periodo di 
tempo (dal 1914 in poi) l'odio maligno è stato 
espresso da tu,ttl} le nazioni mondane contro 
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i servit.ori di Geova, perseguitandoli aspramen
te perchè essi predicano il regno di Cristo. 

lddio non fu responsabile per la prima 
Guerra Mondiale, nè lo fu il suo popolo del pat
to (i testimoni di Geova) . Però tale guerra 
costituì una visibile e tangibile prova che Geova, 
mediante il suo insediato Re, aveva già inco
minciato ad agire contro l'organizzazione in
visibile di Satana, il cui dominio ininterrotto 
era allora terminato. Oltre a ciò, la guerra fu 
una evidenza lampante ed indiscutibile per i po
poli, che la profezia di Gesù si era adempita: 



294 "LA VERl'.rA VI FARA LIBERI" 
"Le potenze dei cieli saranno scrollate." (:Mat
teo 24: 29 ; Luca 21: 26) Essa significò che al
lora Geova aveva comandato il suo Re: "Signo
reggia in mezzo ai tuoi nemici." La guerra dimo
strò, inoltre, che Cristo Gesù fece proprio così, 
c cio~, eh~ lui ed i suoi angeli si slanciarono con
tro l'organizzazione inv.isibile di demoni, il cui 
capo è quel V cechi o Serpente, il Diavolo. Satana 
ed i suoi demoni non furono più tol1erati senza 
interruzione nella loro celeste posizione ; perciò 
Cristo Gesù, la Progenie della "donna" di Dio, 
mosse guerra contro la diabolica organizzazio
ne. Allora successe un accanito combattimento 
in cielo, però invisibile all'umanità, e Satana ed i 
suoi angeli maligni furono sconfitti. Essi furo
no violentemente precipitati dal ciclo giù sui 
contorni della terra..t dove la parte visibile del
l'organizzazione di ì:::>atana era immersa nei do
lori della prima Guerra Mondiale. Abilitando 
Cristo Gesù di ottenere questa vittoria sui po
tenti nemici della giustizia, Geova Iddio adempì 
la promessa al suo Re di fare "dei tuoi nemici 
lo sgabello dei tuoi piedi".-Apocalisse 12: 7!13; 
Salmo 110: l. 

Così i cieli dell'or ganizzazione di Satana fu
rono espulsi con violenza dalla loro alta posi
zione di potenza, e non furono più tollerati in 
mezzo ai cieli santi di Dio. Quello fu un cordo
glio di gravi pene afflittive per Satana, tanto 
da farlo impazzire di furore. Il suo "mondo" 
(aion) d'ininterrotto dominio giunse finalmente 
ad una fine. La completa distruzione della sua 
organizzazione (kosmos) mondiale deve ben 
presto verificarsi. Qu,ell'ultima fine avverrà in
evitabilmente al tempo fissato da Dio. 

CAPI'l'OLO :XXIII 

LA MANIERA DELLA VENUTA 
DEL RE 

B
RA gli avvenimenti significativi che 
segnano il "tempo della fine", e che 
cominciat·ono nel 1914 D.C., Gesù 
])redisse i seguenti fatti: "8 le p o

tenze dei cieli saranno scrolla te. E allora appa
rirà nel cielo il segno del Figliuol dell'uomo ; ed 
allora tutte le tribù della terra faranno cordo· 
glio, e vedrmmo il Figliuol dell'uomo venir sulle 
nuvole del cielo con gran potenza e gloria." 
(:Matteo 24 : 29, 30) Queste parole confutano la. 
teoria che la conversione del mondo a Cristo.z.. ed 
il rendere la terra un luogo idoneo per la ì:::>ua 
venuta, sar anno compiuti prima dell'1tlti?nata 
f ine dell'organizzazione (kosmos) mondiale di 
Satana. Altrimenti, perchè "tutte le tribù della 
terra [farebbero] cordoglio" invece di giubilo ? 
I n d1e modo dunque, viene il Re' 

Cristo Gesù dichiarò pubblicamente ch'egli 
avrebbe lasciato questo mondo di Satana e sa
rebbe venuto nuovamente, a tempo propizio. 
Consolando i suoi discepoli dopo aver Ì:)tituito 
H memoriale della sua morte, Gesù disse: "Nella 
casa del P adre mio ci son molte dimore; se no, 
ve l'avrei detto; io vo a prepararvi un luogo 
[questo dimostra che Mosè, Davide, Giovanni il 
Battista, ed altri non erano saliti in cielo]; e 
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quando sarò andato c v'avrò preparato un luogo, 
tornerò e v'accoglierò presso di me, affinchè do
ve son io, siate anche voi." {Giovanni 14: 2, 3) 
Dopo poche ore, quando il sommo sacerdote Giu
daico volle sapere di lui: "Ti scongiuro per 
l'Iddio vivente a dirci se tu sei n Cristo, il l4~i
gliuol di Dio," Gesù rispose: "Tu l'hai detto ; 
an~i vi dico che da ora innanzi vedrete il lt~i
gliuol dell'uomo sedere alla destra della Po
tcnr.~.< e venire su 1e nuvole del ciclo."-Matteo 
26: 6i5, 64. 

Può significare che il Re Cristo Gesù ritor
nerà ed apparirà in forma muana, affinchò tutte 
le tribù della terra fossero capaci di poledo 
vedere nel cielo 1 I rcligionisli, che insegnano 
l'assurda teoria che il nostro globo terrc~tre 
sarà distrutto dal fuoco letterale alla fine del 
mondo, rispondono appunto di sì. Costoro ci
tano le parole degli angeli che apparirono al 
tempo dell'ascensione di Gesù in eiclo : uuomi
mini Galilei, perchè state a guanlare verso il 
cielof Questo Gesù che è stato tolto da voi ed 
asstmto in cielo, verrà nella medesima maniera 
che l'avete veduto andare in cielo." (Atti l: 11) 
A quel tempo "una nuvola, accogliendolo, lo 
tolse d'innanzi agli occhi loro". I discepoli non 
furono capaci di poterlo vedere più, per il fatto 
che la nuvola l'oscurava. Le parole degli angeli: 
"nella medesima. mcmiera", non dicono o signi
ficano "nel medesimo corz>o". Il corpo in cui 
Cristo Gesù fu veduto salire verso il cielo, non 
era il corpo che fu inchiodato sul Jegno. gsso 
era un corpo che Gesù aveva materializzato sol
tanto per un pò di tempo, affincllè avessù po
tuto apparire visibilmente ai suoi discepoli. 
Quando la nuvola lo nascose dalla loro vista, 
allora egli sciolse quel corpo come aveva fatto 
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con gli altri corpi ch'egli aveva assunto du
rante i quaranta giorni precedenti. Alla sua ri
surrezione egli fu "vivificato nello spirito", ed 
egli è attualmente uno spirito, ossia invisibile 
agli occhi umani. "Ora.z.. il Signore è lo Spirito ; 
e dov'è }o ~p~rito del ~i~o!e, qui~ è lif>crtà." 
- 2 Connz1 3 .17, V.R.l., Dwglott, Roth. 

Per quanto riguarda la sua "maniera" di 
ascensione, non si deve dimenticare ch'egli allo
ra non si manifestò a "tutte le tribù della terra", 
ma solamente ai suoi consacrati discepoli. Più 
tardi, sulla via di Damasco, egli concesse una 
miracolosa visione della. sua gloria esclusiv~ 
mente a Saulo, che subito dopo divenne il suo 
apostolo Paolo. Colo1·o che si trovarono con 
Saulo udirono il suono della voce, ma non vi
dero colui che parlava. {Atti 9: 7) Tutto ciò era 
in pieno accordo con quello che Gesù disse pri
ma della sua morte: "Ancora un pò, e il mondo 
non mi vedrà più; ma voi mi vedrete, perchè io 
vivo e voi vivrete." (Giovanni 14: 19) Pe1·ciò, 
è una stabilita verità Scritturale che gli occhi 
umani non lo vedranno affatto alla sua seconda 
venuta, e neppure egli verrà in un corpo di 
carne. Quando egli venne nella carne fra gli 
uomini, alla sua prima presenza, ciò costituì 
una umilia~ione. Egli "annichilì se stesso, pren
dendo forma di servo e divenendo simile agli 
uomini". La carne era necessaria affinchè avreb
be potuto divenire un uomo perfetto, e così 
provvedere il sacrifizio del riscatto o l'offerta. 
per il peccato. ucosì anche l'Unto, essendo stato 
una volta -per sempre offerto per portare i pec
cati di molti, apparirà una seconda volta sen.za 
tt.n.a offerta per i peccati, a quelli che l'aspet
tano per la loro salvezza." (.rebrei 9: 28, Dia
glott; Y otvng) Anche per i suoi discepoli, fu 
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soltanto dcirante i quaranta giorni dopo la sua 
risurrezione, e prima della sua ascensione in 
cielo, ch'egli apparì h1 for~a umana. 

Similmente, la sua seconda venuta non sarà 
osservata da nessun occhio umano, ma gli 
avvenimenti che accompagneranno la sua ve
nuta, costituiranno dei segni visibili per 
informare ai suoi credenti seguaci della sua 
presenza invisibile. Descrivendo la sua venuta 
al tempo della battaglia di llarmaghedon, i l 
glorificato Gesù disse: " . . . per la battaglia 
del gran giorno dell'Iddio Onnipotente. J!Jcco, 
io vengo come un ladro; beato colui che veglia 
e serba le sue vesti onde non cammini ignudo 
e non si veggano le sue vergogne." (Apocalisse 
16: J4-16) Un ladro viene senza nessun prece
dente avviso, non annunziato, ma quietamente, 
senza farsi vedere dagli abitanti della casa. 
Questa è un'altra prova concreta che la venuta 
di Cristo è invisibile, come uno spirito, e dev'es
sere scoperta per mezzo di segni e prove. 

Considerando dunque tuili i fatti, Punico mo
do in cui gli uomini possono vederlo alla sua 
gloriosa venuta, è con gli occhi dell'intelligenza 
o con la facoltà del discernimento. Questo è in
oltre sostenuto dalle parole dell'Apocalisse 1:7, 
in una visione concessa all'apostolo Giovanni : 
":mcco, egli viene colle nuvole; ed ogni occhio lo 
vedrà; lo vedranno anche quelli che lo trafis
sero, e tutte le tribù della terra faranno cordo
glio per lui [a motivo di lui.]. Sì, Amen." Alla 
sua ascensione, quando egli scomparì dalla vista 
dei suoi discepoli, dietro le nuvole, cosi quì le 
nuvole lo rendono invisible, ma al medesimo 
tempo esse rapJ_)resentano un simbolo della sua 
presenza invis1bile. Lungo tempo fa, quando 
gl'Israeliti viaggiarono attraverso il deserto 
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per quaranta anni, la colonna di nuvola che 
andò davanti a loro, simbolizzò e rappresentò 
!)invisibile presenza del Signore.-Esodo 13: 
21, 22. 

Cosicchè, nel suddetto testo profetico, le "nu
vole" simbolizzano le manifestazioni della sua 
potenza, mediante le quali egli rende noto la sua 
presenza invisible. Egli sarà -presente prima che 
la sua presenza sia discernibile dai suoi fedeli 
seguaci, e poi dagli altri che vegliano per la sua 
venuta. Nel loro caso, le "nuvole" significano la 
sua presenza accompagnata da un diluvio di 
ricche benedizioni per loro. n mondo in gene
rale non crederà all'annunzio della sua pre
senza, ma tutte le nazioni odieranno i suoi veri 
seguaci e li 'trafiggeranno', ed in tal guisa tra
figgono anche Cristo Gesù. Non disse egli che 
in quanto lo fanno ad uno dei suoi minimi fra
telli lo fanno anche a lui 1 Sarà dunque per mez
zo della grande tempesta di afflizione e di ster
minio, che le "nuvole" faranno scatenare sul ca
po dell'empie ed incredule tribù della terra, ed 
"ogni occhio lo vedrà," ossia, Jo discernerà. 
Realizzando la loro colpa e la pena di distru
zione riservata per loro, esse "faranno cor
doglio per lui r a cagion di lui]". 

Perciò, qual'è "il segno del Figliuol dell'uo
mo" ch'egli disse sarebbe apparito "nel cielo", 
dopo che "le potenze dei cieli saranno scrolla
te"f L'Apocalisse 12:1-10 (V.R . .A. e !tal.) lo 
descrive nel modo seguente: "Poi apparve un 
gran segno nel cielo: una donna rivestita del 
sole con la luna sotto i piedi, e sul capo una 
corona dj dodici stelle. Ella era incinta, e gri
dava nelle doglie tormentose del parto. E ap
parve un altro segno nel cielo ; ed ecco un gran 
dragone rosso, che avea sette teste e dieci corna 
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e sulle teste sette diademi. E la sua coda tl·asci
nava la terza parte delle stelle del ciclo e le 
gettò sulla terra. E il dragone si fermò da
vanti alla donna che stava per partorire, affin 
di divorarne il figliuolo appena l'avrebbe par
torito. Ed ella partorì un figliuolo maschio, che 
ha da reggere tutte le nazioni con verga di fer· 
ro; e il figliuolo di lei fu rapito presso a Dio cd 
al suo trono .. . . E vi fu battaglia in ciclo: 
Michele e i suoi angeli combatterono col dra
gone, e il dragone e i suoi angeli combatterono, 
ma non vinsero, c il luogo loro non fu più trovato 
nel ciclo. 1~ il gran dragone, il serpente antico, 
che è chiamato Diavolo e Satana, il seduttore 
di tutto il mondo, fu gettato giù ; fu gettato 
sulla terra, e con lui furon gettati gli angeli suoi. 
~d io udii una gran voce nel cielo che diceva: 
Ora è venuta la salvezza e la potenza ed il rcguo 
dell'Iddio nostro, e la potestà del suo Cristo." 

Cosicchè (([paragonando] parole spiri tu ali 
[con] cose spirituali" e lasciando a11a Parola di 
Dio interpretarsi da sè, diviene chiaro qual'è il 
segno del Figli1tol dell'uomo. Esso è l'evidenza 
accumulativa proveniente dalla Parola di Dio c 
dal suo adempimento, e cioè: che il Regno di 
Dio è ormai nato o stato prodotto dalla "donna" 
di Dio, Sion, la sua santa organizzazione uni
versale. Lo scopo iniquo dell'organizzazione del 
Diavolo è quello d'impedire o distruggere il Go
verno appena sarebbe nato nel 1914 D.C., alla 
fine dei "sette tempi". Tuttavia Cristo Gesù, il 
quale è la Progenie della "donna", fu prodotto 
quale "figliuol maschio" nella capacità di Re, ed 
egli fu immediatamente insediato senza peri
colo e fu comandato da Geova Iddio di signoreg
giare in mezzo ai suoi nemici. Allora subita
mente scoppiò una guerra in cielo, ed il Diavolo 

LA MANIERA DELLA VENUTA DEL R!ll 301 
ne fu scacciato. Questo seg,~o non fu ravvisato 
finchè Satana ed i suoi demoni non furono cac
ciati dal ciclo, infatti esso non fu ravvisato fin 
dopo il 1918 D.C.1 Tal segno fu allora veduto 
soltanto da coloro che, pe!" virtù del loro studio 
biblico, avevano la facoltà di distinguere le cose 
spirituali nei cieli. I religionisti naturalmente 
dormivano senza realizzare nulla di queste cose, 
appunto come fecero quelli del loro prototipo 
religioso, i quali ai giorni di Gesù non ravvisa
rono affatto ch'Egli era il Re e che il regno era 
vicino. Consegu~ntemente Gesù disse loro: '~ 
regno di Dio non viene in maniera da attirar 
gli sguardi; nè si dirà : Eccolo qui, o ecco l o là; 
perchè ecco, il regno di Dio è fra voi." (Luca 
17 : 20, 21, V.R.l . ma'rgine.) Il Re si trovava fra 
di loro, ed i loro occhi egoistici non furono ca
paci di discernere quel fatto di somma impor
tanza, perchè Gesù non manifestò nessuna pom
pa o vanagloriosa attrazione. Similmente, il 
r-egno di Dio nacque e cominciò a funzionare nel 
1914 D.C., ma i membri del clero religioso fu
rono incapaci di discernere il segno nel cielo, e 
perciò essi scelsero "Cesare" quale re invece di 
Cristo Gesù. Essi tuttora sono nella medesima 
condizione di cecità; il tempo verrà quando lo 
discerneranno, ma soltanto per far cordoglio, 
poichè allora sarà troppo tardi. 

Gerusalemme era la città capitale della tipica 
Teocrazia di Geova in Israele. Quando essa co
minciò ad essere calpestata dai Gentili, nel 607 
A.C., Iddio diede principio all'adempimento del
la Sua parola: "Ruinal ruinal ruinal [rovesce
rò, 1·ovescerò, rovescerò] questo farò di lei; 
anch'essa non sarà più, finchè non venga colui 
a cui appartiene il giudizio [ossia il diritto di 
1 Vedi In 'WatC1IIOICCr del t• Mono, 1926. 

• 
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regnare] , e al quale lo rimetterò." (J!)zecbiele 
21: 32) Nel1914 D.C., a1la fine dei ((sette tempi" 
dei Gentili, Cristo Gesù apparì, essendo colui a 
cui appartiene il diritto di essere il Re costi
tuito di Dio, governando la vera ed eterna Teo
crazia celeste, e fu proprio a lui che Idillo diede 
il trono del Governo Teocratico. Questa vera 
Teocrazia non viene affatto calpestata sotto i 
piedi dei Gentili. Invece, questa volta il Diavo
lo ed i suoi demoni furono gettati dal ciclo giù 
sui contorni della terra, e tutti i nemici della 
Teocrazia divengono lo sgabello del suo vitto
rioso Re, la Progenie della "donna" di Dio. Così 
C1·islo Gesù venne nel Regno nel 1914 D.C., 
p<'rò invisibile all'occhio umano. 

.Mediante un altro profeta, Geova aveva in
oltre profetizzato: "Ecco, io vi mando il mio 
messaggero; egli preparerà la via davanti a 
me. )~ subito il Signore, che voi cercate, l' Ange
lo del patto, che voi bramate, entrerà nel suo 
tempio. Ecco ei viene, dice l'Eterno degli eser
citi." (Malachi 3: l) Quando Gesù entrò in Ge
rusalemme, seduto su un puledro, ed andò nel 
tempio per cacciar fuori tutti i cambiamonete 
ed i venditori commercianti, offre11<losi poi 
quale Re alla nazione Giudaica, era allora la 
m~tà di una settimana d'anni, o tre anni e mez
zo, dopo la sua unzione con lo spirjto di Dio per 
divenire il He e per proclamare: "ll Regno dei 
cieli è vicino." Tale procedimento costituì un 
semplice adempimento in miniatura della pro
fezia di Malachia. Il più grande o completo 
adempimento avviene nel gran ((giorno di Geo
va", che incominciò nel 1914 D.C. Antitipica
mentc dunque, a qual tempo il potente Re
Sacerdote, simile a .Mclchizedec, viene nel tem
pio1 
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Serbate in mente che l'autunno del1914 D.C., 

qnando Cristo Gesù ricevette il Regno, corri
sponde alla sua unzione al Giordano per la 
sovranità, nell'autunno dell'anno 29 D.C. Sicco
me egli entrò nel tempio tre anni e mezzo dopo, 
ne consegue che tre anni c mezzo dopo l'autun
no del 1914 D.C., segna H tempo ch'egli apparì 
nel tempio antitipico quale R.c. Dopo quell'av
venimento la cosidetta "Cristianità" deve veni
re sotto il giudizio, per sapere se essa lo avreb
be accettato quale Re od invece avrebbe pre
ferito di accettare ((Cesare" (la politica mon
dana). Questo accordo tra il minore ed il mag
giore adempimento del1a profezia di Malachia, 
nettamente stabilisce l'autunno del 1918 D.C . 
quale tempo della venuta del Re Cristo Gesù nel 
tempio. Questo armonizza ~ure col fatto che nel 
quarto anno del regno di Salomone, o meno di 
quattro anni dopo ch'egli fu unto ed inseiliato, 
Salomone entrò nelle fondamenta del tempio e 
cominciò ad edificarlo. La venuta di Crislo al 
tempio nel191 8 fu interamente inaspettata, an
che per i suoi devoti e fedeli seguaci. La vera
cità della sua venuta a quel tempo fu ravvisata 
per la prima volta dopo quell'avvenimento, 
ossia nel1922, mediante le Scritture e gli adem
pimenti delle profezie. 

Ogni potenza in cielo ed in terra fu concessa 
al glorificato Cristo Gesù. Per una divina per
sona come lui, non è affatto necessario di ve
nire personalmente sulla terra in un co1·po uma
no, per adempiere le profezie e la p1·omessa 
della sua seconda venuta. La Bibbia parla ripe
tutamente della venuta di Geova sulla terra; 
però questo non significa ch'Egli letteralmente 
lascia il suo trono celeste per venire in persona 
a mettere piede sul nostro piccolo pianeta. "Non 



304 "I,A Vf•}IU'l'A VI FARÀ LIBElli" 

riempio io il cielo e la terra 1 dice Geova." ( Ge
remia 23: 24, TI.R.A.) Ovunque Geova. si com
piace di volgere il suo sguardo e la sua atten
zione, dirigendo pure la sua potenza d'opera
zione in tal luogo, Egli in effetto è presente in 
quel luogo, o lo visita. Questo si applica simil
mente a Cristo Gesù, "l'immagine dell'invisibile 
Iddio." j1,igli O,l)era simile al-Padre suo. Una vol
ta egli guarì il figliuolo di un nfficial reale per 
mezzo di remoto controllo, senza avvicinnrsi 
alla casa dell'uomo, poichè Gesù era allora in 
Cana ed H moribondo figliuolo era in Uapcr
naum. (Giovanni 4:46-54) ln un'altra occasione 
egli guarì in simile modo l'in fermo servitore 
d'un centurione Gentile, che allora si trovava 
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distante da Gesù. (Luca 7: 1-10) Inoltre, egli 
guarì l'indemoniata figliuola di una donna. Siro
fenicia, inviando in consimile modo la sua }JO
tenza attraverso l'estensione.-Marco 7: 24-30. 

Prima di salire in cielo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: "Ed ecco, io sono con voi tutti i gior
ni, sino alla fine dell'età [del mondo] presente." 
(Matteo 28: 20) Egli sarebbe con loro, non in 
persona, ma mediante il suo continuo aiuto, 
cura e potenza per guidarli rettamente. ('osic
chè quando egli venne al tempio nel 1918, egli 
fece ciò col dirigere la sua attenzione verso H 
compito dell'opera del tempio, c poi esercittmdo 
la sua potenza. La sua presenza colà, che fu pri
ma ravvisata dai suoi vigilanti discepoli, non è 
tenuta in segreto. Poichè come il lampo che sfol
gora da una parte del cielo si vede all'altra 
parte, cosl il Signore permette che l'informa
zione illuminante, riguardo alla sna venuta ed 
alla sua presenza nel tempio, sia fatta risplen
dere dai suoi discepoli dappcrtutta la terra.
Matteo 24: 27 ; Luca 17 : 24. 

Alla luce di questa rivelazione Scritturale, 
siamo messi in grado di comprendere l Tcssa
lonicesi 4: 15-17: "Noi viventi, i quali saremo 
rimasti fino alla venuta [testo Greco: parou.sia; 
presenza] del Signore, non precederemo quelli 
che si sono addormentati [i fedeli morti nella 
tomba]; perchè il Signore stesso, con potente 
grido, con voce d'arcangelo e con la tromba di 
Dio, scenderà dal cielo, e i morti in Cristo ri
susciteranno i primi; poi noi viventi, che sare
mo rimasti, verremo insiem con loro rapiti sulle 
nuvole, a incontrare il Signore ne1l'aria." 

Questa consolante scrittura dimostra che, sic
come Cristo Gesù fu risuscitato dai morti sette 
giorni dopo ch'egli si presentò quale Re nel 

c: 
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tempio di Gerusalemme, allora alla sua venuta 
nel tempio spirituale egli risuscitò dal sonno 
della morte quei fedeli Cristiani che dormivano 
nella polvere; ciò egli fece per virtù della po
tenza che gli fu concessa da Dio. Siccome il cor
po della chiesa di Cristo è "seminato corpo na
turale, e risuscita corpo spirituale", la risurre
zione di cotesti addormentati fedeli fu alla vita 
spiri tuale. Perciò, tale risurrezione fu invisi
bile all'occhio umano, come quando Gesù stesso 

- fu risusci lato. Essi sono attualmente con lui nel 
tempio, ossia, nella condizione d'unità con lui 
nel luogo invisibHe all'occhio umano, luogo sim
bolizzato dalle "nuvole" o "dall'aria".-Para
gonatc Efesini 2 : 2. 

Quei Cristiani spirito-generati, che muoiono 
fedeli dopo la sua venuta nel tempio, non hanno 
bisogno di dormire nella morte aspettando la 
sua venuta . .Appena muoiono essi sono "mutati, 
in un momento, in un batter d'occhio", dal corpo 
umano a quello spirituale. (l Corinzi 15: 51, 52) 
Quelli del residuo che si trovano ancora in vita 
sulla terra, dopo l'arrivo del Signore nel tem
pio, sono "rapiti" assieme con loro e separati 
da questa organizzazione mondana. Essi ven
gono condotti nella condizione del tempio o dell'
unità con lui in mezzo alle numerose evidenze 
della sua benedetta presenza, simbolizzata dalle 
(((nuvole"), però tale condizione non è esterior
mente ravvisata dagli uomini in generale. Per 
essere "mutati" i fedeli servitori debbono aspet
tare finchè la loro opera sulla terra è stata com
piuta. Sarà detto ancora dippiù su questo ri
guardo nelle seguenti pagine. 

CAPITOLO XXIV 

TESTIMONI AMANTI .. 
DELLA LIBERTA 

BRA altri segni che Cristo Gesù prean
nunziò dettagliatamente che sareb
bero apparHi durante H "tempo della 
fine", e dopo che "le -potenze dci cieli 

saranno scrollate," v'è questa: " 11J manderà i suoi 
angeli con gran suono di tromba a radtmarc i 
suoi eletti dai quattro venti, dall'un capo all'al
tro dei cicli." (1..fatteo 24:31; :Marco 13:27) 
Siccome la raccolta vien fatta dietro il comando 
del Re sul trono e per mc~zo dci suoi an gel i, 
quest'opera divina non può essere fermata da 
nessun governo sulla terra, bcnchè possano 
bru1dire od interdire tale opera c possano deCI·e
tarc che gli eletti già radunati costituiscono 
uuna organizzazione illegale". 11 l~ di Geova 
rende chiaro il fatto ch'egli avrebbe adoperato 
nelropcra i servitori angelici, allorquando 
avrebbe esercitato le sue reali funzioui 11el tem
pio, dicendo: "Or quando il Figliuol dell'uomo 
sarà venuto nella sua gloria, avendo seco tutti 
gli angeli, allora sederà sul trono della sua glo
ria. E tutte le genti [nazioni] sanmno radunate 
dinanzi a lui." (Matteo 25 : 31, 32) Non è affatto 
necessario che cotesti angeli siano veduti visi
bilmente dagli uomini per compiere la lo1·o 
opera di raccolta. 

307 
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Cristo Gesù è l'Eletto di Dio per il Regno. 
((Ecco il mio servo, io lo sostenò; H mio eletto 
in cui si compiace l'anima mia; io ho messo il 
mio spirito su lui, egli inseg11erà la giustizia 
alle nazioni." (Isaia 42: l) :Matteo applica 
questa profezia al diletto Figliuolo di Dio. 
(llfatteo 12: 15-21) n fatto ch'egli vien designa
to da Dio quale suo servo dimostra recisamente 
che il Figliuolo non è "uguale in potenza e glo
ria" al Padre, ma che Geova Iddio è la Potenza 
Suprema, e che assieme al suo l!,igliuolo Cristo 
Gesù ambedue costituiscono le ((Autorità Supe
riOI·i". (Romani 13: l) I membri del corpo o 
della chiesa del Grande Servitore sono stati in
tt·odotti, con lui, nel patto per il Regno, e per 
conseguenza sono eletti con lui. ((Eletti secondo 
la prescicnza di Dio Padre, mediante la santi
ficazionc dello spirito, ad ubbidire c ad esser 
cosparsi del sangue di Cristo Gesù." (l Pietro 
l: 2) Perchè dovrebbe egli raccogliere assieme 
il residuo eletto del suo corpo, tuttora sulla 
terra, alla sua venuta nel tempio nel l918 D.C.? 

La necessità per la raccolta indica elle i fedeli 
membri del suo eletto furono dispersi a cagione 
della prima Guerra Mondiale. Questo avvenne 
a causa della loro persecuzione da parte della 
cosidetta "Cristianità'', come Gesù li premuni, 
dicendo : "Allora vi getteranno in tribolazione e 
v'uccideranno, e sarete odiati da tutte le genti 
[nazioni] a cagion del mio nome. E allora molti 
si scandalizzeranno, e si tradiranno e si odieran
no a vicenda. E molti falsi profeti sorgeranno 
e sedurranno moltL E perchè l'iniquità sarà 
moltiplicata, [l'amore] dei più si raffredderà. 
Ma chi avrà perseverato sino alla fine sarà sal
vato." (Matteo 24: 9-13) Tale violenta persecu
zione durante il periodo deUa guerra l'aggiunse 
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il colmo nell'anno 1918, al tempo della venuta 
del Signore nel tempio per il giudizio, e prima 
che la Guerra Mondiale fosse finita. Negli Stati 
Uniti l'intenso odio, che fu sparso dai caparbi 
religionisti, si sfogò mediante gli assalti e l'im
prigionamento dei fedeli scrvitori in patto con 
Geova, e mediante l'interdizione della loro let
teratura biblica; come risultato, i'u interrotta la 
cooperazione di questi Cristiani d'America col 
popolo di Geova in tutte le nazioni forestiere. 
Sotto questa grande pressione c dura prova 
della loro integrità, soltanto i membri d'un resi
duo si mantennero fedeli e veraci alle obbliga
zioni del loro patto verso il Signore, sperando 
che la Sua opera sarebbe stata ricominciata 
sulla terra. 

Da chi fu composto questo residuo! Dai veri 
I sraeliti spirituali. Costoro s'erano dedicati 
esclusivamente all'Iddio Altissimo, cd in segui
to furono da Lui introdotti nel nuovo patto per 
divenire "un popolo per il suo nome", come pm·c 
furono introdotti nel patto per il Regno col 
uRe dei re, e Signore dei signori". Spinti da un 
vivo amore della verità, essi cominciarono a ra
dunarsi insieme, particolarmente dall'anno 1878 
in poi. Realizzando che l'intera "Ct·istianità" 
era immersa nella schiavitù della supersti'l.ionc, 
della religione e dell'astuzia sacerdotale, essi si 
liberarono da tutte le sette religiose, CattoUchc, 
Protestanti, Giudaiche, ed altre. Allora si radu
narono assieme per discutere liberamente ed 
ammaestrarsi nelle verità che il grande ".Mes
saggero del patto", Cristo Gesù, incominc.iò a 
rivelare. In Luglio, J 879, s'iniziò la pubblica
zione della rivista Watchtower, appunto per 
ammaestrare il popolo di Dio circa l'adempi
mento delle Scritture, e nell884 la Watch Tow-

't 
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er Biblc and Tract Society fu incorporata e 
stabilita secondo la legge, nello stato della 
.Pennsylvania. Le sublimi verità ch'essi impara
rono dalla tesoreria della verità, la sacra Bibbia, 
f urono da loro pubblicate e disseminate in mol
te nazioni e lingue, per mezzo di libri, opuscoli 
trattati gratuiti, pubblici discorsi gratuiti, ed 
ogni altro mezzo possibile. 

Migliaia di coteste persone divennero libere 
per mezzo delle fulgide verità, che esposero la 
fa lsità delle dottrine religiose, come per esem
pio: il supposto tormento cosci~n te delle anime 
in un inferno ardente, il Purgatorio, la divina 
ordinazione dei clerici, la t rinità, ecc. I membri 
del clero di tutte le denominazioni divennero 
disturbati ed amareggiati. Essi congiurarono 
fra di loro per abbattere quest'opera educativa 
cd impedire ai popoli di conoscere la verità, che 
li avrebbe liberati dal loro potere parassitico e 
lugubre. Allora venne il 1914 e lo scoppio della 
guerra mondiale. n clero religioso adoperò 
questa emergenza per lanciare delle false accuse 
contro questi pubblicatori della verità e della 
libertà, riuscendo pressochè a fermare le loro 
pubbliche attività in tutte le nazioni. 

Nonostante ciò, la più grandiosa opera del 
popolo in patto con Geova doveva essere an
cora compiuta. Il "tempo della fine" era già 
principiato nel 1914 D.C., e l'organizzazione 
mondiale del Diavolo era ormai condannata e 
s'incamminava verso la sua ultimata fine; per
tanto i popoli erano nel grave pericolo della 
distruzione totale nella prossima inesorabile 
"battaglia del gran giorno dell'Iddio Onnipo
tente". Secondo la regola d'azione di Dio, Mgli 
avrebbe avvertito i popoli riguardo all'immi
nente catastrofe mondiale, dando loro l'oppor-
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tunità di scampare per non perire con le na?.ioni, 
appunto com'Egli fece p rima del Diluvio, prima 
della rovina di Gerusalemme nell'anno 607 A.C., 
e nuovamente nell'anno 70 D.C. Il Hcgno, sim
bolizzato dai "nuovi cieli", era stato stabilito 
nel 1914, c perciò doveva essere estensivamente 
annunzialo. Era necessario })er gli amanti della 
verità e della giustizia di conoscere la retta via, 
onde poter fuggire nel Regno e quivi trovare 
liberazione e salvezza. 

Gesù profetizzò che quest'opera sarebbe stata 
assolutamente compiuta. Immediatamente dopo 
aver preannunziato la Guerra Mondiale e la 
persecuzione dei suoi fedeli eletti, egli dichiarò 
distintamente quale opera essi avrebbero l'atto 
senza fallimento, dopo quella lotta mondiale. 
La sua infallibile Parola costituisce una pro
fezia ed un comando, e cioè: "E questo evangelo 
del Hegno sarà predicato per tutto il mondo, 
onde ne sia resa TESTIMONIANZA a tutte le 
genti [nazioni]; e allora verrà la fine."-Matteo 
24:14. 

Per virtù della fedele testimonianza di Gesù 
sulla terra, anche sino alla sua morte vilnperosa 
quale martire, egli fu onorato col titolo di 
".Amen, il testimone fedele e vorace." (Apoca
lisse l: 5; 3: 14; 19: 11) Siccome egli era l'ltjlet
to Sen'itore del Padre suo, egl i era obbligato di 
far sì che la testimonianza del lkgno tosse di
spensata prima dell'ultimata fine dell'o,·ganiz
zazione opp1·essiva di Satana. Egli aveva già 
preci:{>itato dal cielo la parte invisibile di quel
l'empio sistema, gettandola giù sulla terra, e fu 
allora che si adempì la profezia: "Guai a voi, 
o terra, o mare! perchè il diavolo è disceso a voi 
con gran furore, sapendo di non aver che breve 
tempo." (Apocalisse 12: 12) In verità, non pas-
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serà che un breve spazio di tempo finchè si com
batterà sulla terra la decisiva battaglia, nella 
quale sarà totalmente distrutta l'organizzazione 
d ragonesca con le sette teste. D regno di Dio 
trionferà, e l'unica speranza di salvezza si tro
verà in esso. I popoli colpiti dalle ro.olt.iplici 
sciagure debbono ricevere la testimonianza 
consola il·ice e vi tale. 

Per queste ragioni di assoluta urgenza il po
tente Re, Cristo Gesù, ruppe i legami del suo 
fedele residuo degli eletti, dopo che giunse nel 
tempio : uper aprire gli occhi dei ciechi, per 
trarre dal carcere i prigionieri, e dalle segrete 
quei che giacciono nelle tenebre." (Isaia 42: l, 
6, 7; 49: 9) Egli adoperò i suoi angeli nella rac
colta degli eletti dispersi, e ciò fu fatta per mez
zo della vibrante ed· estensiva proclamazione 
del Regno stabilito, come il "suono di una gran 
tromba". Egli raccolse questi eletti conducen
doli nell'unità presso lui nel tempio, facendo 
loro conoscere la sua presenza nel tempio per 
il giudizio, e rivelando lo1·o chiaramente la 
esplicita volontà di Dio e la Sua grandiosa 
opera ch'essi dovevano compie1·e p1·ima dell'ul
t1:mata fine. Egli rivelò loro che la grande con
troversia è appunto riguardo alla sup1·emazia 
ed all'eccelso nome di Dio. 

Allora la commissione dei Cristiani, secondo 
la loro um.ione ricevuta nel tempio, fu schia
rì ta. •ry o i siete i miei testimoni, dice Geova, 
cd il mio servitore ch'io ho scelto; affinchè lo 
sappiate, mi crediate, e lo riconosciate che io 
sono lui : prima di me nessun Dio fu formato

1 n è vi sarà dopo di me. Io, io, sono Geova; e fuon 
di me non v'è nessun salvatore. Io ho dichiarato, 
io 110 salvato, ed io ho dimostrato; e non è stato 
un dio straniero che fosse tra voi: perciò voi 
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siete i miei testimoni, dice Geova, io sono Id
dio." (Isaia 43 : 10-12, V .R . .A.) Do-po molti anni 
pericolosi, in cui Geova li autorizzò e li adoperò 
in quest'opera di fronte all'odio ed alla perse
cuzione internazionale, gli eletti del residuo rav
visarono che Iddio aveva conferito loro un 
"nuovo nome". Esso è differente da tutti i nomi 
abusivi

1 
spregevoli e non-scritturali clte i nemici 

attribmvano loro. Cotesto "nuovo nome", che la 
bocca di Dio nominò, era ed è tuttora "testi
moni di Geova". (Isaia 62: 2; 65: 15; Apocalisse 
2: 17) Impavidi e giubilanti, essi ricevettero 
quel nome in Luglio, 1931, c lo pubblicarono in 
tutte le nazioni. Sin d'allo1·a essi cercano con
tinuamente e sinceramente di vivere secondo i 
precetti di quel prezioso nome che Dio ha con
cesso loro con tanto amore. 

Durante la prima Guerra Mondiale, cotesti 
Israeliti spirituali divennero fisicamente sog
giogati al potere dei sistemi Babilonesi e 
politici di questo mondo. Questa fu una espe
rienza simile a quella degli a11tichi e tipici 
Israeliti, quando la loro nazione fu desolala ed 
essi furono portai via, quali prigionieri di Ba
bilonia, per settaJlt'anni. Nel 1918 D.C., gl'J
sraeliti spirituali si arresero a quelli della poli
tica mondiale, che s'intromisero nella loro atti
vità Cristiana. Cotesti servitori di Dio si ritira
rono dalla loro pubblica opera educativa, mag
giormente a motivo della dottrina religiosa di 
cui ancora prevale l'idea, e cioè: che gli uffi
ciali e dignitari politici della visibile organiz
zazione di Satana sono le "autorità superiori", 
alle quali ogni anima Cristiana deve sottoporsi, 
come Romani 13 : l comanda. Mediante tale per
versione della Scrittura, i membri della Gerar
chia religiosa in controllo sono stati abilitati 
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di agil·e quali "consiglieri spirituali" delle po
tem~e politiche, adoperando il braccio forte dello 
stato per rimuovere e sopprimere la libertà di 
parola, di stampa, di assemblea, e di adora1.ione 
a Dio. Cotesta 1·eligiosa ed erronea applicazione 
della Scrittura concernente le "autorità supe
riori", ha per lungo tempo provocato l'oppressi
va schiavitù dei professanti Cristiani ai digni
tari mondani, a spese degl'interessi dell'opera di 
Dio e della vera liber tà. 

Dopo la venuta del Signore nel tempio e la 
liberazione del fedele residuo d'I sraeliti spiri
tuali, dalla cattività alla Babilonia del tempo 
moderno, egli gradatamente cominciò ad aprire 
i loro occhi alla verità. Nel 1929 apparì la ri
fulgente luce. In quell'anno la W atchtower l)Ub
blicò l'esposizione Scritturale che trovasi al ca
pitolo J 3 dei Romani. Tale rivista dimostrò en
faticamente che Geova Iddio e Cristo Gesù sono 
"Le Autorità Superiori" e non i reggitori cd i 
governatori mondani, e che tutte le anime Cri
stiane debbono "ubbidire a Dio anzichè agli 
uomini"; essi debbono sottoporsi "ad ogni auto
rità [od ordinanza] creata dagli uomini", cioè 
ad ogni Scritturale autorità di uomini che sono 
devoti ser vitori entro l'organi7.zazione di Dio, 
sotto il He Cristo Gesù. (l Pietro 2 : 13) Questa 
rivela:t.ione di vitale verità, liberò lo spirito del 
consacrato popolo di Dio, più di quanto fos::;e 
avvenuto prima. 

Cotesta indispensabile verità li rese capaci di 
rimanere quali '·affrancati del Signore", quan
tunque fisicamente essi erano caduti negli arti
gli degli ufficiali mondaru, e furono imprigionati 
e ridotti a lla condizione di sclùavitù. Però, 
armati delia polente verità, essi furono abili
tati di mantenere inflessibile la loro assoluta 
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fedelt:1. a Dio, e di non sottomettersi mai più 
alla servitù di qualsiasi l>arte dell'organizza
zione di Satana, sia religiosa, politica, o com
merciale. Per mezzo di questa verità essi r ealiz
zarono distintamente la loro libertà sanzionata 
da Dio, di proseguire nella Sua "opera singo
lare" per rendere testimonianza al suo Regno, 
malgrado tutta l'opposizione e le 'oppressioni 
ordite in nome della legge' contro di loro. (Sal
mo 94 : 20-22) È scritto a loro riguardo: "In 
vero, fratelli, voi siete stati chiamati alla liber
tà" ; perciò essi non adoperano questa libertà 
per l'egoistica gratificazione della carne abban
donandosi ai piaceri mondani, ma bensì per 
l'amabile servizio di Dio e per l'estensiva pro
clamazione del suo nome e del suo regno Mes
sianico.-Galati 5:13. 

I componenti del residuo dei testimoni di 
Geova si sforzano di spandere lo spirito della 
libertà attraverso l'intera terra. Essi fanno ap
punto questo costantemente, divulgando la vet i
tà ch'è contenuta nella scritta Parola di Dio. Il 
loro Condottiero, Cristo Gesù, disse: "Se perse
verate nella mia pa1·ola, siete veramente miei 
discepoli ; e conoscerete la verità, e la verità vi 
i'arà liberi" Continuando nella parola e metlen
dola in esecuzione od in pratica, quali suoi di
scepoli, essi hanno conosciuto la verità, medi
ante la grazia di Dio. Costoro hanno acquistato 
Ja prediletta libertà che fu goduta dai veri Cri
stiani, ai tempi degli apostoli. Furono gli apo
stoli di Cristo che dissero ai reggi tori mondani: 
"Giudicate voi se è giusto, nel cospetto di Dio, 
di ubbidire a voi anzi che a Dio. Poichè, quanto 
a noi, non [possiamo fare altro che] parlare 
delle cose che abbiam vedute e udite .... Bi-
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sogna ubbidire a Dio anzichè agli uomini."
Atti 4:19, 20; 5:29. 

Similmente oggi, i testimoni di Geova si rifiu
tano assolutamente di sacrificare il dono della 
libertà concessa da Dio. Infatti, essi continuano 
a parlare ed a proclamare delle cose rivelate 
dalla Sua Parola, ad onta di ogni sforzo diabo
lico c umano che possa interferire. Cotesti fedeli 
c veraci servi tori seguono diligentemente l'esem
pio di Cristo Gesù e dei suoi apostoli, per quan
to riguarda al modo di predicare il messaggio 
del Regno, e perciò lo dispensano di casa in casa 
come anche nei luoghi pubblici, senza mai esi
tare di annunziare tutto il perfetto consiglio di 
Dio. Simili all'apostolo Paolo, costoro dicono 
addiritura: ulo non mi son tratto indietro dal
l'annunziarvi e daU'iusegnarvi in pubblico e 
PER LE CASE, cosa alcuna di q ue1le che vi 
fosse1·o utili, [ testificando tanto ai] Giudei 
[quanto ai] Greci." (Atti 20: 20, 21, 2:1; anche 
2 : 46; 5 : 42 ; Luca 9: 4-6 ; 10: 5-9) Siccome que
sto non è il modo facile ed <<or todosso" che i cle
ricali religiosi possono adoperare, mentre pre
tendono che il popolo venga nei loro edifici re
ligiosi per sentire la loro predica dal pulpito, 
cotesti capi religionisli considerano le attività 
educative ed il messaggi.o dci testimoni. di ùeova 
come un ((opera singolare" o ''st1·ana". Uostoro 
non fanno attenzione all'avvertimento nè cre
dono che '1'opcra singolare" deve immediata
mente precedere il ((lavoro inaudito" o distrutti
vo da parte di qeova.' cioè la battaglia di .Lla r
maghedon.-Jsata 28. 21. 

Numerose persone sincere continuano tuttora 
sotto la servitù della ((religione organizr.ata", 
pcrchè sono state mal dirette dal loro clèro, im
maginandosi che la cosidetta religione della 
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"Cristianità'' ed il vero Cristianesimo siano 
sinonimi o la stessa cosa. A tempo propi?.io fu 
fatta l'esposizione esplicita di tale ipocrisia. Nel 
1928 la seguente dichiarazione fu pubblicata e 
divulgata dappertutta la «Cristianità" : "Satana 
è il dio di questo mondo, e perciò le nazioni del 
mondo non possono appropriatamente essere 
designate quali Cristiane. NON ESISTE UNA 
TALE COSA CHIAMATA LA REL 1GIONE 
CR.ISTIANA, POICIIl~ IL VERO CRISTIA
NESIMO NON :È UNA RELIGIONE." (li libro 
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Gove·rno, pagina 139, 1T l; pubblicato nel J 928) 
Questa fulg·ida verità fu resa più prominente 
dal J936 in poi, ed i religionisti ovunque mani
festarono un'ardente indignazione per questa 
esposizione e per il pubblico anmmzio che "Ja 
religione è un laccio ed una impostura". l tra
scorsi sedici secoli della storia secolare, come 
pure il presente andamento di tutte le t·eligioni, 
confermano e sostengono le suddette dichiara
:t.ioui come veraci. 

Coloro che formano il residuo dei testimoni 
di Geova sono comparativamente pochi in nu
mero e deboli in se stessi, similmente come lo 
furono durante tutti i secoli trascorsi. Quindi, 
essi son temuti semplicemente per virtù delle 
potenti verità che posseggono e che proclamano 
arditamente, secondo la loro commissione accor
data da Dio. I religionisti fanno dei tentativi 
maligni per distruggerli, assieme al loro mes
saggio di libertà C1·istiana. L'Apocalisse 12 : 13, 
17 dichiara in modo coinciso e preciso che i testi
moni di Geova sono il principale bersaglio degli 
assaHi di Satana e dei suoi demoni. Quelli del 
residuo 110n combattono contro le creatore di 
sangue e carne, ma piuttosto contro gli empi 
demoni, avendo i "lombi cinti di vet·ità" e f iam
meggiando <'la spada dello spirito, ch'è la Paro
la di Dio".-J.Cfesini 6: 12-17, Ver. Amet·. 

L'iniquo disegno di Satana è quello d'ilTeggi
meutare tutti i popoli della terra sotto una tota
litaria forma di governo mondiale, e così man
tenere tutte le persone nella diabolica schiavitì1, 
e nella più ristretta ignoranza della verità li
bCJ·ah·ice, allontanandoli decisivamente da Geo
va Iddio e dal suo regno del nuovo mondo di 
giustizia. A tale scopo, egli adoperò gl'infin
gardi religionisti per prOJ!l.Uovere lo stabili-
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mento del Fascismo nel1922 ed il Nazismo nel 
1933, operando assieme con la Città del Vati
cano per mezzo di concordati. In Germania, il 
dittatore Nazista immediatamente sopppresse 
i testimoni di Geova, dicl1iarandoli quali com
ponenti, di una «organizzazione sovversiva" e 
proibì le loro assemblee. Eventualmente, 6.000 
di loro furono gettati nei campi di concentra
mento, totalmente isolati e distinti dagli altri 
ed identificati per mezzo di un segno di color 
violetto, però trattati con la più feroce bru
talità possibile. Nonostante ciò, è maraviglioso 
notare che fino ad ora essi son rimasti liberi in 
ispirito, r ifiutando recisamente di soccombere 
alla servitù del regime totalitario. Anche nelle 
nazioni democratiche, i testimoni di Geova deb
bono resistere tenacemente le aggressioni tota
litarie-religiose, e combattere per la libertà di 
adorazione. 



CAP ! TOLO XXV 

' "UOMINI DI BUONA VOLONTA" 

•

A MARCIA verso la completa. libertà 
è in progresso! Non v'è nulla che la 
disperata organizzazione di Sa tana 
possa fare, nei suoi "ultimi giorni", 

per poter riuscire a fermare tale progressiva 
marcia. A capo del trionfante corteo v'è il Con
dottiero irresistibile, ed additando verso lui, 
Geova Iddio annunzia: "Ecco, io l'ho dato come 
testimonio ai popoli, come principe c gover
natore [comandante] dei popoli. Ecco, tu chia
merni nazioni che non conosci, e nazioni che 
non ti conoscono accorreranno a te, a motivo 
dell'Eterno [Geova], del tuo Dio, del Santo 
d'Israele, perch'Ei ti avrà glorificato. Cercate 
[Geova], mentre lo si può trovare ; invocatelo, 
mentr'è vicino."-Isaia 55: 4-6. · 

Quando il Comandante stabilito del Signore 
giunse al tempio nel 1918, egli trovò il popolo 
in patto con Geova nell'infelice condizione ùi 
schiavitù entro le porte della moderna Babilo
nia. Allora egli diede comando: "Passate, plls
sate per le po1'te! Preparate la via per il })Opo
lo l Acconciate, acconciate la strada, toglietene 
le pietre, alzate una bandiera [di verità] dinan
zi ui popoli!" (Isaia 62: 10) Le pietre, che im
pediscono la marcia sulla via della verità, deb
bono essere rimosse; lo stendardo della verità 
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Uomi11i liberi bcnch(· fossero in un C11mpo di conccntra
mento.- Cap. 24-. 
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del Regno, ch'è lo stendardo della libertà, dev'es
sere tenuto in alto, affi11chè sia veduto e seguito 
da tutti i prigionieri per guidarli nella sicurez
za, nella, prosperità e nella pace del regno di 
Dio, sotto la direzione del suo Figliuolo. La bat
taglia in cielo fu combattuta prima della venuta 
del Re nel tempio, precipitando con violenza 
Satana il Diavolo dalla sua alta posizione ce
leste di potenza. Adesso la sua organizzazione, 
la gran Babilonia, affronta la distruzione nella 
guerra finale ad llarmaghedon. Coloro che son 
disposti a vivere quali liberi uomini e donne di 
Dio, sotto la protezione del suo Governo Teo
crat.ico, debbono subitamente fuggire ad esso 
per la libertà, ubbidendo all'avvertimento ce
leste: 

"Caduta, caduta è Babilonia la grande, ed è 
divenuta albergo di demoni e ricetto d'ogni spi
rito immondo e ricetto d'ogni uccello immondo 
e abominevole. Poichè tutte le nazioni han be
vuto del vino del1'ira della sua fomicazione, e 
i re della terra han fornicato con lei, e i mer
canti della terra si sono arricchiti con la sua 
sfrenata lussuria .... Uscite da essa, o popo
lo mio, affinchè non siate partecipi dci suoi pec
cati e non abbiate parte alle sue piaghe."
Apocalisse 18: 1-4. 

Nazioni, re, e mercanti, tutti avendo vincoli e 
relazioni d'amicizia con la Babilonia 1·eligiosa, 
sono condannati assieme alla sconfitta cd alla 
rovina totale. Molte persone sincere di buona 
volontà verso Iddio ed il suo regno sono tenute 
prigioniere in Babilonia, non conoscendo la 
verità che avrebbe dimostrato loro la via di 
scampo. Continuando sotto il giogo di Babilo
nia significa morire come schiavi, poichè costo
ro le accordano l'approvazione morale e soppor-
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tano i suoi peccati, e pertanto dovranno subire 
con lei le piaghe mortali dalla mano di Dio. n 
Suo regno è h mico valido rifugio a cui possono 
fuggire dalla tolale disfatla, che verrà alfulti
mata fine. 

Alla nascita umana del Salvatore, Colui ch"era 
destinato a divenire il Re di quel Governo Teo
cratico, appari un numeroso esercito celeste lo
dando Iddio e dicendo : "Gloria a Dio nei luoghi 
altissimi! e sulla terra pace, fra gli uomini di 
buona volontà." (Luca2: J4,Roth.) n ltegno è 
stato ormai stabilito nei cicli, ed ognuno deve 
scegliere tra quel Giusto Governo e la Babilonia 
mondana. Soltanto coloro che abbandonano la 
condannata Babilonia e che uscendo impavida
mente da essa, dimostrano nettamente la loro 
buona volontà verso Geova• ed il suo re~o, go
dranno la pace di Dio che sorpassa ogru intelli
gem-.a umana in questo turbolento ed afflitto 
mondo. Costoro attuabnente godono la 1ibertà 
dal timore, allorquando "sulla terra [v'è] ango
scia delle nazioni, sbigottite dal riml)ombo del 
mare e delle onde; gli uomini venendo meno per 
la pau1·osa aspettazione di quel che sarà per 
accadere al mondo ; poichè le potenze dei cieli 
saranno scrollate".-Luca 21: 25, 26. 

Colo1·o che tolgono via le pietre d'intoppo o 
gli ostacoli degli errori religiosi e delle tradi
zioni umane, e che innalzano lo stendardo della 
ve1·ità di Geova, non sono affatto i nemici del 
pouolo Cattolico, Proteslante, Giudaico, o Jla.
gnno. Quando l'apostolo fu additato dai sanloc
chi religionisti quale individuo pericoloso per 
gl'interessi del popolo, egli domandò loro: ":::;on 
io dunque divenuto vostro nemjco dicendovi la 
verità 1" (Galati 4 : 16) Egli diede avvertimento 
ehe in questo mondo iniquo sarebbe stato sem-
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pre necessario per i veri Cristiani di combat
tere contro ogni usurpazionc Babilonese1 onde 
salvaguardai.·e gelosamente la preziosa libertà. 
A vendo in quel giorno smascherato la religiosa 
"quinta colonna", egli scrisse: "La mia azione 
f u a motivo dei falsi fratelli, introdotti segreta
mente, i quali s'erano insinuati dentro per spia
re la libertà che abbiamo in Cristo Gesù, per ri
dm·ci nuovamente nelJa servitù. Neanche per un 
[momento] abbiamo ceduto e ci siamo sotto
messi ad essi, affinchè il vangelo avesse potuto 
continuare con voi nella sua purità."-Galati 
2 : 4, 5, W eymo'u,th. 

Sin dal 1918, la "quinta colonna" reJigiosa s'è 
infiltrata iri tutte le nazioni democratiche e li
be1·aJi, introducendosi fuxtivamente nei diritti, 
nei privilegi e nelle immunità degli amanti della 
democrazia. Il suo ultimato disegno è quello di 
rendere schiavi i popoli e di schiacciare la veri
tà del messaggio del regno di Dio. Perciò, le 
parole dell'apostolo risuonano con fo1·za impel
lente in questi tempi pericolosi: "Cristo ci ha 
affrancati perchè fossimo liberi ; state saldi 
dunque, e non vi lasciate di nuovo porre sotto 
il giogo delJa schiavitù." (Galati 5 : l) J l vigo
roso combattimento contro le usUl'paziord re
ligiose ed a favore della Jibedù per aclorare 
Geova, deve continuare come avvenne ai tempi 
del Giudice J efte. 

La figliuola di J efte, l'unica sna figliuola, fu 
la prima ad uscil·e dalla sua casa lodando Geova 
Iddio per la vittoria concessa contro i totalitari 
ed aggressori Ammoniti, i quali furono spinti 
indietro e fuori del dominio della tipica Teocra
zia eH Geova. (Giudici 11: 34-36) Durante questi 
tempi recenti, si son manifestate molte persone 
di simile mente ed azione come la figlia di J efte. 
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Questo è avvenuto particolarmente sin dal1938. 
In quell'anno la regola e la procedm·a Teocra
tica furono messe in operazione entro l'organiz
zar.ione visibile dei componenti del popolo in 
patto con Dio sulla terra, i quali sono sotto 
l'infallibile comando di un guerriero oltremodo 
più formidabile di J efte, cioè, Cristo Gesù. Sin 
dalla venuta di Cristo nel tempio, i componenti 
della classe simile alla figliuola di J efte, sono 
stati in un continuo aumento progressivo. Essi 
hanno osservato che i membri del residuo del 
Suo corpo predicano tuttavia ((questo evangelo 
del regno in tutto il mondo onde ne sia resa 
testimonianza a tutte le genti [nazioni]", osser
vando altresì l'opposizione e la persecuzione 
religiosa che questi subiscono in tutte coteste 
nazioni. Inoltre, essi hanno notato come i mem
bri del fedele residuo si rifiutano di soccombere 
alle usurpazioni della loro libertà, quali servi
tori dell'Iddio Altissimo, ma combattono ener
gicamente facendo indietreggiare cotesti osti
nati nemici politici-religiosi della libertà di ado
ra~ione, proseguendo vittoriosamente l'opera di 
proclamare il giorno della vendetta di Dio con
tro Babilonia, e consolando tutti quelli che fan
no cordoglio. Particolarmente sin dal principio 
della guerra totale, nel 1939, questo combatti
mento per la libertà di adorare Geova Iddio è 
divenuto molto fiero, ma i suoi testimoni trion
fano su ogni opposizione, per virtù dell'inter
vento di Cristo Gesù. Simili alla figlia di J efte, 
coloro che costituiscono la classe della "grande 
moltitudine" si rallegrano immensamente, accla
mando Cristo Gesù quale Giudice e Re di Geova, 
e schierandosi dalla sua parte. Egli li offre a 
Dio, come J efte offrì la sua figliuola al servizio 
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di Dio, e li mette immediatamente all'opera con 
la sua schiera del tempio.- Apocalisse 7 : 15. 

D grande Donatore della vita non accorda a 
queste persone di buona volontà delle speranze 
di poter ricevere la vita in cielo ed un posto 
nel Regno, ossia nel Governo Teocratico. In
vece, costoro hanno la speranza ed il sublime 
privilegio di vivere sulla terra, nel nuovo mon
do. Iù il compiacimento del Padre di dare il 
Regno al "piccolo gregge" dei membri del cor
po di Cristo, rna per quanto riguarda queste 
persone di buona volontà, il Buon Pastore dice: 
"Ho anche delle altre pecore, che non son di 
quest'ovile; anche quelle io devo raccogliere, 
ed esse ascolteranno la mia voce, e vi sarà un 
solo gregge, un solo pastore." (Giovanni 10: 16) 
Queste, che divengono le ualtre pecore", ascol
tano la voce del Buon Pastore per mezzo del 
messaggio del Regno, ch'è proclamato dnl resi
duo. Esse riconoscono tale messaggio quale 
genuina verità Biblica, e pertanto si presentano 
a Cristo Gesù quale loro Condottiero, Guida e 
Redentore. Mediante il suo meritorio sacrifizio, 
costoro si arrendono in completa consacrazione 
a Geova Iddio per fare la Sua soVl'ana volontà, 
e d'allota in poi servire il Suo regno per sempre. 
Simili al loro Comandante, cotesti individui fe
deli simbolizzano il loro atto cordiale di consa
crazione a Dio, mediante il loro battesimo nel
l'acqua. Da questo punto in poi, la volontà di 
Dio per i suoi consacrati è quella di celebrare 
il Suo maestoso nome attraverso l'intera terra, 
e di pubblicare assiduamente la buona novella 
del Suo regno. Perciò le aaltre pecore" si unisco
no a quelli del residuo del "piccolo gregge", 
poichè questi sono impegnati esattamente nella 
stessa opera. Così ambedue le schiere diverran-
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no "un solo gregge" sotto "un solo pastore". 
Quelli del residuo appartengono alla classe del 
tempio, essendo stati radunati presso Cristo 
Oesù quali "pietre viventi" del tempio sotto lui, 
la Pietra Angolare. Unendosi dunque col resi
duo, le "altre pecore" rendono servigio nel tem
pio di Dio, proprio come fece la figliuola di 
Jcfte. 

Continuando fedeli nella loro inemovibile 
integrità verso Iddio, le "altre pecore» .forme
ranno la "grande moltitudine» prevista nell'A
pocalisse 7: 9-17. In quella visione l'apostolo 
Giovanni, dopo aver osservato la raccolta del 
144.000 membri delle dodici tribù d'Israele spi
rituale, disse: "Dopo queste cose vidi, ed ecco 
una gran fol1a [moltitudine] che nessun uomo 
poteva noverare, di tutte le nazioni e tribù e po
poli e lingue, che stava in piè davanti al trono 
e davanti all'Agnello, vestiti di vesti bianche e 
con delle palme in mano. E gridavano con gran 
voce dicendo: La salvezza appartiene all'Iddio 
nostro il quale siede sul trono, ed all' Agne11o. 
. . . Essi son quelli che vengono dalla gran tri
bolazione, e hanno lavato le loro vestj

1 
e le llan

JlO imbiancate nel sangue dell'Agnello. Perciò 
l)On davanti al trono di Dio, e gli servono giomo 
e notte nel suo tempio ; e Colui che siede sul tro
no spiegherà su loro la sua tenda." Con tale 
libertà di adorazione essi ricevono pure la liber
tà dal timore e dal bisogno : "Non avranno più 
fame c non avranno più sete, non li colpirà lJiù 
il sole n è alcuna arsura; perchè l'Agnello che è 
in mezzo al t1·ono li pasturerà e li guiderà alle 
sorgenti delle acque della vita; e Iddio asciu
gherà ogni lagrima dagli occhi loro." 

Questa visione celeste garantisce solennemen
te che vi sarà una classe di persone terrestri che 
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sopravviverà attraverso la finale Lribolazione 
del mondo, prefigurata dal diluvio di Noè. La 
profezia di Gesù, riferendosi a11a fine del mon
do, incluse il seguente paragone: uPoichè come 
fu ai giorni di N oè, così sarà alla presenza l testo 
O reco: parou.sia] del J~"igliuol dell' Uomo." (Mat
teo 24:37, Roth.; Diaglott; V.R.A., margine) 
Durante la presenza o pa1·o1tsia antidiluviana 
di Noè, i popoli si abbandonavano all'ec<.:essiva 
indulgenza personale e commettevano gran vio
lenza sulla terra; però Noè era allora impegnato 
nella p roclamazione della giustizia e nella co
struzione dell'arca, secondo il comando di Geo
va. I tre figliuoli di K oè, assimne alle loro mo
gli, ubbidirono alla predicazione di Noè, unen
dosi a lui nella costruzione della immensa nave. 
Sono i tempi d'o&gj simili ai tempi di Noèf 
Nessuna risposta e più soddisfacente dei fatti 
concreti. 

La presenza o la parousia del Re ebbe inizio 
nel 1914, ed in seguito la sua apparizione od 
epifania nel tempio si verificò nel ] 918. Sin d'al
lora il più Grande Noè, Cristo Gesù, è stato impc
g11ato nella costruzione dell'organizzazione 'l'eo
cratica di sicurezza c di p reservai'. ione. fnol tre 
egli ha comandato che sia fatta, sull'intera 
terra, una proclamazione della giustizia cd una 
dichiarazione estensiva della venuta dell'ira di 
Dio, mediante il suo residuo di eletti. 1J cn tre 
la violenza è aumentata in modo indescrivibilc 
sulla terra, l'egoistiche masse dei popoli del mon
do hanno continuato ad impegnarsi nelle loro 
rispettive occupazioni senza manifestare il mi
nimo interesse verso il vitale messaggio, ma gli 
amanti della giustizia ha1mo accettato tal mes
saggio del Regno con vivo interes~c . )lolti di 
loro son venuti, ed una innumerevole moltitu-



dine deve anco1·a uscire daUa condannata Babi
lonia, a cercare rifugio e valida sicurezza sotto 
il Governo Teocratico di Geova, mettendosi in 
completa sottomissione al suo giusto Re. Così 
essi sono battezzati nel più Grande Noè, Cristo 
Gesù. (l Pietro 3: 20, 21) Costoro divengono 
leali compagni dei componenti del Suo residuo 
nel rendere testimonianza alle nazioni, e par te
cipare alle loro sofferenze. 
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Sette giorni prima che il diluvio si precipitò 

con violenza.stù "mondo d'al lora", Geova avvisò 
N o è, i suoi figliuoli e le loro mogli di entrare 
nell'arca già completata, e quivl condurre anche 
gli animali. L'entrata delle "altre pecore" del 
Signore dent·ro il "solo ovile", sotto "un solo 
pastore", è adesso in pieno progresso. Questo è 
uno dei più sicuri segni visibili od evidenze che 
il 1914 segnò la fine dell'ininterrotto dominio o 
mondo (aion) di Satana, e che l'ultimata fine 
della sua visibile ed invisibile organizzazione si 
approssima rapidamente. Le "altre pecore", as
sieme col residuo, badino bene alla loro condot
ta per conservarsi puri e senza macchia dal 
mondo, affinchè "quel giorno non vi venga ad
dosso all'improvviso come un laccio; perchè 
[così] verrà sopra tutti quelli che abitano sulla 
faccia di tutta la terra. Vegliate dunque, pre
gando in ogni tempo, affinchè siate in grado di 
scampare a tutte queste cose che stanno per ac
cadere, e di comparire dinanzi al Figliuol del
l'uomo." (Luca 21: 34-36) Non v'è nessun'altra 
via per loro da seguire per poter scampare la 
distruzione, che l'Esecutore di Geova farà sca
tenare nell'approssimante disastro mondiale. 

I giorni e la presenza (o pa;rousia) di Noè non 
terminarono alla fine del cliluvio, ma egli assieme 
agli altri sopravviventi di tale diluvio uscirono 
dall'arca nella terra purificata e adorarono Geo
va Iddio con ineffabile gratitudine, nella perfet
ta pace·e libertà. Le parole del mandato od ordi
ne divino, di moltiplicare e riempire la terra, fu
rono allora udite; i figliuoli di Noè e le loro 
mogli furono privilegiati di ubbidire a quell'or
dine, per almeno adempirlo in miniatura. In 
questi corrispondenti giorni della presenza o 
parmt.Sia del Figliuol dell'uomo, e dopo il teni-
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bile battesimo dell'ardente sterminio, che si 
abbatterà sull'empio mondo all'ultimata .fine, il 
residuo e le "altre pecore" usciranno giubilanti 
dallnogo di nascondiglio provveduto da Dio per 
la loro sicurezza e preservazione. Questo si veri
ficherà a loro riguardo perchè ubbidiranno il 
Suo comando, che dice: ''Prima che vi sorprenda 
il giorno dell'ira dell'Eterno [Geova] , cercate 
l'JDLerno, voi tutti, umili de11a terra, che avete 
praticato le sue prescrizioni l Cercate la giusti
zia, cercate l'umilità! Forse, sarete messi al co
perto [o protetti] nel giorno dell'ira dell'Eterno 
L Geova]." (So fonia 2 : 2, 3) Essi si dedicheran
no immediatamente alla pura adorazione del 
loro divino Salvatore e Preservatore, senza nes
suna paura di molestia o d'interferenza. 

AJlora quelli della "grande moltitudine", o 
le "altre pecore" del Signore, riceveranno una 
indescrlvibile felice ricompensa, essendo costo
ro prefigm·ati dai figliuoli di Noè e dalle loro 
mogli. Essi riceveranno con vivo e11tusiasmo 
l'ordine divino di moltiplicare e riempire la 
terra di una giusta discendenza. 11 r etto ed 
invisibile sovrano, Cristo Gesù, sarà allora in 
pieno controllo degli affari della terra e diverrà 
H loro "Padre eterno". D'allora in poi incomin
cerà la loro rigenerazione alla perfezione della 
vita umana. Per merito della loro fede ed ubbi
dienza a Dio, con inflessibile integrità, essi sa
ranno considerati giusti. Perciò, essi rigcnere
ranno e produrranno i loro figliuoli nella beata 
giustizia. Il vero Paradiso sarà allora completa
mente restaurato sulla terra, che diverrà l'eter
na e perfetta dimora dei fedeli uomini e donne. 
-Isaia 9 : 5, 6; Matteo 19 : 28. 

C.APlTOLO XXVI 

"ABOMINAZIONE 

DELLA DESOLAZIONE" 

•

A PROCLAMAZIONE della buona 
novella, che il regno di Dio è stato 
stabilito e che sussisterà in perpetuo, 
fu preannunziata da Gesù. Tale opera 

sarebbe eseguita da coloro che sarebbero stati 
odiati da tutte le nazioni, a. cagion del suo no
roe. (.Malteo 24: 9, 14) Giacchè i proclamatori 
sembrano abominevoli nel cospetto delle nazioni, 
così anche la buona novella ch'essi proclamano 
appare abominevole a loro, pe1: il fatto che Lale 
novella glorifica il nome o l'ufficio di Gesù, quale 
Re. Le nazioni mondane si rifiutano di ricono
scere a ltro re che "Cesare". Quindi, l'orgogliosa 
condotta che le nazioni adottano, di fronte alla 
proclamazione del regno di Dio sotto Cristo, è 
abominevole nel cospetto di Geova Iddio. "Chi 
è altero d'animo è in abomino all'Eterno; certo 
è che non rimarrà impunito." "Chi assolve il reo 
[l'empio] e chi condanna il giusto sono ambe
due in abominio all'Eterno [Geova]."-Proverbi 
16 : 5 ; 17 : 15. 

Molti secoli or sono, durante l'esistenza della 
tipica Teocrazia, quando il Re Davide fece del 
monte di Sion la sua capitale e condusse la sacra 
arca del patto di Geova nella tenda ch'egli ivi 
piantò, il Monte Sion divenne santo a Geova, 

831 
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ed Egli ispirò Davide a scrivere le seguenti pa
role: 'r.La terra appartiene a Geova, e tutto ciò 
ch'è in essa; il mondo, ed i sue i abitani. . . . 
Chi salirà al monte di Geova T e chi potrà stare 
nel suo santo luogo? Colui che ha le mani :pure, 
ed un cuore puro; che non ha elevato l'anima 
sua a vanità [o falsità], e che non ha giurato 
con inganno." (Salmo 24:1-4, V.R.A.) Si con
formano i reggitori ed i governatori della ((Cri
stianità" a cotesti divini requisiti 1 L'istoria 
secolare e religiosa risponde enfaticamente no! 
malgrado che il reggitore della Città del Vatica
no ((benedisse" la ribellione contro la repubblica 
di Spagna nel 1936, e diede al falso giuratore e 
traditore della democrazia l'appellativo di un 
((gentiluomo Cristiano". I reggitori ed i gover
natori della terra, che non vogliono sentire la 
buona novella del regno stabilito da Dio e che 
al medesimo tempo fanno preghiere religiose 
e sacrifizi a Lui, non corrispondono affatto ai 
Suoi immutabili requisiti. Invece, colui che ((vol
ge altrove gli orecchi per non udire la legge, la 
sua stessa preghiera è un abominio. D sacrifi:Gio 
degli empi è in abominio all'Eterno [Geova], 
ma la preghiera degli uomini retti gli è grata. 
La via dell'empio è in abominio all'Eterno, ma 
egli ama chi segue la giustizia."-Proverbi 
28: 9; 15 : 8 9. 

L'antico Monte Sion, con la sua arca sacra 
del patto e col suo unto re che usiedeva sul trono 
di C cova" quale suo rappresentante Toocratico, 
costituiva il ((santo luogo". Era assolutamente 
necessario che il re corrispondesse ai sacri re
quisiti del Signore Iddio. D Monte Sion, quale 
"luogo santo", tipificò il regno di Dio. Cristo 
Gesù salì in quel luogo santo del regno Messia
nico, per virtù di aver corrisposto perfetta-
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mente ai requisiti divini; ed il Padre suo gliene 
diede il diritto nell'anno 29 D.C., cioè alla sua 
unzione. Iddio gli concesse il Rogno nc1Panno 
1914 D.C., alla fine dci ((sotto tempi". Gli umili 
seguaci di Cristo preservano le loro mani pure 
e senza macchia da questo mondo di politica, 
di commercio e di religione, ed inoltro manten
gono i loro cuori puri nella devozione per il 
Giusto Governo di Dio . .Anch'essi salgono in
sieme alloro Capo, Cristo Gesù, sul monte reale 
del sommo Re dell'Eternità, od è permesso loro 
di rimanere nel luogo santo del suo rogno quali 
approvati ((eredi di Dio e coeredi di Cristo". 
(Apocalisse 2: 10; 3: 21; 14: l; 20: 41 6) Seguen
do i requisiti che son dichiarati m 2 Pietro 
l: 5-11, essi renderanno sicura la loro vocazione 
ed elezione. Alla loro risurrezione dalla morte1 
sarà loro liberamente accordato il privilegio di 
entrare nel regno celeste. 

L'apostolo Paolo, che fu introdotto nel patto 
del Regno, parlò molto severo ai professanti 
Cristiani, i quali volevano vietare gli scrutanti 
requisiti, cercando precipitosamente di antici
pare il loro governo prima del tempo stabiHto da 
Dio, regnando qui sulla terra senza Cristo Gesù. 
P erciò egli rimproverò cotesti vani, sedicenti ed 
esaltati individui, dicendo loro: uOià siete sa
ziati, già siete arricchiti, senza di noi siete giun
ti a regnare! E fosse pure [così] che voi foste 
giunti a regnare, affinchè anche noi potessimo 
regnare con voi l ... Perchè il regno di Dio 
non consiste in parlare, ma in potenza."-1 Co
rinzi 4: 8-20. 

Tale spregevole tentativo, da parte dci pro
fessanti Cristiani, per ignorare le regole ed il 
tempo del Signore, e per stabilirsi quali regnan
ti nel nome del Signore e senza il suo Unto Re, 
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costituisce un folle tentativo di salire con pre
potenza sul monte Sion, occupando il Luogo 
santo. Tale procedimento è un atto anticristo, 
perchè si vuole stabilire un falso regno di Dio 
invece del vero regno di Cristo. Esso confonde 
ed acceca i popoli dell'umanità sulla pura verità. 
Tale condotta insubordinata impedisce loro di 
credere e di sperare nella potenza di Dio e nella 
sua solenne promessa di stabilire il suo Gover
no; la loro incredulità, pertanto, li conduce alla 
sicura distruzione. Essa reca disprezzo e vitu
perio al nome ed al regno di Dio. Tntto ciò è 
un'abominazione della desolazione nel cospetto 
di Dio. Per questa ragione è detto alla "Cristia
nità", come fu detto all'infedele Gerusalemme: 
1

'La vostra casa sta per esservi lasciata deserta 
[o desolata]." (Matteo 23: 38) Essa non è un 
luogo santo. 

Il profeta Daniele preannunziò appunto lo 
stabilimento di una tale ((abominazione che ca
giona la desolazione" dopo il1914 D.C., ((al tem
po del1a fine". (Daniele 11: 31; 12: l1) Cristo 
Gesù dichiarò che l'adempimento della profezia 
di Daniele si sarebbe verificato dopo la prima 
Guena Mondiale, e sarebbe una delle prove in
falli bili della .fine del mondo ( aiot?t) ; tale cosa 
abominevole sarebbe stata stabilita malgrado 
l'intensa predicazione della buona novella del 
Regno. Qtùudi, essa avrebbe manifestato il col
mo del disprezzo e dell'incredulità per il ralle
grante messaggio. Immediatamente dopo aver 
prennnunziato la proclamazione dell'evangelo 
del I~gno in tutta la terra abitata, per una 
testimonianza alle nazioni, Gesù disse: "Quando 
dunque avrete veduta l'abominazione della deso
lazione, della quale ha parlato il profeta Da
niele, posta in luogo santo (chi legge ponga vi 
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mente), aHora quelli che saranno nella Giudea, 
fuggano ai monti." (Matteo 24: 15, 16) ((Quando 
poi avrete veduta l'abominazione della desola
zione posta là dove non si co1wiene (chi legge 
pongavi mente), allora quelli che saranno nella 
Giudea, fuggano ai monti."-Marco 13: 14. 

Abbiamo oggi quest'altra prova lampante, che 
fra breve l'1.dtimata fine sorprenderà l'organiz
zazione di Satana, incluso la <(Cristianità", e che 
il tempo è ormai giunto per fuggire ai umonti" 
del Re_RDO di Dio e ricevere protezione sotto di 
essi 1 u-li onesti esaminatori dei fatti ammetr 
teranno che questa prova l'abbiamo. F in dal 
suo articolo di Giugno, 1880, (pagina 6) la 
W atchtower additò la fine dei ((sette tempi" dei 
Gentili, nel 1914. Dopo che quella data fu rag
giunta e si scatenò la pl1ma Guerra Mondiale, 
dimostrando che il tempo era venuto per il prin
cipio del regno hlessianico quando tutti i go
verni umani avrebbero ceduto il loro potere e 
controllo al Legittimo Reggitore, la testimo
nianza a tale scopo fu accelerata con più grande 
vigore e pubblicit.o1. dal popolo di Geova, più che 
mai nel passato. L'unica risposta, che le nazioni 
della ((Cristianità" fecero a proposito de11a testi
monianza impa1·tita da questi testimoni, fu una 
r isposta d'odio, d'incredulità, di persecuzione, 
d'imprigionamento, d'interdizione della loro 
lette1·atura e di ostruzione della lo1·o opera Cri
stiana. Infatti, l'opera del consacrato popolo 
di Geova fu lasciata inerte simile ai ((due testi
moni" o ((due profeti", simbolicamente prefigu
ra ti nell'Apocalisse 11: 3-10. 1'E quando avran
no compiuta la loro testimonianza, la bestia che 
sale dall'abisso moverà loro guerra e li vincerà 
e li ucciderà." Pochi giorni dopo i (testimoni 
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morti' furono vivificati, e l'opera fu ricomin
ciata. 

Poco tempo dopo ·n termine della Ouerra 
Mondiale, nell918, quelli del residuo dci fedeli 
testimoni del Signore furono restaurati e radu
nati assieme JJer il Suo servizio. Allora la testi
monianza. per il regno del Figliuol di Dio fu 
proseguita con crescente zelo e vigore. I governi 
della "Cristianità" l'osservarono con gran me
raviglia. Alla conferenza del Trattato di Pace 
a Versailles, ]i'rancia, nel J 919, fu proposta e 
sollecitata una lega delle nazioni, specialmente 
dal presidente Americano che si trovò ivi pre
sente. La proposta fu adottata ed incorporata 
nel ~rrattato di Pace, e quel trattato fu in segui
to sottomesso ai governi degli .Alleati vittoriosi. 
TI Senato degli Stati Uniti rifiutò di ratificare 
il trattato, perchè esso non approvò la lega delle 
nazioni. 

Mentre la questione sulla Lega era dibattuta 
nella Conferenza della Pace e nelle camer·e le
gislative dei governi, il clero religioso della cosi
detta "Cristianità" predicava alteramente a fa
vor·c di questa organizzazione internazionale e 
della sua Permanente Corte di Giustizia J nter
na7.ionale, quale unico mezzo per mantenere la 
pace, la sicurezza, e la prosperità mondiale. ll 
9 Maggio, 1919, il cosidetto "Concilio Federale 
delle Chiese di Cristo in .America" pubblicò un 
rapporto che difendeva la Lega, dichiarando 
strepitosamente: '<'La Lega delle N a7.ioni è 
l'espressione politica del Regno di Dio sulla 
tena." Il papa di Roma cercò frenetic..•tmente di 
saltare in groppa alla Lega, considerandola 
quale -più opportuna vettura da cavalcare, ma 
falll miseramente l D 16 Gennaio, 1920, la Lega 
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delle Nazioni tenne la sua prima riunione aGi
nevra, Svizzera. 

Quella fu la prima manifestazione e fonda
zione della p1·edetta "abominazione della desola
zione". Essa costituì un falsificato regno di Dio, 
un presuntuoso sostituito per il governo del 
"Princi:pe della Pace". I membri del clero 
d'America per molti anni cerc..l.rono disperata
mente di spingere gli Stati Uniti nella Lega, 
ed tm'associazione .Americana chiamata "TJa Le
ga delle N azioni, Incorporata", sollecitò l' Ameri
ca di prendervi parte dicendo : "In un mondo 
tenebroso come q_uesto, percbè spegnere l'unica 
luce esistente1" Quindi, la "Cristianità" ripose 
le sue speranze su questo espediente blasfema
torio, invece di riporle sul Governo divino che 
procede dall'Iddio dei cieli. Finalmente 57 na
zioni si unirono a questo superiore governo na
zionale. Rigettando il messaggio concernente la 
fine dei tempi dei Gentili e lo stabilimento del 
regno Messianico, la "Cristianità" rigettò Cristo 
quale Re e adorò l'oggetto delle suo proprie 
mani, proclamandolo quale immagine del Suo 
rogno. Ma esso non era affatto una immagine 
di quel Gove1·no divino. La tipica Teocrazia, ai 
tempi del Re Davide e Salomone, fu una pro
fetica rappresentazione del Dominio di Geova 
Iddio, sotto il controllo del suo l•'igliuolo. La 
mostruosa produzione della "CrisLianità" non 
era altro che "un'immagine della bestia". (Apo
calisse 13: 14, 15) Essa la stabilì sulla terra, che 
appartiene al Signore, affinchè avesse occupato 
il posto del Governo Teocratico di Geova. Per
ciò essa la fece mettere nel luogo "dove non si 
conviene", e cioè, nel luogo santo," nel posio 
del dominio Teocratico sotto il suo Messia. ~s
sa costituì davvero un'orrenda "abominazione" ! 
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La Lega non costituì affatto il Governo "del 

Leone della tribù di Giuda". Essendo essa una 
collettiva organizzazione di ol tre cinquanta go
verni del mondo del Diavolo, e una parte rap
presentante delle sette potenze mondiali che 
tennero un consecutivo dominio mondiale, dal
l'antico Egitto sino al "tempo della fine", la 
Lega delle Nazioni è paragonata nelle Scritture 
ad una "bestia eli colore scarlatto, piena di no
mi di bestemmia e avente sette teste e dieci cor
na". Interpretando questa simbolica visione, on
de provvedere la chiave per comprenderla, l'an
gelo eli Dio disse: "[Vi sono] sette re: cinque 
son caduti, uno è, e l'altro non è ancora venuto; 
e quando sarà venuto, ha da dUI·ar poco. E la 
bestia che era, e non è, è anch'essa un ottavo 
re, e viene dai sette, e se ne va in perdizione." 
(Apocalisse 17: 3, 10, 11) Quando i "sette tem
pi" dei Gentili terminarono, nell9J4, il settimo 
"re" od il dominante potere mondiale era venu
to. La storia profana lo identifica quale impe
I·ialismo .Anglo-Americano mondiale, la fortezza 
del Protestantesimo. 

Poichè la "bestia" con sette teste è l'ottava 
potenza dominante e fa parte delle sette po
tenze, essendo composta ed incorporata di esse, 
costei è la profetica raffigura~ione della Lega 
delle N azioni. Inoltre, essendo "piena di nomi 
di bestemmia", questa bestia di colore scarlatto 
non ha origine da Geova. Cotesta mostruosità 
p1·oc.:ecle dal "dio di questo mondo", ed è pertanto 
anticristo. Essa acceca i popoli alla verità e li 
mantiene schiavi al dio mirnico, lontano da Geo
va e dal suo glorioso regno. Coloro che si mara
vigliano di essa e l'ammirano, ignorando l'av
vertimento della Parola di Dio, non acquistcran
uo la vita nel nuovo mondo. (Apocalisse 13: 8) 
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Gesù disse : ((Quel che è eccelso fra gli uomini, 
è abominazione dinanzi a Dio."-Luca 16 : 15. 

Gesù disse che lacompm·sa "dell'ahominazione 
della desolazione", che contrariamente alla. legge 
divina aVI"ebbe occupato il posto ch'è "santo" o 
separato esclusivamente per il Giusto Governo 
di Dio, costituirebbe un segno definito per i po
poli ; un segno indicativo che la grande affli
zione sarebbe stata pericolosamente vicina. Es
sa è un segno per fuggire con la massima rapi
dità ed uscire dalla :6oua pericolosa. L'articolo 
della Watch tower del l Gennaio, 1921, pubblicò 
il fatto irrefutabile che la Lega delle Nazioni 
era '1'immagine della bestia" e ''l'abominazione 
che cagiona la desolazione". Da quel tempo in 
poi i testimoni di Geova adoperarono ogni mez
zo di pubblicità per richiamare all'attenzione 
dei popoli circa il sel:,TJtale d'allarme, l'abomina
zione desolante, e per avvertire le genti affinchè 
avessero potuto fuggire cd uscire da Ila "CT·i
stianità" Babilonese e da tutte le ~lire par t.i 
della visibile organizzazione di Satana, rifugian
dosi nel monte dell'organizzazione di Dio. Le 
ualtre pecore" del Signore diedero ascolto all'av
vertimento e fuggirono al suo monte Teocratico, 
che non sarà giammai rimosso. Adesso anche 
costoro partecipano nel risonare l'avvertimento. 
M an mano che le C<o'l.raiteristiche ''dell'abomina
zione" divengono sempre più distinte, la fuga 
delle ualtre pecore" diviene più veloce. 

''L'abominazione" con sette tesle fu nttlop
}>ata per la preservazione della pace e della si
curezza del mondo, affincllè Salana il Diavolo 
sarebbe messo in grado di continuare a domi
m:u·lo. Concernente il suo destino, il reso con lo 
profetico dice: ''La bestia che hai veduta era, c 
non è, e deve salire dall'abisso c andare in per-
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dizione. E quelli che ahi tano sulla terra i cui 
nomi non sono stati scritti nel libro della vita 
fin dalla fondazione del mondo, si maravi
glieranno vedendo che la bestia era, e non è, e 
verrà di nuovo." (Apocalisse 17: 8) n tempo 
quando questa bestia di "pace e sicurezza" "non 
è", si riferisce al tempo ch'essa discese "nel
l'abisso" d'inattività, d'inefficacia e di frustra
zione relativamente ai suoi annunziati proposi
ti. Nel1928 i governi mondani, incluso l'AmCI·i
ca, tentar·ono di rinforzare l'armatura della 
Lega di ((pace e sicurezza", medin.nte la produ
zione del Trattato di Pace di Parigi, proscri
vendo la guerra. Ma tale stratagemma umano 
non impedì l'adempimento della divina profezia. 
Siccome il Vaticano papale non fu capace di 
cavalcare questa "bestia" della Lega, ch'era do
minata dalla Protestante Bretagna, il papato 
promosse dei movimenti totalitari allo scopo di 
falsificare o fabbricare una cosidetta "spada 
della chiesa", di ricostruire la Lega e di cam
biare la sua forma, per corrispondere ai disegni 
del papato e per acquistare il dominio mondiale. 

In accordo col suo progetto ambizioso, il V a
ticano si stabili nel 1929 quale stato politico, 
conosciuto quale ((Città del Vaticano" . .ffisso 
firmò diversi concordati coi dittatori totalitari, 
e diede il benvenuto ai rappresentanti di tutte 
le nazioni accogliendoli gentilmente nella corte 
papale, dando H benvenuto anche al Giappone, 
che divenne totalitario simile al modello dei 
N a7.i-l•,ascisti. 

Tale procedimento, oltremodo diplomatico, 
fece scoppiare l'aggressione totalitaria, senza 
nessun rimprovero o nessuna condanna da parte 
del Vaticano. Nel Settembre, 1939, divampò fu
ribonda la gncrra totale. D'allora in poi più di 
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trenta membri (la maggioranza) della Lega 
de11e Nazioni divennero attivamente implicati 
nella lotta, t ra le potenze totalitarie e quelle 
politiche-democratiche; tale guerra fu simboliz
zata in Daniele 11: 40-43 tra "il re del setten
trione" controllato da Roma ed "il re del mez
zogiorno" sotto il controllo Anglo-Americano. 
Così le funzioni essenziali della Lega delle Na
zioni e la sua Permanente Corte d'Arbitrato 
fu1·ono costretti a sospendere le operaz-ioni, e 
la "bestia" con sette teste si precipitò nell'abisso, 
ma non permanentemente. 

La profezia palesa che la 'C])estia" di "collet
tiva sicurezza" internazionale "uscirà dall'abis
so" e "sarà presente". (Apocalisse 17: 8, Dia
glott; Roth.) Questo avverrà al termine della 
guerra totale ed al principio del tentativo inter
nazionale per ristabilire la pace e la sicurezza. 
Anche durante le ore tenebrose de11a guerra 
mondiale, il ravvivamento di un tale meccani
smo di cooperazione internazionale fu estensiva
mente e sobriamente discusso, specialmente fra 
le Nazioni Unite, e fu proposta un'armata di 
polizia internazionale per salvaguardare la pace 
e per rendere esecutivi i decreti della 'C])estia". 
Quindi, supponendo che la bestia debba avere 
delle corna, la profezia dell'Apocalisse dimo
stra ch'essa ne ha "dicci", ch'è un completo nu
mero terrestre. Questa armata di polizia cir
conderà la terra, ma particolarmente la "Cri
stianità", che fu rappresentata dall'infedele 
Gerusalemme, la quale fu desolata per aver ri
gettato il Re, Cristo Gesù. Durante la guerra 
mondiale la terra fu circondata da numerose 
armate. Fu ritenuto pure necessario che dopo 
tale conflagrazione totale il globo sal'ebbe an
cora circondato da armate permanenti, quale 
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at'tifizio protettivo contro gli aggressori ed i 
disturbatori della pace. Tale stratagemma è 
avanzato sotto l'apparente buon pretesto di 
ma11 tenere invulnerabili le ((Quattro Libertà"; 
ma, contrario a ciò) la profezia dimostra che 
una gmn pressione politica e una penosa irreg
gimentazione saranno inesorabilmente imposte 
sui popoli, per costringerli a sostenere il "nuo
vo ordine mondiale" politico-religioso. 

:È scritto: "E facesse sì che tutti quelli che non 
ado1·assero l'immagine della bestia fossero uc
cisi. E faceva sì cl1e a tutti, piccoli e gmndi, 
ricchi e poveri, liberi e servi, fosse posto un 
marchio sulla mano destra o sulla fronte; e che 
nessuno potesse comprare o vendere se non 
chi avesse il marchio, cioè il nome della bestia o 
il numero deJ suo nome." (Apocalisse 13: 15-17) 
13enchè questo ebbe un'adeguata misura d'appli
cazione prima che la bestia di color scarlatto 
andò nell'abisso, chiamata pure "l'immagine del
la bestia", si attiene che vi sarà ancora una 
notevole espansione di tale abominevole condi
zione dopo che la bestia uscirà dall'abisso. Que
sta bestia ha imparato molli artifizi totalitari 
o mcr.zi d'inganno durante la gucna mondiale, 
ed essa non li respingerà affatto nel cosidetto 
unuovo ordine" del dopo-guerra. 

La bestia della "pace e sicurezza" non u::;cirà 
dall'abisso per ricevere la libertà, poichè una 
((donna" Ìll(~brinla di sangue le si mette in gl·op
pa per regnare come una signol'a su di essa. 
Tu fatti l'apostolo Giovanni scrisse: uro vidi una 
donna che sedeva sopra una bestia di colore 
scarlatto, piena di nomi eli bestemmia e avente 
sette teste e dicci corna." La "donna" non sente 
nes::;uua ripugnanza cavalcando qucsk'1. "abomi
nazione della desolazione". Ella stet:sa vien de-
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scritta come avendo "in mano un calice d'oro 
pieno di abominazio11Ì e del le immondizie della 
sua fornicazione, e sulla fronte avca scritto un 
nome: MrsTBRO, BAnlLONTA LA OUANDB, LA MADHl~ 
DELLE MERETRICI E DELLE AROMI N AZIONI DELJ~A 
TERRA."-Apocalisse 17:1-5. 

La "donna" è la "gran meretrice" perchè essa 
gode relazioni internazionali. Mila simbolizza la 
progenie di Satana, e cioè la "rcligio11C organiz
zata". La sua più blasferuatoria, ingannatrice 
e potente espressione -sulla terra, è appunto la 
religione della "Cristianità" sotto la domina
zione e la direzione della Gerarchia Cattolico 
Romana. Con i molteplici discordanti ed ego
istici elementi, che comporranno l'associar.ione 
delle nazioni dopo la guerra, la religione Babi
lonese sotto l'amministrazione del Valicano, 
servirà quale saldo mezzo di legame, ma solo 
per un pò di tempo. Il Vaticano agirà come una 
potenza sopranuazionale sulla confederazione 
delle nazioni, dopo la guerra. g]la assumerà la 
:funr.ione eli mediatrice tra Iddio e l'uomo, facen
do credere alla popolazione ch'essa possiede la 
facoltà di assicu1·are le bencdir.ioni dal ciclo sul
l'agenzia internazionale di controllo c di stabi
lità. 

La udonna" cavalche1·à "l'abominazione della 
desolazione", chiamando tale falsificato espe
diente il "ristabilimento del Regno ili Cristo sul
la terra". Così la "Cristhmità" farà mettere 
nuovamente l'abominazione ((dove non si con
viene", cioè, "nel luogo santo." A cagion eli que
sta abonrinazione calunniante ed anti-Cristo, la 
"Cristianità" attirerà precipiiosamen le l'irre
parabile desolazione, prima su di sè, ed in se
guito su tutte le nazioni della tena, ad llar
magbedon. 



CAPITOLO XXVII 

LA GUERRA FINALE 
. .. 

PER LA LIBERTA 

•

A GUERRA finale scoppierà all'im
provviso, sorprendendo i popoli com
pletamente. Cristo Gesù la rappre
sentò simile al violento diluvio che 

discese sulla terra asciutta ai tempi di Noè, e 
simile al fuoco ed allo zolfo ardente che ai tempi 
di Lot discese dal cielo piombando disastrosa
mente sulle città di Sodoma e Gomorra; ciò 
avvenne ad un giorno e ad un'ora che i popoli 
mondani si abbandonavano a soddisfare il loro 
deforme appetito, mangiando, bevendo ed im
pegnandosi nelle attività egoistiche. (Luca 17: 
26-30) Nondimeno, l'apparìzione della (desolan
te abominazione nel luogo santo' è una :prova in
fallibile che il s-iorno e l'ora sconosciUta, che 
segna il principio della guerra finale, è perjco
losamente vicino. In vista ai ra:pidi e colossali 
sviluppi mondiali, non rimane p1ù alcun tempo 
per ritardare la fuga ai "monti" dell'opera di 
Dio, ossia al suo regno. Affrettatevi dunque 
senza esitare e schieratevi irremovibilmente per 
Geova e per la sua Teocrazia. Perchò? La pro
fezia di Gesù risponde : uPerchè allora vi sarà 
una grande afflizione; tale, che .non v'è stata 
l'uguale dal principio del mondo fino ad ora, 
nè mai più vi sarà. E se quei giorni non fossero 
stati abbreviati, nessuno scarnpe1·ebbe; ma, a 
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cagion degli eletti, quei giorni saranno abbrc
viati."-Matteo 24: 21, 22. 

Onde indurre l'umanità ad adorare l'idolatra 
((abominazione della desolazione", la ucristia
nità" del dopo-guerra solleciterà i popoli a ri fu
giarsi in quella struttura umana, che si vanta 
presuntuosamente di recare ai popoli la libertà 
di religione, la libertà dal bisogno e la libertà 
dal timore. In contrasto, la Parola verace di Dio 
ci esorta: uN on temete ciò ch'essi temono, c non 
vi paventate. Geova degli eserciti, sarà lui che 
dovete santificare ; sia Lui quello che dovete 
temere e paventare. Ed egli sarà [una prote
zione]." (Isaia8: 12-14, V.R.A.) È una totale fol
lìa il confidare nella cosidetta ((Cristianità''. Per 
aver rifiutato di accettare il regno di Dio, costei 
è raffigurata dalla ribelle Gerusalemme col suo 
tempio, alla quale Gesù disse: "La vostra casa 
sta per esservi lasciata deserta." Simile a Geru
salemme, la cosidetta ((Cristianità" è anch'essa 
condannata alla perpetua desolazione, dopo che 
la bestia o l'espediente della ((pace e sicurezza:'' 
salirà dall'abisso della guerra totale. Gesù pre
annunziò appunto questo, dicendo: ((Quando 
vedrete Gerusalemme circondata d'eserciti, sap
piate allora che la sua desolazione è vicina."
Luca 21:20. 

Nel ((nuovo ordine" del dopo-guerra la con
trapartc moderna di Gerusalemme, cioè la 
((Cristianità", sarà circondata da numerosi eser
citi del braccio forte internazionale, per con
tinuare a dominare il mondo. Dispoticamente, la 
Gerarchia Cattolico-Romana cercherà di agi re 
quale forza di polizia spiri tualc sull'intera terra. 
.Allora la ((Cristianità" si sentirà qualificata di 
gridare ((Pace e sicurezza". Questa forza di po
lizia internazionale, ossia lo strategico stabHi-
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mento delle armate che preserveranno l'ordine 
secondo il mutuo accordo tra le nazioni alleate, 
agirà per il mantenimento "dell'abominazione 
della desolazione" posta nel '<] uogo santo". Per
ciò coteste armate saranno realmente mantenute 
contro Iddio ed il suo regno. Q'uando voi vedrete 
qu,esto, disse Gesù, allora sappiate per certo che 
la tremenda "desolazione" della "Cristianità" è 
vicina. La religione non la potrà affatto salvare. 

La religione organizzata condurrà tutte lena
zioni direttamente nella guerra finale contro Id
dio ed il suo Unto Re, cagionando la loro com
pleta desola7ione e rovina. Quale prova incon
futabile notate la condotta che assumerà la 
bestia di color scarlatto quando uscirà dall'abis
so c sarà cavalcata dalla ·'donna" Babilonia. 
"E la hestia che era, e non è, è anch'essa un otta
vo re, e viene dai sette, e se ne va in perdizione. 
:m le dieci corna che hai vedute sono dieci re, 
che non hanno ancora ricevuto regno; ma rice
veranno potestà, come re, assieme alla bestia, 
per tm'ora. Costoro hanno uno stesso pensiero 
e daranno la loro potenza e la loro autorità alla 
hcstin. Cos toro guerreggeranno contro 1'1\gnel
lo, e l'Agnello li vincerà, perchè egli è H Signor 
dei signori e il Re dei 1·e; e vinceranno anche 
quelli che sono con lui, i chiama ti, gli eletti c fe
deli." (Apocalisse 17: 11-14) Cosicchè si vede 
ùunque, come la religione organizr.ata approva 
nn apparecchio blasfematorio ed anti-Cristo, e 
pertanto subirà la perdizione con la "bestia" 
ch'essa cavalca. 

macchè ambedue la religione e la bestia cer
cano spasimatamenle di dominare la terra, 
escludendo "il Signor dei signori e il Re dei re", 
costoro sono spinti dalla bramosia di persegui
tare quelli già schierati dalla parte del Suo 
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regno, e cioè "i chiamati, gli eletti e fedeli". 
Questi eletti compongono il residuo dci testi
moni di Geova, i quali insistono fermamente nel 
proclamare che Cristo Gesù è il Legittimo Reg
gitore, additando il Governo di Geova sotto la 
direr.ione di Crjsto. La religione organizzata e 
la sua favorita bestia politica dimostrano oltre 
ogni contradizione ch'esse combattono contro 
Iddio e Cristo, non solo sforl'.andosi di dominare 
nel posto di Cristo Gesù stesso, ma altresì cer
cando di abbattere l'opera degli unti testimoni 
di Geova sulla terra, e porre al silenzio la loro 
testimonianza del Regno. (Mateo 25:40; Atti 
5: 39) P rima che le dieci corna della bestia con 
sette teste si slanceranno contro di essa in re
tribuzione, la religione organizzata dirigerà le 
corna della bestia contro i testimoni di Geova, 
cavalcandola furiosamente per un ultimo feroce 
attacco. 

Quindi, la "Cristianità" adopererà il suo 
"nuovo ordine" del dopo-querra e le sue avvol
genti armate, (Gesuitiche come pure militari), 
per la soppressione del messaggio del Regno. 
Costei in timerà ipocritamente che tal messaggio 
è traditore o sedizioso, disturbatore e pericoloso 
per il dominio del dopo-guerra. Però, Geova non 
pennellerà che la sua "ope1·a singola1·e", ese
guita dai suoi intrepidi testimoni, sia fermata 
pTima che sia terminata e prima che tutte le sue 
"altre pecore" siano raccolte per uscire da que
sto mondo, e condotte salve nel "solo gregge". 
Quando quest'opera sarà terminata allora ggli 
pcnnetterà alla 'donna" e alla bestia di trion
fare, apparentemente, come se loro stesse aves
sero fermato l'opera. (Giovanni 19: 11) Soltan
to a quel punto di completo svolgimento la 
"Cristianit<ì", seduta sulla sua bestiale abomina-
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zione, griderà che finalmente nel senso più este
so essa gode la pace e la sicurezza. Che cosa av
verrà dopo? I fedeli testimoni di Geova sanno 
benissimo ciò cl1e allora accadrà: «Perchè voi 
stessi sapete molto bene che il giorno del .Si
gnore verrà come viene un ladro nella notte. 
(~uando diranno: Pace e sicurezza, allora di su
bito una improvvisa ruina verrà loro oddosso, 
come le doglie alla donna incinta; e non scampe
ranno affatto. Ma voi, fratelli, non siete nelle 
tenebre, sì che quel giorno abbia a cogliervi a 
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guisa di ladro." (l Tessalonicesi 5: 1-4) Lo stu
pendo macchinario religioso della superba «Cri
stianità", adoperato con disinganno per la pace 
permanente, fallirà disastrosamente. La sua 
profer.ia, concernente il suo felice destino, si di
mostrerà totalmente falsa. 

La ((Cristiani tà" è spinta irresistibilmente a 
soccombere a quella deplorevole condotta che 
per essa e per il resto della visibile organiz
zazione di Satana significa una spaventevole 
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desolazione, ma come può esseref App·unto per
chè mediante la sedicente religione essa è di
venuta totalmente esposta alla mortale influen
za dei demoni sotto Satana, "il p1·incipe dei de
moni." Per mezzo dei demoni, costei e tutti i reg
gitori della terra vengono radunati in una con
giura, schierandosi contro l'unico legittimo reg
fitore della tena, terra che appai-tiene al Signo
re. Gli scellerati demoni costituiscono l'invisible 
parte dell'immensa organizzazione 'dragonesca 
di Satana. La Rivelazione delle cose invisibili 
svela quanto segue: ''E vidi uscir dalla bocca 
del dragone e dalla bocca della bestia e dalla 
bocca del falso profeta tre spiriti immondi, si
mili a rane; perchè sono spiriti di demoni che 
fan dei segni e si recano dai re di tutto il mondo 
per radunarli per la battaglia del gran giorno 
dell'Iddio Onnipotente. (Ecco, io vengo come 
un ladro; beato colui che veglia e serba le sue 
vesti onde non cammini ignudo e non si veg
gano le sue vergogne). Ed essi li radunarono 
nel luogo che si chiama in ebraico llarmaglle
don."-Apocalisse 16: 13-16. 

Harmaghedon significa "monte dell'assem
blea di truppe". n nome è derivato dalle parole 
Ebraiche ''har", che significa "monte", e "ga
dad" che significa "adunarsi in truppe". 
(Davies) In Michea 4:14, V.R.I., l'organizr.a.
zione di Dio, Sion, è indiriz~ata come segue : 
"Ora, o figliuola di schiere [truppe], 1·aduna le 
tue schiere [gadad] ! Ci cingono d'assedio; col
piscon con la verga la guancia del giudice d'I
sraele l" Geova Iddio insedia il suo Re, Cristo 
Gesù, sulla sua santa e capitale organizzazione 
di Sion, ed è appunto contro tale organiz~azione 
del Regno cl1e ora le nazioni ed i reggitori della 
terra, sotto l'implacabile controllo dei demoni, 
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si radunano tumultuosamente assieme per rove
sciare dal trono l'Unto He di Geova, e così eser
citare il dominio senza nessun rcstritti v o lega
mc. A proposito di questo movimento anti-Cri
sto, il Salmo 2: 1-6 dice: "Perchè tumultuano le 
nazioni, e mcdi tano i popoli cose vane? l re 
della terra si ritrovano [si radunano] e i prin
cipi si consigliano assieme contro l'.!Dterno [Geo
va] e contro il suo Unto, dicendo: Rompiamo i 
loro legami e gettiam via da noi le loro funi. 
Colui che siede nei cieli ne riderà; il Signore si 
befferà di loro. Allora parlerà loro nella sua 
ira, c nel suo furore li renderà smarriti: Eppure, 
dirà, io bo stabilito il mio re sopra Sion, monte 
dcl1a mia santità." 

Interpretato Scritturalmente, dunque, il luo
go "Jlarmaghcdon" non si riferisce ad un posto 
letterale chiamato <'1[eghiddo" nella Palestina. 
Esso si riferisce bensì al regno di Geova, dov'è 
giunto il suo Reggitore, Cristo Gesù, accompa
gnato dalle sue truppe celesti, per muover 
guerra contro l'astuta organizzazione del mondo 
di f:ìa(ana. Egli adoperò queste insupcrabili 
truppe quando precipitò Satana cd i suoi de
moni clal ciclo. Alla sua venuta nel tempio egli 
risuscitò i santi addormentati, associandoli con 
sè nella gloria celestiale. Egli .radunò presso di 
sè nel tempio quelli del fedele residuo tuttora 
sulla terra, nella condizione d'unità e di rela
zione con lui ne] sct·vizio di Dio. Questo è già 
stato compiuto sin dal 1918 D.C., c p erta n lo i 
componenti del popolo in patto con Vio ora si 
trovano ad Ilarmaghcdon, aspettando la ~terra 
finale. Per molLi anni sin d'allora, essi hanno 
osservato il costante radunamento delJe nazioni 
contro il Re ed il regno di Dio. "Or quando il 
Figliuol dell'uomo sarà venuto nella sua gloria, 
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avendo seco tutti gli angeli, allora sederà sul 
trono della sua gloria. E tutte le genti [na
zioni] saranno radunate dinam~i a lui." (Mat
teo 25: 3J, 32) Concernente l'adunamento del
l'empie nazioni, vien proposta la seguente do
manda: an trono della nequizia [d'iniquità] 
t'avrà egli per complice1 [il trono], che ordisce 
oppressioni in nome della legge ' Essi si get
tano assieme contro l'anima del giuslo, e con
dannano il sangue innocente."-Salmo 94: 20, 21. 

Siccome l'approssimante battaglia sarà com
battuta nel luogo santo dell'assemblea delle 
truppe di Dio, cioè ad Hannaghedon, ne conse
gue che la '~attaglia del gran giorno dell'Iddio 
Onnipotente" vien comunemente chiamata "la 
battaglia d'Harmaghedon", oppure, per brevità, 
semplicemente '1Ia1·maghedon". Quivi, dalla 
parte del Signore, è il luogo di sicurezza e di 
preservazione dove le sue "altre pecore" deb
bono fuggire, quantunque siano solto l'assalto 
dei nemici. È proprio in q uelluogo ch'esse deb
bono associarsi col residuo del "piccolo gregge" 
dei 'cl1iamati, eletti e fedeli', proclamando e cele
brando le lodi di Geova lddio e del ~uo regno, 
sfidando il vituperio degli avversarii con di
sprezzo. 

Al giorno preciso ed all'ora fissala dt\ Dio, il 
suo Re comincm·à la finale ed immane battaglia 
contro Satana ed i suoi demoni, che attualmente 
si trovano nella vicinanza della terra, e contro 
tutte le nazioni della terra. Il con Cli tto che dovrà 
seguire non sarà un semplice combattimento su 
questo pianeta, tra le forze democratiche e le 
potenze totalitarie, cioè una scrnplice lotta inter
nazionale. Esso sarà un impareggiabile distrut
tivo combattimento tra l'organizzazione di Dio, 
sotto l'invincibile Capitano Cristo Oesù, e l'or-
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ganizzazione visibile ed invisibile di Satana. Le 
due armate Ol)poste sono descritte simbolica
mente nell'Apocalisse 19: 11-21. I libri Ebraici 
della Bibbia raccontano molte fiere battaglie 
che Geova lottò con esibizioni di potenza mira
colosa. contro i violenti nemici del suo popolo 
in patto. Coteste battaglie prefigurarono la Sua 
mirabile vittoria ad llarmaghedon. «Allora Geo
va si farà innanzi, e combatterà contro quelle 
nazioni, com'egli combattè [tante V'olte] al gior
no della battaglia." (.Zaccaria 14 : 3, V.R.A.) l 
testimoni di Geova non parteciperanno affatto 
nella violenza di quella spaventevole battaglia. 
Perchè no 1 "Poichè questa non è battaglia 
vostra, ma di Dio."-2 Cronache 20: 15. 

Siccome allora la desolante abominazione del
la ((Cristianità'' si troverà presuntuosamente nel 
luogo santo, Iddio farà piombare su di lei la de
solazione perpetua. Egli colpirà di confusione 
mortale le file del nemico. Le potenze politiche 
e commerciali, che sino allora si son mantenute 
docili verso la religione organizzata, si risve
glieranno e realizzeranno amaramente come da 
lungo tempo sono state infatuate ed ingannate 
così vilmente da essa. Allora furibondi si riven
dicheranno totalmente sulla meretrice organiz
zazione religiosa. t'E le dieci corna che hai ve
dute e la bestia odieranno la meretrice e la ren
deranno desolata e nuda e mangeranno le sue 
carni e la consumeranno col fuoco. Poicbè Id
dio ha messo in cuor loro di eseguire il suo di
segno e di avere un medesimo pensiero e di dare 
il loro regno alla bestia finchè le parole di Dio 
siano adempite." (Apocalisse 17: 16, 17) Cosic
chè la religione organizzata sarà la prima ad 
essere totalmente desolata. 
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Subito dopo, tale desolazione si abbatterà 

sulle oppressive potenze politiche, sugli avidi 
trafficanti commerciali e su tutte le false guide 
dell'umanità. n loro sterminio sarà permanente, 
e sembrerà come se fossero stati ((gettati vivi 
nello stagno di fuoco e di zolfo"; con loro saran
no distrutti tutti quelli dcJl'umanità che non 
hanno ubbidito all'avvertimento divino di fug
gire dalla parte del regno di Dio. (Apocalisse 
19: 19-21) La profezia di Geremia, capitolo ven
ticinque, preannunzia distintamente che nessu
na nazione scamperà di bere la coppa dell'ira 
divina riservata per loro, e che uin quel giorno, 
gli uccisi dall'Eterno [Geova] ·copriranno la 
terra dall'una all'altra estremità di essa". Gesù 
diGhiarò che se quei giorni della finale tribola
zione non fossero abbreviati a cagion degJi 
eletti, nessuno scamperebbe. Per mèzzo dell'in
tensa proclamazione del messaggio del Regno, 
sin dalla venuta del Signore nel tempio nel 
19J8, Geova Iddio ha abbreviato la finale tribo
lazione, ed ogni carne o persona ch'è approvata 
da Lui sarà salvata nella battaglia di Harroa
ghedon, e sopravviverà nel nuovo mondo che 
susseguirà in perpetuo. 

Gli ultimi ad essere inesorabilmente sclliac
ciati ad llarmaghedon, dal Re del nuovo mon
do di Geova, sarà il Serpente Satana c la sua 
((progenie" di demoni, i qnali nel 1914 furono 
cacciati dal cielo giù sulla t.cna. ((Ed egli affer
rò il dragone, il serpente antico, che è il Diavolo 
e Satana e lo legò per mille anni, lo gettò nel
l'abisso che chiuse e suggellò sopra di lui onde 
non seducesse più le nazioni finchè fossero com
piti i mille anni; dopo di clte egli ha da essere 
sciolto per un pò di tempo." (Apocalisse 20 : 1-3) 
Ai tempi trascorsi, quando Satana ed i suoi 
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maligni demoni eccitarono i religionisti per far 
uccidere Cristo Gesù, e mentre egli giaceva nel
l'abisso della morte, la Parola di Dio disse: 
"Non dire in cuor tuo: Chi salirà in cielo 1 
(questo è un farne scendere Cristo) nè: Chi 
scenderà nell'abisso? (questo è un far risalire 
Cristo d'infra i morti)." Da questa Scrittura, in 
lwmani 10: 6, 7, è ben inteso dunque, che l'abisso 
in cui Satana il Diavolo saTà gettato per mille 
anni è il medesimo luogo o la condizione dove 
fu messo Cristo Gesù per tre giorni, e cioè, nella 
morte.-Ebrei 2: 14. 

Allora si verificherà la potenza del gran gior
no della rivendicazione di Geova; "in esso i 
cieli passeranno stridendo, e gli elementi in
fiammati si dissolveranno, e la terra e le opere 
che sono in essa saranno arse." (2 Pietro 3: 10) 
Nascosti nell'ombra protettrice della mano di 
Dio, i componenti del suo fedele residuo, assie
me ai loro leali compagni delle "altre pecore", 
colmi di pia trepidezza ammireranno questa 
g·loriosa, nonchè spaventevole, dimost{azione 
dell'onnipotenza di Geova, mediante Cristo Ge
sù. Costot·o si rallegreranno immensamente in 
questa superna Tivendicazione del santo nome 
di Dio.- Isaia 26 : 20, 21; Habacuc 2: 14; 3: 2-16. 

CAPITOLO XXVIII 

PRINCIPI DI UNA 

TERRA LIBERA 

•

; SECONDO la sua promessa, noi 
spettiamo nuovi cieli e nuova terra, 
ei quali abiti la giustizia." Questa 
la gloriosa prospettiva che l'Iddio 

di verità concede a coloro che confidano infles
sibilmente nella sua Parola di solenne promessa. 
La realizzazione di questa promessa sorpasserà 
infinitamente, in magnificenza ed in beatitudine, 
tutto quello che i nostri occhi della fede possano 
attualmente ravvisare.-2 Pietro 3: 13. 

L'apostolo Giovanni, dopo aver mirato lo 
spettacolo simbolico de1la distrur.ione dei "cieli 
d'adesso e la terra", scrisse: 1'Poi vidi un nuovo 
cielo e una nuova terra, perchè il primo cielo e 
la prima terra erano passati, e i.l mare non era 
più. E vidi la santa città, la nuova Gerusalem
me, scender giù dal cielo d'appresso a Dio, pron
ta come una sposa adorna per il suo sposo. E 
udii una gran vo\le dal trono, che diceva : !Dcco 
il tabernacolo di Dio con gli uomini; ed liigli 
abiterà con loro, ed essi saranno suoi popoli, e 
Dio stesso sarà con loro e sarà loro Dio; c 
asciugherà ogni lagrima dagli occhi loro c la 
morte non sarà più; nè ci saran più cordoglio, 
nè grido, nè dolore, poichè le cose di prima sono 
passate. E Colui cl1c siede sul trono disse: Ecco, 
io fo ogni cosa nuova, ed aggiunse: Scrivi, per-

aGG 

' 
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chè queste parole sono fedeli e veraci."-.Apo
calisse 21: l-5. 

Le promesse politiche e religiose, per fondare 
un più adeguato e libero nuovo mondo, mediante 
il risultato delle forze umane, sono oltremodo 
ridicole e.presuntuose. Tali promesse non sono 
altro che una prova innegabile che i religionisti 
si dimenticano Iddio e non ritengono la sua 
Parola come la pura verità. D nuovo mondo di 
giustizia sarà modellato dall'Onnipotente Iddio 
per mezzo del suo Artefice, cioè La Parola, 
Cristo Gesù, uPoichè, ecco, io creo dei nuovi 
cieli e una nuova terra; non ci si ri<}orderà più 
delle cose di prima; esse non torneranno più 
in memoria. Rallegratevi, sì, festeggiate in per
petuo per quanto io sto pe1· creare; poichè ... 
i nuovi cieli e la nuova terra ch'io sto per creare 
sussisteranno stabili dinanzi a me, dice l'Eterno 
[Geova]."-Isaia 65:17,18; 66:22. 

Coll'insediamento del suo Re alla fine dei 
"sette tempi", nel1914 ;D.C., il grande Creatore 
fondò i "nuovi cieli", ossia l'organizzazione capi
tale del suo universo. In seguito la "battaglia 
in cielo" terminò con la sconfitta degli empi cieli 
di Satana e dei suoi demoni, benchè lo sterminio 
w coteste malvage creature non susseguì la loro 
degradazione sulla terra, perchè tale avveni
mento sarà compiuto nell'ultimata fine dell'or
ganizzazione di Satana ad IIarmaghedon. I "nuo
vi cieli" sono simbolizzati dalla "nuova Gerusa
lemme" che scende dal cielo. Cioè, essa estende 
la sua potenza dal cielo giù sulla terra, pe1· 
creare una nuova governante organizzazione 
simbolizzata dalla "nuova terra". La unuova 
Gerusalemme" regnerà in mezzo ai suoi nemici1 finchè sia combattuta al completo la battaglia di 
IIarmagbedon e tutti i nemici siano distrutti. 

PRTNCrPI DI UNA TERRA LIBERA S57 
TI Giusto Reggitore della "nuova Gerusalemme" 
è appunto l'Agnello di Dio: "Poi vidi un gran 
trono bianco e Colui che vi sedeva sopra, dalla 
oui presenza fuggiron terra e cielo; e non fu 
più trovato [nessun] posto per loro." (Apoca
lisse 20: 11; 3: 21) Allora il Re e la città, che 
rappresenta la sua 'sposa', regneranno quali 
"nuovi cieli" sul purificato globo terrestre, e lo 
stabilimento della "nuova terra" comincerà 
d'allora in poi. Chi costituiranno quella nuova 
organizzazione terrestre l 

I componenti della "nuova terra" saranno i 
visibili rappresentanti dell'invisibile Reggitore 
celeste, ch'è il nuovo e giusto Sovrano dell'uma
nità. Le "altre pecore" del Signo1·e cominciarono 
ad essere radunate nel "solo gregge" dal tempo 
che furono creati i "nuovi cieli", e pertanto non 
saranno costituite q_uali rappresentanti terrestri 
del loro invisibile Sovrano, benchè costoro so
pravviveranno la tremenda tribolazione che si 
scatenerà all'ultimata fine del mondo. L'ufficio 
dei rappresentanti sarà conferito agli uomini 
fedeli, che precedettero il ministerio terrestre 
di Gesù. Cotesti uomini furono onorevolmente 
privilegiati di pTefigurare Gesù, la sua fedele 
condotta ed il suo pregiatissimo sacrifizio, me
diante le loro illustri :imprese di pura fede e de
vozione a Dio. Molti di loro appartenevano alla 
linea p1·ogenitrice che discese sino alla nascita 
umana di Gesù, divenendo così i suoi antenati 
secondo la carne. Per aver servito attivamente 
quali testimoni di Geova e come rappresenta
zioni profetiche del futuro Re, costoro serviran
no nuovamente quali suoi fidt\ti rappresentanti 
sulla terra, sotto il Regno ch'è attualmente sta
bilito. Questo non è una discriminazione in
giustificabile contro le "altre pecore", e perciò 
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non è una ragione plausibile di lamentarsi Ogni 
cosa che ~odiamo è per virtù dell'infinita miseri
cordia e oenevolenza di Dio, e per la gloria di 
colui che fa tutto secondo la Sua disinteressata 
volontà.-Romani 9: 14-16; 11 : 29. 

Uno di cotesti antichi uomini fedeli profetiz
zò relativamente alla totale disfatta del sistema 
totalitario mondiale, raffigUI·ato dal re d'As
siria e dai suoi principi. Poi egli aggiunse: 
"Ecco, un re regnerà secondo giustizia, e i prin
cipi governeranno con equità. Ognun d'essi sarà 
come un riparo dal vento." (Isaia 31: 6-9; 
32: 1,2) Cristo Gesù, "il Figliuol dell'uomo", re
gnerà quale Re in Sion, la "nuova Gerusalem
me"; ed i 144.000 membri della .sua chiesa o del 
suo corpo usaranno sacerdoti di Dio e di Cristo 
e regneranno con lui [per] mille anni" . . (AJ?o
calisse 20:4, 6) Essi regneranno con lui negl'm
visibili cieli, ma gli antichi uomini fedeli gover
neranno con equità sulla terra, sotto il Rel?no. 
Quest'ultimi riceveranno la loro vita da Cl'Isto 
Gesù, il Re. Quando occuperanno la loro uffi
ciale posizione sulla tena, essi, quali figliuoli 
del Re, divenanno i "principi" VIsibili del ge
nere umano. Questo è definitivamente dichia
rato nel Salmo 45, ch'è rivolto al Re di Dio. 

Dopo una splendida descrizione della regina 
del Re, 'la sposa dell'Agnello,' e poi delle sue 
vergini compagne, le ualtre pecore" del Signore, 
H Salmo 45:16 rivolgendosi al Re, dice: "Invece 
dei tuoi padri [essi] saranno i tuoi figliuoli, 
che tu costituirai principi per tutta la terra.." 
(V.A .) Fra costoro vi saranno Mosè e Giovan
ni il Battista, che morirono prima del giorno 
della Pentecost~, e quindi non furono rigene
rati dallo spirito. Conformemente, dimostrando 
che questi eminenti profeti antichi non regne-
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ranno con Cl'isto nel ciclo, ma saranno J)rincipi 
sulla terra e pertan~o inferiori al Regno, Gesù 
disse: <'In verità io vi dico, che fra i nati di 
donna non è sorto alcuno maggiore di Giovanni 
Battista; però, il minimo nel regno dci cieli è 
maggiore dj lni."-lrlatteo 11: 11. 

Dove sono attualmente questi futuri uprin
cipi"f Essi non si trovano in qualche posto im
maginario chiamato "limbo" nè si trovano in 
cielo. Essi sono morti, nello dheol, o nel soggior
no dei modi, maltradotto infet"'nO, il posto d'in
consapevole~za e di non-esistenza, ossia nella 
morte. TI fedele Giacobbe anticipava di andare 
colà, credendo che il suo diletto figliuolo Giusep
pe fosse quivi. Secondo il ricordo della Genesi 
37 : 35 Giacobbe disse: ''Io scenderò dal mio fi
gliuolo nell'INFERNO, facendo cordoglio." 
(Versione Douay Cattolica) Oppure, ''Io scen
derò, facendo cordoglio, dal mio figliuolo, nel 
SOGGIORNO DEI MORTI." (V.R.I.) Oppure, 
"Io scenderò nel SEPOLCRO dal mio fighuolo 
facendo cordoglio." (Ver. Aut. ) Anche U pa
ziente Giobbe, mentre era tormentato dal Dia
volo con afflizioni corporali~ pregò di andare 
alla dimora dei morti, dicencto: "Chi mi accor
derà questo, che tu volessi proteggerr.ni nell'IN
FERNO T" (Giobbe 14:13, DouOIIJ) Oppure, "Oh, 
volessi tu nascondermi nel SOGGIORNO DEI 
:I'lfORTI!" (V.R.I.) Oppure, uoh che tu volessi 
nascondermi nel SEPOLCRO !" (V er. Aut.) 

La scena risplendente della transfigurazione 
nel monte santo, dove apparì Mosè ed Elia che 
parlavano con Gesù, non rinnega il fatto ch'essi 
sono assolutamente morti. Gesù disse ai suoi 
discepoli che tutto ciò che avevano veduto era 
semplicemente una ''visione" ; come Oiovanni, 
quando ebbe ricevuto la Rivelazione, vide delle 
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visioni in cui egli stesso parlava, come pure 
osservò e udì altri parlare. Ma coteste visioni 
non erano delle realtà. (Matteo 17: 9; Atti 12: 9) 
Se il profeta Mosè cd Elia fossero stati real
mente risuscitati dalla morte, apparendo in 
quello spettacolo della transfigurazioue in corpi 
fatti di carne, allora ciò avrebbe negato la verità 
delle Scritture che Gesù Cristo è "il primogenito 
dci morti". (Apocalisse l: 5; Colossesi l: 18) 
Poco tempo prima deJla transfigurazione Gesù 
dichiarò esplicitamente: ('Nessuno è salito in 
ciclo, se non colui cl1c è disceso dal cielo: il Fi
gliuol dell'uomo." (Giovanni 3 : 13) Pietro fu 
completamente in accordo con questo fatto, al 
giorno della Pentecoste.-Atti 2: 34. 

Cotesti uomini dell'antichità hanno bisogno 
della risurrezione. Essi anticiparono di rice
vcrla mediante la Progenie della donna, cl1e 
avrebbe schiacciato la testa del Serpente. L'a
postolo Paolo scdsse ai Cristiani, che sono nel 
patto per il regno dei cieU, e diede loro un rac-
conto nanativo ed esplicito di quegli antichi 
uomini fedeli, da Abele sino a Giovanni il Bat
tista. Egli racconta com'essi si rifiutarono di 
compromettersi e negoziare coi nemici, che of
frirono loro la libertà dalle sofferenze; perciò 
Paolo djsse: (~ altri furono martirizzati non 
avendo accettata Ja loro liberazione nffin di ot
tenere una risurrezione migliore." (Ebrei 11: 35) 
Quantunque essi non parteciperanno nel pre
mio della ((prima risurrezione" con la classe del 
"regno dei cieli", nondimeno essi otterranno una 
risurrezione migliore di quella in cui parteci
perà il resto dell'umanità riscattata. Perchòf 
Per il fatto che serbarono inviolabile il loro pat
to con Dio e mantennero salda la loro integrità 
contro il Diavolo; in tal guisa essi vengono con-
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siderati simili a coloro clte hanno "operato be-
110". Perciò Gesù disse ch'essi ne verranno fuori 
ad una ((risurrezione di vita". Al loro risveglio 
dalla morte costoro risorgeranno quali uomini 
perfetti (di mente e di corpo), ed occuperanno 
la posizione di uprincipi per tutta la terra." 
-Giovanni 5: 28, 29. 

Però, non fu 'POssibile di ricevere questa risur
rezione prima della venuta eli Cristo nel tempio, 
allorquando "i morti in Cristo" dovevano essere 
prima risuscitati. Su q"1.1esto punto l'apostolo, 
scrivendo ai Cristiani, chiamati alla celeste vo
cazione ed alla "prima risurrezione", disse loro: 
(~ tutti costoro, pur avendo avuta buona te
stimonianza per la loro fede, non ottennero 
quello ch'era stato promesso, perchè Iddio aveva 
in vista per noi qualcosa di meglio, ond'essi non 
giungessero alla perfezione senza [o prima] di 
noi." (Ebrei 11: 39, 40) Ora che il Re è ormai 
venuto nel tempio, avendo risuscitato i santi 
ch'erano addormentati (nel sepolcro), ed aven
do radunato il suo fedele residuo nella condi
zione dell'unità nel tempio con sè, v'è una viva 
speranza che questi fedeli uomini dell'antichità 
siano risuscitati nol prossimo futuro. Alcuni 
testi Scrittw·ali e drammi profetici suggerisco
no la possibilità ch'essi risorge1·anno alla vita 
prima della battaglia di Harmaghedon1 incon
trando così quelli del fedele residuo spirituale, 
per osservare assieme la potente battaglia e la 
gloriosa vittoria ch'essi anticamente profettiz
zarono. Concernente la rovina della udonna" di 
Satana, ossia di Babilonia, l'Apocalisse dice : 
uR.allègrati d'essa, o cielo, e voi santi, ed apostoli 
e profeti, rallegratevi poichè Dio, giudicandola, 
vi ha reso giustizia." (Apocalisse 18: 20) I com
ponenti del fede! residuo nutrono una viva spe-
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ranzn che, come l'esperiemr.a di Giuseppe quando 
inconh·ò il suo vecchio padre, Giacobbe, prima 
della conclusione dei sette anni di fame jn ggit
to, così è possibile ch'essi avranno la gioia di 
dare il benvenuto a questi fedeli profeti ed anti
chi testimoni, che forse usciranno dalla tomba 
prima che questo terribile periodo di fame spiri
tuale termini nella ('battaglia del gran giorno". 
-Genesi 46: 26-30. 

Cristo Gesù è il Fondamento del nuovo mon
do di giustizia .. (([Egli] sarà chiamato Consi
gliere ammirabile, Dio polente, Padre eterno, 
Principe della pace, per dare incremento all'im
pero e una pace senza fine." (Isaia 9: 5, 6) Quan
do egli rÌS'!JSCiterà cotesti antichi testimoni, ac
cordando loro la vita in abbondanza e divenendo 
così il loro Padre eterno; e quando, dopo Har
maghedon, Egli li stabilirà nell'ufficio di ((prin
cipi per tutta la terra", allora la ((nuova terra" 
come altrettanto i ((nuovi cieli" saranno vera
mente venuti. Quel sorprendente nuovo mondo 
sarà stabilito in modo solido cd irremovibile, 
cioè per sempre. A tal uopo, il divino comando 
è ora impartito : ('Dite fra le nazioni: L'Eterno 
[Geova] regna; il mondo quindi è stabile e non 
sarà smosso; l'Eterno [Geova] giudicherà i po
poli con rettiludine. Si rallegrino i cieli e gioi
sca la terra; risuoni il mare e quel ch'esso con
tiene; festeggi la campagna e tutto quello ch'è 
in essa; tutti gli alberi delle foreste dian voci 
di gioia nel cospetto dell'Eterno [GéovaJ; 
poich'egli viene, viene a giudicare la terra. Egli 
giudicherà il mondo con giustizia, e i popoli se
condo la sua fedeltà [verità]."-Salmo 96: 10-13. 

CAPITOLO XXIX 

IL REGNO MILLENARIO 

•

N' INTRA VVEDUTO, relativamente 
alla vita felice che i popoli god1·anno 
sulla terra nel nuovo mondo di giusti
zia, è graziosamente concesso medi

ante le Scritture della verità. Dopo un cantico 
vittorioso, come quello che Mosè e gl'Israeli'ti 
cantarono sulle s-piagge orientali del Mar rosso, 
quando gli eserciti di Faraone furono ingolfati 
nella dislruzionc da Geova Iddio, quelli della 
((grande mollitudine" delle ((altre pecore" del 
Signore riceveranno istruzione su ciò che do
vranno fare. ('Poichè da Sion uscirà la legge, e 
[dalla nuova] Gerusalemme la parola dell'E
terno [Geova]. Egli sarà giudice fra molti popo
li, e sederà come arbitro fra nazioni potenti e 
lontane," nella battaglia di Harmaghedon. I su
perstiti di IIarmaghedon trasformeranno gl'i
strumenti del mortale combattimento, che le di
strutte nazioni adoperavano, in istrumenti agri
coli che glorificheranno Iddio. ((Delle loro spade 
fabbricheranno vòmeri, delle loro lance, ròncole 
una nazione non leverà più la spada contro 
l'altra, e non impareranno più la guerra. Se
del·anno ciascuno sotto la sua vigna e sotto il 
suo fico, senza che alcuno li spaventi; poichè 
la bocca dell'Eterno [Geova] degli eserciti ba 
parlato. Mentre tutti i popoli camminano cia
scuno nel nome del suo dio, noi cammineremo 

868 
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nel nome [di Geova], del nostro Dio, in perpe
tuo/'-Michea 4: 2-5. 

La profezia di Ezechiele, capitolo 38 c 39, 
provvede un vivido resoconto dell'ultimo com
pleto combattimento della scellerata organizza
zione di Sa.tana, sotto il suo capo-prinòpe spiri
tuale, Gog, contro il fcdel residuo d'Israeliti 
S})Ìrituali ed i loro compagni, ad ITarmaghedon. 
Con una manifestazione onnipotente che ispi
rerà terrore e rispetto riverenziale, l'Iddio .Al
tissimo sterminerà tutti gli empi spiriti e tutti 
i nemici umani, rivendicando per sempre il suo 
glorioso nome. "E farò conoscere il mio nome 
santo in mezzo al mio popolo d'Israele, e non 
lascerò più profanare il mio nome santo; e le 
nazioni conosceranno che io sono [Geova], il 
Santo in I sraele." (Ezechiele 39 : 7) Allora la 
profezia descrive come il sopravvivente popolo 
di Dio distruggerà gl'istrumenti combustibili c 
sanguinosi dei nemici, eliminando pure le ossa 
sparpagliate di cotesti nemici, per rendere la 
terra completamente purificata. 

L'Iddio della giustizia e della santità non ma
ledirà più il terreno. n Paradiso no:n sarà imme
diatamente restaurato sull'in tera terra, ma le 
"altre pecore" del Signore proseguiranno a sot
tomettere o soggiogare la terra, secondo la dire
zione e la benedizione divina. "La verità g-ermo
glierà dalla terra, e la giustizia riguarderà dal 
cielo. Anche l'Eterno largirà ogni bene, e la 
nostra terra produrrà il suo frutto." u1\llo1·a la 
terra produrrà il suo frutto; e Dio, l'Iddio no
stro, ci benedirà." (Salmi 85: 11, 12; 67: 6, V.A. 
e V.R.l.) Non essendovi più guerre devastanti) 
la terra diverrà prontamente un Paradiso, pre
cisamente come Gesù predisse nelle sue conso
lanti parole rivolte alladrone amichevole ch'era 
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appeso vicino a lui: ((In verità io ti dico oggi : 
Tu sarai con me nel Paradiso." (Luca 23 : 43, 
Roth.) In questa benedetta terra sotto la regola 
del Regno, quelli della "gran molti tudine" delle 
"altre pecore" provenienti da tutte le nazioni, 
godranno l'eterna pace e la com;pa~nia affet
tuosa degli uomini fedeli dell'antichità, i prin
cipi rappresentanti del regno dei cieli. (Matteo 
8: 11; Luca 13: 28, 29) In ubbidienza all'ordine 
divino, questi retti figliuoli del ((Padre eterno, 
[il] Principe della pace", si sposeranno e pro
durranno dei figliuoli, non per disturbo o per 
la guerra mortale, ma per riempire la terra. 
Essi li alleveranno nella completa libertà dal 
timore, educandoli "in disciplina e in ammoni
zione del Signore". (I saia 65: 20-25; Efesini 
6: 4) Non vi sarà allora nessun affollamento 
eccessivo della terra, come molti si su;ppongono. 
Non è dichiarato quanto tempo richiederà per 
riempire la terra sufficientemente. Dal Diluvio 
sino al patto che Iddio fece con Abrahamo tra
scorsero 427 anni, e lungo tempo prima di quel 
patto il tipico adempimento dell'ordine divino 
fu compiuto dai figliuoli di Noè. 

La verità concernente il mandato o l'o1·dine 
divino fu rivelato nel 1938. Sorge adesso la do
manda relativamente a quelli delle "altre pe
core" che muoiono prima della battaglia di .llar
maghedon. Molti di eostoro sono già modi o 
sono stati uccisi nelle nazioni totalitarie e Nazi
Fasciste, quali fedeli martiri per l'amo1·e del 
nome di Geova; molti altri sono mol'ti in altre 
nazioni a causa di maltrattamento, persecuzione, 
prigionia, od altre cause. Ma tutti hanno soste
nuto la prova della fedeltà ed hanno preservato 
la loro integrità verso Iddio e la sua Tcocrazia. 
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Partecipe1·anno costoro nel proseguimento del
l'ordine divino nel nuovo mondo? 

n fatto ò tuttavia ragionevole che, Iddio 
avendo concesso loro di nutrire una tale spe
ram~a, ed essendo essi morti fedeli ed irrepreu
sibili verso Geova, ne consegue ch'Egli non rin
negherà loro il privilegio dell'ordine divino. A 
proposito del giudizio di Dio, Cristo Gesù disse: 
"Gli ha dato autorità di giudicare, perchè è il 
Figliuol dell'uomo. Non vi maravigliate di que
sto ; perchè l'ora viene in cui tutti quelli che 
son nei sepolcri, udranno la sua voce e ne ver
ranno fuori; quelli che hanno operato bene, in 
risurrezione di vita e quelli che hanno operato 
male, in risurrezione di giudicio."-Giovanni 
5: 27-29. 

I fedeli testimoni e profeti del tempo antico 
avranno una anticipata risurrezione alla vita, 
perchè hanno operato bene ed hanno pa::;sato il 
giudizio con l'approvazione di Dio. Quelle "altre 
pecore", che sin dalla venuta del Signore nel 
tempio pel giudizio dimostrano la loro iJ1tegritù 
verso Jddio e muoiono fedeli, hanno similmente 
"operato bene" e ,r.ertanto dimostrano di essere 
in linea per una risurrezione di vita". Sin dal 
1918 Cristo Gesù, sul suo trono nel tempio, è 
stato impegnato nel giudizio delle nazioni e nel
la divisione dei popoli come ((pecore" e "capri". 
Egli pronunzia un giudizio favorevole sulle "pc
core", introducendole ·nella vita eterna sotto il 
Regno celeste. Perciò le "alt r e pecore" non sono 
giudicate con quelli del resto dell'umanità, che 
hanno "operato male". È ragionevole dunque, 
che coteste ''altre pecore" che muoiono fedeli 
sotto la prova del giudizio, prima del combatti
mento di IIarmaghedon, saranno favorite come 
i fedeli profeti e riceveranno una anticipata 
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risurrezione 'alla vita', prima che l'ordine divino 
sia comJ?letamente adempiuto. Così. saranno pri
vilegiati di partecipare in quella felice speranza 
e magnifico servizio. Tal favore verso coteste 
"altre pecore" risuscitate non sarà in contrasto 
colla Scrittura di :Matteo 22: 28-32. Le favorite 
"altre pecore" non partecipe1·anno a11a "risurre
zione di giudicio" degl'ingiusti, poichè quest'ul
timi hanno "operato male". 

m scritto, ai Proverbi 10: 7 : "La memoria del 
giusto è in benedizione, ma il nome degli empi 
marcisce." n posto degli empi ribelli non è nella 
memoria di Dio, ma è bensì nella Geenna, sim
bolizzata dallo "stagno ardente di fuoco e di 
zolfo", ove l'Onnipotente Iddio fa perire la loro 
anima ed il loro corpo. (Matteo 10: 28; Apoca
lisse 21: 8) Costoro non subiranno la morte eter
na a cagion della condanna e della morte eredi
tata da Adamo, ma per la loro personale e ca
parbia empietà contro Iddio. Per conseguenza 
la loro morte è chiamata "la morte seconda", 
per distinguerla da quella ch'è er editata. Per 
tale ragione le Scritture non pa1·lano di loro co
me se fossero unei sepolcri", vale a dire, nella 
memoria di Dio e J?ei'tanto degni di ricevere 
un'opportunità per la redenzione, mecliante il 
sangue prezioso di Cristo. Costoro non J?.OSsono 
scampare "al giudizio della geenna". (Matteo 
23: 33) Quindi, Iddio non si ricorderà di loro 
al tempo della ((risurrezione dei giusti e degli 
ingiusti". (Atti 24: 15) Però, Egli si ricorderà 
dei r edimibili come illadrone che, prima di mo
rire come un'ingiusto appeso sul legno, chiese 
di essere ricordato da Gesù, nel Regno. 

L'ordine divino sarà eseguito per dimostrare 
l'irrevocabilità della parola di Dio, la quale non 
ritornerà a Lui vuota ma compierà i suoi pro-
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positi, che non sono giammai annul1ati nè scon
fitti. In seguito, il rimanente dei morti che sono 
nei sepolcri ndrà la voce del He e ne verrà 
fuori in "risnnezione di giudicio". 

La visione simbolica di tale mirabile risur
rell,ione è descritta come segue: "E vidi i morti, 
grandi e piccoli, che stavan rit ti da vanti al tro
no; ed i libri furono aperti; e un altro libro 
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fu aperto, che è il libro della vita; e i mo1·ti 
furon giudicati dalle cose scritte nei libri, se
condo le opere loro. E il mare rese i morti ch'e
rano in esso; c la morte e P Ad es [il scpo lcro] 
resero i loro mo1·ti, ed essi furon giudicati, 
ciasctmo secondo le sue opere. TU la morte e 
l'Adcs furon gettati nello stagno di fuoco. Que
sta è la morte seconda, cioè, lo stagno di fuoco. 
E se qualcuno non fu trovato scritto nel libro 
della vita, fu gettato nello stagno di fuoco 
[all'eterna distruzione]."-Apocalissc 20: 12-15. 

Nella risurrezione costoro non usciranno dai 
sepolcri tutti in un giorno di ventiquattro ore, 
od in un giorno di giudizio di v~ntiquaitro ore. 
D regno di Cristo è lungo mille anni, e provve
derà sufficiente tempo per giudicarli, dopo il 
loro risveglio dalla morte, secondo le opere che 
avranno compiute sulla terra. L'apostolo Pietro 
parla del ugiorno del giudizio c della distruzione 
degli uomini empi", e poi aggiunge: "Ma voi, 
diletti, non dimenticate quest'unica cosa, che, 
per il Signore, un giorno è come mille anni, c 
mille anni son come un giorno.'' (2 Pietro 3:7, 8) 
Bcnchè fosse mille anni di durata, questo giorno 
di I?iudizio non è lungo come uno dci giorni crea
tivi di Dio. li giorno del giudizio avviene du
rante gli ultimi mille anni del uscttimo giorno", 
il giorno del Sabato o del riposo di Dio.-Ge
nesi 2: 1-4. 

Questi, che hanno "operato male" pcrchè sono 
stati concepiti nel peccato e formati nell'iniquità 
durante la vita presente, non usciranno dal se
polcro per ricevere qualche ricompensa, ma vi 
usciranno per virtù della misericordia di Dio 
mediante Cristo, il Redentore. Essi dunque non 
verranno fuori per partecipare all'ordine di-
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vino, poicbè ciò sarà stato allora completato 
dalle "altre pecore" del Signore. Perciò le parole 
di Cristo Gesù, in Luca 20: 34-38, si applicano 
esattamente a costoro. In questa Scrittura egli 
disse che Abrahamo, !sacco e Giacobbe vivono 
nei proponimonti di Dio, dimostrando netta
mente che vi sa1·à \ma risurrezione di loro e de
gli altri. "E Gesù disse loro: I figliuoli di que
sto secolo [mondo] sposano e sono sposati; ma 
quelli cl1e saranno reputati degni d'aver parte 
al [mondo] avveni1·e e alla risurrezione dei mor
ti, non sposano e non sono sposati, perchè nean
che possono più morire, ~,acchè son simili agli 
angeli e son figliuoli di lJio, essendo figliuoli 
della risurrezione." 

Questo non significa ch'essi otterranno l'im
mortalità. C li angeli non sono immortali, ma so
no soggetti a Cristo Gesù, ch'è stato ricompen
sato con l'immortalità. L'uomo è "poco minor 
degli angeli"; e pertanto i risuscitati essendo 
"simili agli angeli" significa ch'essi non si spo
seranno. (Salmo 8: 5) Per merito della loro ub
bidienza e fedeltà dorante il giorno del giudizio 
costoro saranno rigenerati da Cristo Gesù, "TI 
Padre eterno." Allora Iddio li apptoverà e li 
giustificherà, accordando loro il diritto alla vita 
eterna nel Paradiso terrestre. Quindi, essi non 
possono giustamente "più morire", perchè con
tinueranno a serbarsi fedeli. Essi saranno 1·epu
tati degni di pervenire a quel "mondo", il nuovo 
mondo, ch'è un "mondo senza fine". Iddio ga
rantisce loro la vita perenne, e protegge il loro 
diritto aderente ad essa. Costoro acquisteranno 
tale giustificazione e diritto alla vita al termine 
del regno millenario di Cristo. Appunto com'è 
scritto : "Il rimanente dei morti non tornò in 
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vita prima che fossero compiti i mille anni." 
-Apocalisse 20: 5. 

Cristo Gesù il Re, essendo stato affidato con 
le "chiavi della morte e dell'Ades", adempie la 
sua responsabilità con tali chiavi. Egli libera 
coloro che si trovano nell' Ades (o nel cosidetto 
inferno) risvegliandoli dai morti, e poi egli an
nulla gli effetti della morte che prevale sugl'in
dividui meritevoli ed ubbidienti; la morte ba 
sopraggiunto tutte le creature umane a motivo 
del peccato commesso da un sol uomo, nell'Eden. 
ln questo modo Gesù distruggerà ('la morte e 
l'.Ades", gettandoli nello sterminio o nell'aboli
zjone, ossia "nello stagno ardente di fuoco e di 
:r.olfo". uPoichè bisogna ch'egli regni finchè ab
bia messo tutti i suoi nemici sotto i suoi piedi. 
L'ultimo nemico che sarà distrutto, sarà la mor
te." Questo avverrà per mezzo dell'infinita po
tenza di Dio, accordando quella missione al suo 
invincibile Guerriero. (l C01·inzi 15 : 25-27) Al
lora gli effetti micidiali del peccato di Adamo, 
che piombò un eritaggio di morte sui suoi di
scendenti, saranno stati già eliminati completa
mente e per sempre. A tal uopo, dunque, ula 
niorte non sarà più; nè ci saran più cordoglio, 
nè grido, nè dolo1·e, poichè le cose di prima sono 
passate".-.Apocalisse 21: 4. 

Coloro che morranno durante il giorno del 
gi udizio di mille anni, od alla fine di detto perio
do, periranno per sempre, non più a cagione 
d'una morte ereditata, ma a causa della loro 
deliberata disubbidien~a e di una -persistente 
empietà e ribellione contro Geova ed il suo do
minante Re. Quando costoro verranno stermi
nati da Cristo Gesù, il retto Giudice di Geova, 
la loro meritevole djstruzione nella Geenna non 
causerà nessun cordoglio, pianto o dolore da 
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parte dei giusti individui che sostengono il giu
sto giudizio di Cristo. Cotesti ribelli subiranno 
la "morte seconda", cioè la distruzione simboliz-

. zata dallo "stagno ardente di fuoco". Essi non 
discenderanno nell' .Ad es che Cristo Gesù può 
aprire con la sua chiave, ma discenderanno nella 
Geenna -o nella "punizione eterna", poichè la 
"morte seconda" significa la distruzione eterna. 
-Matteo 25: 46. 

Coloro che verranno fuori nella "risurrezione 
di giudicio", saranno messi alla prova del giu
dizio finale al termine dei mille anni. Allox·a 
"Satana sarà sciolto dalla sua prigione e uscirà 
per sedurre le nazioni [le genti] che sono ai 
quattro (',anti della terra, Gog e Magog, 12er ra
dunarle per la battaglia: il loro numero e come 
la rena del mare. E salirono sulla distesa della 
terra e attorniarono il campo dei santi e la città 
diletta; ma dal cielo discese del fuoco e le di
vorò. E il diavolo che le avea sedotte fu gettato 
nello stagno di fuoco e di zolfo".-Apocalisse 
20:7-10. 

I mille anni d'imprigionamento nell'abisso 
non riformerà Satana, nè cagionerà la sua sal
vezza. Benchè la sua testa sarà schiacciata dalla 
Progenie della "donna'' di Dio, nella battaglia 
di IIarmaghedo11, prima del principio dei mille 
anni, quando uscirà dall'abisso, egli sarà anco
l'a schierato contro Iddio e sarà dispoticamente 
determinato di rovesciare il Governo Teocratico 
di Geova, cioè "la diletta città" o la "nuova Geru
salemme". L'avido desiderio per il dominio uni
versale lo istigherà ancora di slanciarsi contro 
il Governo divino, contro i suoi sudditi sulla 
tena e contro i suoi principi rappresentanti. 
Durante la sua detenzione nell'abisso, la terra 
sarà libera dalla religione o dal demonismo. La 
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benedetta verità sarà allora in pieno controllo 
sulla terra, ed il popolo sarà reso libero dalla 
schiavitù, dall'errore, dal peccato, dal timore 
e dal bisogno. 

Seguendo la sua immutabile tattica, quando 
sarà sciolto per un pò di tempo, Satana il Dia
volo cercherà nuovamente d'introdurre la reli
gione sulla tena, e perciò uscirà appunto per 
sedurre tutti i popoli, se fosse possibile, cl1e si 
troveranno ai quattro canti dc11a terra. "G.og e 
Magog" rappresentano la più lontana estremità 
della terra. Una scrutante prova d'integrità 
sarà allo1·a imposta su tutte le genti, senza 
nessuna eccezione. Coloro che si arrendono ego
isticamente alla seduzione, abbandonando la 
verità, subiranno il totale sterminio nella Geen
na. Coloro che manterranno inviolabile la loro 
integrità verso Iddio e la sua (<città diletta", 
dimostre1·anno conclusivamente che Iddio può 
mettere delle persone sulla terra mirabilmente 
idonei di rimanere veraci e fedeli a Lui, sotto 
l'astutissima prova di Satana il Diavolo. Co
storo, pertanto, avendo sostenuto la prova, l'ice
veranno il dono sublime ed insuperabile del di
ritto alla vita eterna. 

Satana fallirà di nuovo, e Geova Iddio diverrà 
totalmente vittorioso in questa finale rivendica
zione. Allora l'empio non sarà precipitato in 
qualche prigione dell'abisso, ma questa volta 
sarà scaraventato nell'eterna distruzione della 
Geenna, dovegli e la sua falsa c bestiale orga
nizzazione rimarranno in orrore cd aborrimento 
per i (<secoli dei secoli". (Apocalisse 20: l O; 
Ezechiele 28 : 19) Cristo Gesù, il giusto c diletto 
Figliuolo di Geova, regnerà perenne nella de
liziosa vita immortale e rifletterà in perpetuo 
la fulgida luce e la superna gloria del Padre suo, 
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verso tutte le creature che vivranno. L'indispen
sabile verità avrà allora trionfata, e la libertà 
del nuovo mondo continuerà ininterrotta e per
petua. 

CAPITOLO XXX 

' LIBERT A AL PRESENTE! 

~UEST.A. gloriosa visione di un mondo 
veramente libero e senza fine, è accre
ditato solamente a Geova Iddio. Tale 

~ visione è stata resa ben chiara dal suo 
~ inante Re nel tempio, Cristo Gesù. I suoi 

maravigliosi p~rticolal'i sono scritti nella Sua 
"parola di verità". La luce risplendente ch'è ora 
sparsa sulle sue sacre pagine, illuminandole 
intensamente, è una prova lampante che siamo 
ora pervenuti al "tempo della fine", allorquando 
il significato contenuto nelle pagine della Bibbia 
è rivelato solamente a coloro che le studiano con 
diligente accuratezza.-Daniele 12: 4. 

Impiegando il vostro tempo e sforzo per ap
plicare la vostra mente allo studio della vi
sione, voi acquisterete molla verità. (Proverbi 
23: 23) N o n vi arrischiate di vendere questa 
verità a qualtmque prezzo che H mondo attuale 
ed il suo "nuovo ordine mondiale" possano 
offrirvi. La verità è la vostra più pre:r.iosa pos
sessione, poichè soltanto la verità vi farà liberi. 
La libertA che Cristo Gesù, il Gran Maestro, 
promise solennemente ai discepoli veritieri, non 
è la libertà che gode un borghese di questo mon
do. La libertà goduta dai cittadini di qualsiasi 
nazione del mondo è ora grandemente messa in 
pericolo. Essa viene rapidamente assorbita. dal 

871$ 
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regime totalitario, e sparirà completamente in 
quel medestmo mastodontico apparecchio del 
dopo-guer'l'a, che i suoi presuntuosi inventori 
ritengono quale fortezza inespugnabile delle 
"Quattro Libertà". Tutti quelli che vi presteran
no fede saranno ingannati e disillusi amara
mente. 

Ma la libertà, cl1e la verità mediante •Cristo 
conferisce a voi, durerà per sempre. Se per
severate nella Sua parola, nessun potere del
l'uomo o dei demoni può priva.rvi della vera 
libertà. Essa è una pregustazione di quel nuoyo 
mondo creato da Dio, e '1.a creazione stessa sarà 
anch'ella liberàta dalla servitù della corruzione, 
per entrare nella libertà della gloria dei figliuoli 
di Dio. Poichè sappiamo che fino· ad ora tutta 
la creazione geme insieme ed è in travaglio". 
Possedendo la preziosa verità e vivendo secon
do la sua luce, significa che la vostra libertà 
incomincia al tempo prescnte.- Romani8: 21, 22. 

Coloro che si vantano delle libertà di questo 
mondo sono schiavi senza esser·ne consapevoli, 
o senza nessun desiderio di riconoscere onesta
mente la loro funesta condizione; perciò costoro 
sono schiavi del peccato. Essi sono schiavi del
l'errore, della superstizione e della affascinante 
religione. Inoltre, cotesti abbindolati individui 
sono schiavi degl'invisibili, sovrumani demoni, 
che dominano le tenebre di questo mondo, e nes
suna sco-perta della "cosidetta falsa scienza" è 
capace di rendere queste forze spiritistiche, sog
gette al controllo umano. Questo è un mondo di 
peccato e d'errore ben organizzato; esso è ri
belle contro il potente Iddio ed è disperat.·unente 
situato sotto l'infame dominio del demoni. 
''L'amicizia del mondo è inimicizia contro Dio. 
Chi dunque vuoi essere amico del mondo si ren-
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de nemico di Dio." (Giacomo 4 : 4) Esso non può 
giammai divenire un mondo libero. I suoi amici 
sono irreparabilmente legati ad esso, per sof
frire l'ira di Dio sull'intera cozzaglia e per mo
rire incatenati al mondo, nella sua totale rovina. 

Le potenze dittatoriali e totalitarie possono 
togliere le vostre personali e civiche libertà, ma 
non possono togliere da voi la libertà con cui 
la verità vi ha affrancati .. La formidabile veri t.1. 
vi rende liberi dal peccato, dal timore, dalla re
ligione e dall'indemoniato dominio. La verità 
vi rende altresì liberi per servire Geova Idclio 
e per seguire il suo Cristo. Mediante quell'unica 
condotta è possibile di trovare la retta via che 
conduce alla vita eterna, nel nuovo mondo di 
suprema giustizia. L'inestjmabile verità vi li
bera dalla credulità, dall'incertezza, e dall'in
stabilità: "affinchè non siamo -più dei bambini, 
sballottati e portati quà e là da ogni vento di 
dottrina, per la frode·degli uomini, per lJastuzia 
loro nelle arti seduttrici dell'errore; ma che, se
guitando verità [nell'amore], noi cresciamo in 
ogni cosa verso colui che è il capo, cioè Cristo." 
-Efesini 4: 14, 15. 

Giacchè vi siete incamminati sulla via della 
verità, è assolutamente necessario che voi con
tinuate nella patola di Cristo. Occorre che siate 
facitori di tale Parola, osservando la legge della 
verità. ''Ma chi riguarda bene addentro nella 
legge perfetta, che è la legge della libertà, e 
persevera, questi, non essendo un uditore di
mentichevole ma facitore dell'opera, sarà beato 
nel suo operare." (Giacomo l : 25) Se voi posse
dete la verità, Iddio può accordarvi la libertà 
ed il privilegio di pubblicarla o farla conoscere 
ad altri. La verità e la libertà non si possono 
preservare ritenendole conservate soltanto per 
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voi stessi, ma annunziandole apertamente affin
chè altri possano uscire "dal laccio del diavolo, 
che li. avea presi prigionieri perchè facessero la 
sua [scellerata] volontà". Onde mantener salda 
la verità, voi dovete "camminare nella verità", 
facendo progresso in essa e vivendo in completa 
armonia coi giusti precetti della verace Parola 
di Dio. 

La più eccelsa e celebre verità è quella rela
tiva a tale regno di Geova ed alla rivendica
zione del suo santo nome, per mezzo del regno. 
T1 suo Figliuolo, il Re, proclamò arditamente 
la verità di quel regno, e perciò rimase sempre 
libero, piegandosi soltanto alla servitù di Dio 
e di nessun altro. Se voi bramate ardentemente 
di godere tale libertà, allora dovete agire in si
mHe modo. Cercate la compnocrnia di coloro che 

\. 
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studiano diligentemente la verità e che in se
guito la pubblicano. Unitevi ad essi nell'impa,. 
vida proclamazione della verità del Regno. Que
ste sono le uniche pe1·sone veramente libere 
sulla terra, rese così dal grande Dio della liber
tà. Celebrate le lodi di Geova Iddio, del suo Re 
e del suo regno, combattendo per la libertà che 
godrete infinitamente nel Suo nuovo mondo. 
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CONTINUATE 
NELLA SUA PAROLA, 

Aumentate la Vostra Conoscenza della Verità, 

Siate Liberi e Conservate la Vostra Libertà 
leggendo 

r egolarmente 

LA TORRE DI GUARDIA 
Sin dal principio della sua pubblicazione, nel 

mese di Luglio del l 879, questa intrepida rivista 
ha assunto il comando di pubblicare l'indispen
sabile verità, libera da ogni setta religiosa, da 
ogni partito politico e commerciale. E ssa è dedi
cata esclusivamente a schiarire il significato del
la Parola di Dio, la Bibbia, richiamando ratten
zione di tutti all'amoroso e solenne proposito di 
Geova verso Yumanità, ed agli adempimenti del
la sacra profezia alla luce degli avvemmenti mo
derni e delle prevalenti condizioni presenti, di
mostrando irrefutabilmente che il giusto Gover
no di Geova, sotto la sovranità di Cristo, è vicino. 

LA TORRE DI GUARDIA è pubblicata mensil
mente. Ciascnna rivista contiene 16 pagine. I para
grafi di ogni articolo sono numerati, ed a piè di eia
senna pagina si trovano delle domande specialmente 
preparate per l'uso degli studii settimanali sulla Bibbia, 
stabiliti e tenuti nell'intero mondo. Negli Stati Uniti 
la contribuzione dell'abbonamento per detta rivista è 
$1.00 all'anno ; all' esterE 50t»ll'anno. Spedite la 
rimessa alla 
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, ''LA RELIGIONE MIETE 

LA TEMPESTA" 

Ecco un nuovo opuscolo per cui annunziamo un buon 

futuro "nell'opera singolare-'' di Dio, un efficace stru

mento che spezzerà le catene della schiavitù religiosa 

dalle moltitudini di prigionieri nella cosidetta "Cristia

nità". Le sue 64 pagine mettono le dottrine fondamen

tali della "religione organizzata'' sotto l'abbagliante luce 

elettrica dellé Scritture, e dimostrano non solo la respon

sabilità della religione per le presenti infelici condizioni 

del mondo, ma anche il sicuro destino mortale riservato 

per essa in un giorno che si approssima rapidamente. 

Questo opuscolo contiene una copertina speciale di tre 

colori, con una iropa1·eggiabile espressione del concetto 

dell'artista relativamente al titolo. "La Religione Miete 

La Tempesta" si può ottenere per la contribuzione di 

5 soldi la copia. Mandate gli ordini a questo ufficio : 

WATCHTOWER 

117 Adams St. Broolclyn l , N. Y. 
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"I MANSUETI 

ÈREDERANNO LA TERRA" 

Quella proelumazLone e profezia di Cristo Gesù sembra 
di essere strana, lo vista del presenti avvenimenti mon· 
dla.U, quando DJOlte nazioni guenegglano accanitamente per 
n controllo della superficie della terra. Nondimeno, u nuovo 
opuscolo di 32 pagine, Intitolato "l Afa,nsucti Eredcrantto 
la Terra", dimostra In modo convincente come quelltl pro· 
messa è appunto in processo di compimento. Man mano che 
l'assorbente tema si rivela i mansueti vengono !denti· 
flcati, e le prove Scl·itturuU dimostrano come i crudeli op
pressori e gl'Invasori od affe1·rator1 del terreno saranno 
rimossi da questo globo terrestre, In cui terra sarù allora 
imparzialmente <llstrlbulta tra l sopravviventi mansueti, per 
essere da loro ab beni ta e popolata, sotto la direzione di 
Geova Iddio. Questo marnvlglloso e riscaldante tema del· 
l'opuscolo "I Mansueti Erecleroono Za 2'erra!', e artistica· 
mente dipinto sul fronte della copertina di detto opuscolo. 
La contribuzione è 5 soldi per ciascuna copia. Rivolgetevi 
a questo ufficio. 

"IL COMANDANTE DEI POPOLI" 
I spropo::;lll del regime totalitario e la guerra mondiale 

hanno concentrato l'attenzione del mondo sul comandanti 
dell'umanità. ~n tutte le nomlnazlonl ufficiali e le sele
zioni POI)Oinrl del comnndnntl hanno totulmente Ignorato e 
noncurato l'unico comandnnte Indispensabile. Ne sarete 
colmi <li gratitudine, dunque, quando conoscerete che Costui 
viene oggi Identificato e difeso, leggendo la recente pub· 
blicuzione delhi WATCUTOWEH intitolata: n Comandante 
clc• PotJoU. Questo è un opuscolo di 32 pagine, con la coper
tina attraente, e potete acquistarlo per la contribuzione di 
5 soldi la copta. Rivolgetevi n questo o!Ilclo. 
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